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CAVALLEKHSCH 1 

DEL SIGNOR 
E RANCE SCO EIKaGO, 
Sig:8t di M«(o«e,di Siciaao. 
Me” quali, con rifiutai la domi*» 
Caaallctcfca del Sig.Giouam- 
battiftì Oleuano , **infe^na 
ad hoBorcuolnicntc tac- 
«hctur le querele, aiate 
per cagioD d'honore . 

Coi la tauola delle cofie noti bili. 
Di nuouo in qutfln ftttni» ita 
prtjsio/u dall’ifltjfo Autor» 
TiHtduti.fr utert fiimi di nei 
te, et degne e» fi, con Tmggittn. 


ta itili pofiill» nel morfine . 

Dedicati all'HIuftrifi.Jig. ^ 
ALESSANDRO SPINOLA 
del Stg. Andrea, fu dei f. Alerti 




Imprimatur itcrum , cumnouis additio- 
nibus,& marginibus. 

Fr. Vincentius Aquenfis Pro vie. S. Offi- 
cijiMediolanì.; : . \ ' y..- ? 

Fr. Al«Bariola Auguftinianus Confultor 
San&i Offiti j prò Illuftrifs.D.Cardin. 
Archiepifcopo. ' - - I 

Vidi^ Saccus prò Excellcntifs. Sen.&c. 
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ILLUSTRISSIMO 

Signore . * 

A’ gran tempo che ha- 
uendo io per fama in- 
tefo il valore , e la ma- 
gnanimità di V. Sig.il- 
luftriffima, ancorché in 
generale fia Tempre fta 
to ammiratore delle glorie deU'Illu- 
ftrifsima Familia Spinola , che per tanti 
fecoli fi è Tempre conferuata con quella 
grandezza che dal Sommo Fattore heb- 
be alla fua prima origine , me le fentij 
però non sòper quale occulta cagione , 
particolarmente affettionare , & attrae- 
re . Ne afpettando altro che opportuna 
occafione per teftificarle quefta mia in- 
clinatione, me di tanto ftata amicala 
Fortuna, che mi fono abbattuto nell'- 
opera prefente , che per efier tutta Ca- 
uallerefca è ftata da me giudicata degna 

fenza controuerfia diportare nella fron 

a 5 ce 
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tc ilnome di Lei, chea paragone di qua- 
lunque altro fu va timauia inoltrando 
con le attioni di tal cognome dignilfi- 
mo. DeirAutòre pare à me che fia fou- 
uerchio il parlarne,cifendo egli tato per 
la fua antica Nobiltà , quanto per gli al- 
tri fuoi ferirti in liinigliante materia , & 
in altre fpettanti aH’elfercitio del vero 
Caualicre in tutta Italia, e fuori, più, che 
noto. Laonde palferòcònfilentio. Reità 
folo cheiomi volga à V. Sig. lllultrifs. 
affettuofamente pregandola à voler con 
o'cchio amoreuole mirare quello mio do 
no, e farne quella Itima che merita per 
felteìfo, accompagnato in oltre dalla 
buona volótà d’vn fuo debole feruitore. 
Il che fe faprò elfere adiuenuto cerche- 
rò di rimpenarie con altre cole limili la 
memoria della miadiuotione, e mi ripu- 
terò fortunati Ifimo , facendole in tanto 

la douuta riuerenza. 

Di Milanoil di zj.Nouembre *6*5. 

Di V.Sig.I Ihiftri fs. 

Sermtorc Deuotifsimo. 

Gio: Battila Bidelli. 
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Francefco Birago Sig. di Mctonc 
& di Siciano a* Lettori. 

1 avverte il corte fè Lettore > che nello 
Jcr inerii Cafì del Signor Gioitami at- 
tica Olevano gli ho ferini tali , quali 
fino nel lui libro , che tengo , l'iHeJJò ho anco 
fatto nel recitar ,per entro li Difcorfi , le lui pa- 
role , quejìo dico accioche , cafo , che egli ha - 
uefe ' veruno error , // di ortografia , come di lin- 
gua, o d'altro commejjo , a me quello non fia at- 
tribuito, hauendonepur anco troppo de ’ miei; mi 
perfuado pero efierne molto meno di lui , dello' 
fenuer regolatamente allontanato . Hora Si- 
gnori Lettori rilegete quelli miei 'Difcorfi, che 
troverete ejfir dt molto megliorati , & aure fiu- 
ti da' primi . V ivete filici . 

-, * * * * V 



* * T A- 
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T A V OLA 

« < * , t- 

Delle cofe notabili 3 che ne’ Difcorfi 
fi contengono . 



A - > 

Bbandonar lui lignificato non intefodall'- 
Oicuano, foglio n t. 

Abbracciamenti perche nelle paci fi vfano , 
& Tuoi vari modi, & con quai perfonc,fog. 

Abufi deonocffcrfugiti,f. 14. ' 

AcccfTorioqual é>fogl.i20. 

Adulterio che forte dierrore é fog. 33. é centra la giufti- 
tia diuina,& h umana» & con tra il , proprio valore dell* 
h uomo, f.3 4*& 106. 

Affetti checofa fono , doue podi , & lor confidcratione, 
fogl. 201. fafeiarfi fìgnoreggiar da efèi non conuiene 
ad huomc^#irtuofo,f.J>7.c diffidi cofa à lor refiftere iui.% 

Amovcèaffetto potentissimo dell’animo noftro, &fuol 
errori fono degni di fcufa.f.205. 

Appetì ti, & loro confiderà tionc,f. 200. 

Archibugi non fonoarmecauallerefche, £14$. folamen- 
teli poflòno vfar nelle guerre publiche, f. idj. non vi c 
arma più vantaggiofaìde offe fa fatta concila fi dice eoa 
mal modo fatta iui. 

Arme non fi deono pigliar con tra vn infame, f.uS. 

Attion buona fe doppononc nudritada fatti honora ti 
muore, fog. 1 27. 

Attodishonoratonon rende honoraro , chi lofi ancor- 
ila fatto per rifentimcnto, f. 1 1 3 . con l*inten tione balta 
adaltrioffcndere,f.i4j. 

Attorecringiuriato,f.i7.&èiI mentito* fog.2/.&47. 

Audacia c eccello della for tezza, f.64. 

Briga» 
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B Riga»checafafignifica,fogl.8o, .... * 

Bugia ha Tempre con lei la malitia,& il vitio congii? 
to.Togl.28. Te e bugia il tacer vna coTa vera » ouero ma 
fallì tà,& non oprimcria,fog U9 1 .fc è il dir vna cofa va» 
- ra non rapendola mi. è vitio grande in vn Cauagliertr 
fog.zS.ioz.vfficiola il dirla e peccato.* f.14#. 


G Accia ì tutti é libera, foghi 78. 

Cagione delle niinicitie perche fi deuono rirreuaa 
rc,&confiderarda mczani,f.Jt. .. 

Capuani quando l’vn l’altro, fi poflono chiamare a bai* 
tagha,f.zjz. 

CaualieredcueJafciar la proua della forza, f.16. non dee 
far Topcrchiaria.fag. 1 ff- non dee prefupporfi nc arro- 
garli troppo, £84.0011 deue mai negar quello , che hi 
detto, f.^a.ioa. & toj. Acquando può, T. 104. 
Caualieri fidcono goucmarcon la ragione, &con leleg- 
gÙtScaoodeguiregli abuliif J4.non deoao fcguiri’opi- 
nioni del volgo,f.i*.& io 6. deuono cllcr vcraci.f.ioz. 
nel conucrfarc,&: nel parlarc.humani,& correli, fol.5 y. 
nonfideono prefumere ignoranti delle cofe faualle- 
xcfche,f jS.non dcono affirmar per vero coTa pregiudi 
cialc al l'altrui honorele di ella non fono certi , fol. y x. 
f>7.non poflono comportar lènza iorgraue dishoaor* 

. federe ingiuriati, fol.pj. .. -, 

Cedere alle Voi te è prudenza, foi. 1 14. 

Compenfar ringiuria,che coTa c.fol. 1 1. compenfar, vol- 
tar, tornar l’ingiuria vagliono rifteflb.iui. 

Condonar TofFela, perdonarla, rimetterla fono parole ét 
vno 1 dello lignificato, fol.i $ Cu 
Con telinone ver» dei fatto induce l’ofièfo à perdonare» 
folio 

a ? Con* 
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TiVOll. 

Confìietudmede* Caualicrinc cali di caualicria per leg- 
gera da e(Tcr tenuta, foi. n. & fo. 

Creder più a fertetfo.che ad altri quando fi dee, fel.7. ' 

l ■ ■■■ . : • li: ni » 

*■■■ . * * '■* D ■ •••:.* 



D Ante perche finge li traditori nell'inferno di fott» 
à tatti, fol;«4i. . * .*• . 

Deferì «ione, checofa c , & in che differente dalla diffini- 
tione, fol.44. J 

Dcfcrìtticncdcjrhuomo,fol.4j.dclla mentita, fol*4^. 
Defenfore non ha da parlar prima nella pace» f.i i.6e 1 $• 
Diffidinone checofa é,fol.7.&44.deii*huomo,fol.4X,fyui 
differenza con la defcrittionc. 44. . . 

Difciplma militar carifsimaà gli antichi Romaat.f.xj$. 
Difdetta quando è fempre vi ttuperofa,fol.j»i.i©i. 104. Se 
: quando nòifol.mi. ’ % f » •••*.* ’* ?.. 

Dishonore.e numerato fra li nuli»folad8.perche codia- 
* co 4 ui.ondenafce.iui. r ir r ; ■-.» -’.i « .r. .* 

Donna quale degna dimaggior lode, fogLxjj. pafcegli 
amanti di parole,&difpcranza, fogl. 70. di palazzo, 
- & fila virtù diuerfa da quella della madre di famiglia, 
'ini. ' .«• V.- -, .-. r 

£ .:Jj/ : . 

• *• -*■ • • ' : • - i- . 

CcefTo voce, Se (taojvari fignificati » Se fua confidera- 
_j uone,fol.6j. "**.<: <. 

Equità che cofa è,& quando fi dee vfare, fog. 14 9. 

Errore c il dir vna cofa incerta per certa, ouera fogl. x8. 
graue è offender fenza cagione fogl. 1 8 f» confcffar libe- 
rameli te fi dee nelle fodisfatiom fogl. 206. graue é ac* 
tribuirc agli Icrittori ciò che nó hanno detto fogl.z4*. 
coniiftq tanto nel più, quanto nel meno fog.7$.pcntirfi 
di crrorcommcffo è cagione de più facilmente civicn 
* perdonato fogl. zo6. il confcffadolaua,& leua la ma- 
chia di quello, lui . 

Er- 
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T . K Y © t a: 

Errori del profilino fecreti fcoprendogli fi fa à lui ingiu- 
ria fogl. ioi.cmendarfi di èflìé virtù fogl .60.91.ic 1 14. 
occulti non apportano infamia fogl. roi. errori mili- 
, , tari non hanno rimedio fogl. 154. . ’ r ^4 

E (rem pi ci fanno conofccrcpiù facilmente le cofc . fog I. 
74. Se 1 i(j. 

... ' * ©* . * . ' * 

, - ' * * r ; 4. i. ‘f 

* *. ' “ • . I , 

F Ama il più delle troice é tana Se bugiarda fogl. / f.po- 5 
- biica in caufcdi honoreèfufiìrìcnte proua fogl.iui. 
Fare vna cofa modo da prefuppofto falfo , & farla fenza 
cagioneèvn’ifteflb fogl. 19*. 

Fedemancator di efia c infame fogl. 141. 

Ferir di dietro Se poi fuggire è macchiabile non ha rime- 
dio. Fogl. 116. &118. 

Forma di pace in ingiuria di mcrira,& di fchiaffo fogl.tf®, 
Forte, Se gencrofochc è propriamen te fogl.iC4. fono ho- 
norati fogl.87.chi none propriamente fogl.i 65 &chj[" 
c.,iui. Se fogl. 88. in quai cafi fi ferue della lui fortezza, 
i ui. vero forte non reme la morte.iui. 
fortezza c virtù morale ,& Tuoi contrari, fogl. 64. è virtù 
propria dcH'huomo fogl. 87. non è andar vn folo ad af- 
falirmolti fogl. X04. , . ’ 

Fortezza ciuile non è vera fortezza.fogl.td^.a che ci obli, 
ga la vera fortezza fogl. 170. humana a che ci obliga. 
fogl. 17 *. 

Fortuna fehà forza nel giuoco. Se nel regno d’Amor^ , 
fogl. 9, 

Forza è de gli animali bruti fogl. 16. del corpo chil’vfa 
contra vndebolec vile. fogl. rat. 

Fuga quando è lecita fogl.HJp.efegno di timore, fog.i 14. 
in quai cafi non è lecito fugir per rompimento di fp». 
da. fogl. 17©. 


, « 

« 4 Gc. 
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G EIofia fra lepaflìoni amorofe èia più fiera fogl. io*.' 

checofaèiui. èil maggior dolor di nitti.fogl.xj;.. 
Giuocator honorato fc perde perche s’adira, fogl. $. & 
perche fiima il danaro, iui. 

Giudiciobuononon fi può far di chi nel Tuo parer varia 
fogl. 159. & 246. 

Gioftitiain checonfifte fog.i62.miniftri d’efia , a chéfini 
ordinari, iui. vuole che in pace fé portiamo quello che 
da tninifiri Tuoi ci vien dato , ò detto fògl.2/1 .fc ad cfla 
fi può ricorrere honorataroentc per ingiuria nceuuta 
foghi;*. 

Goffredo di Lorena & Aio egregio fatto in duello . f. 1 67. 


H 


H Auer perifcufato» & prego ad «follarmi nelle paci 
quando conuienfidircfogl.77. 

>r cauallcrcfco in che confifte frigi. 1 26. perduro per 
propria colpa come fi racquifia 1 14. &11;. \ 16. 169/ 
efterno qual è.i 26. necafo di honore non fi procede c5 
imaginationi , Se prcfuppofti fogl. zi. non 6 può com- 
prare * nécon oro acquifiare fogl. 5 j. più fi fiima da vn 
cuore gcnerofo , che tutte le ricchezze di quefta vita. v 
iui. fuo fondamento, iui. per qual cagion fi perde fogl. 
3j.pcr propria colpa perduto non ci puòefier dato, né 
reftituirofogl. 11 ;. procede dalla propria virtù 1 14. Se 
fogl. 1 63. faci! mente fi perde. 169.Sc come. iui. 
Humiliarfià rei igiofi è virtù grande fogl. iyj. 
Humilmente quando nelle paci fi dee dire fogl. 14;. 
Huomo nel furor dell’arme non è nel fuo retto giudici» 
fogl. 1 $. quando diuien bcftia.fogl.26. fuadiffìnitione, 
& defed inone £45. nó dee defraudar fcftcflodeH'ho- 
nor acqui fiato fog 1.3 3. che cefalo fa hoaorato.fogl.S7. 

fu* 
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,T A V O l a: 

fai propria virtù, iui. c obligato far fede della verità, 
3M .quando confetta haucr alcuna cola detta per rclario- 
ne feè obligato, ettendo dall'auuerfariorictaiefto.mani- 
1 feftarc il relatore, &fc negando di hauer detto alcuna 
cofa il rcchiediroreèobligatoà lui fcoprire » che glielo 
. ha detto.fogl.jj.&pS.Virtuofonoufi deuc Jafctar vin. 
cere da gli affetti fogl. 97. la Ragione deue in lai tenere 
il primo luogo, iui. fuo honore onde procede, t14.de 
. 168. di quello, che in filaci fa faàniuno hadarcnder 
conto fogl. 117. nel calor dell'ira può difficilmente ra- 
uederfi fogUtzp. deue fecade in alcun vitio di fubito ri- 
ieuarfi»& riabbracciar la virtù fogl. i49.nójfì deue por- 
re à rifehio di r iceuere affróto fogl . 1 Sp. fuo proprio vi- 
tio87.&i$2. 


I Mperfettofe confitte nel più» òn«l meno Se fuo fignifi- S • 
catofogl.65. 

Infamia fefilcua con la fola penitenza fogl. 1 14.& up. 
Inferiore fc offende il maggiore con farli fuo vgualc fogf. 
tS4.&2}i. 

Ingannar le parti nel far le paci quandott può fogl. 4?* ' 
Ingiuria fefi fa ad vnocon ricordargli il fuo credito fogl. 

3 .quando non èapparente pcretter le parole ambigue, 
quello che fi deue fare prima che venire al'arme fogl. 
4.checofa è fo.y.fcfi leua có la fcambieuole ricompenfa 
fogl.to.i /.fé con meutita ad etta fi dee rifpondere fogl. 
a4. tornarla ouero ricompenfarla è più tofto ingiuriar» 
che ripuifarla fogl. 1 1. maggior fe fpegne la minore 
fogl. 13. 19. & 144-quaIcémaggior quclIadi parole, ò 
quella di farri fogl. 51. non èdiuifibilcfogl.j^. perdo* 
narla è virtù fogl. 67. qual è maggior, che ad htiomofi 
poffa dire fogl. 87. per vna volta può effe r ri torta, fogl. 

1/3. : 

Icgiutiaute quando eoo parole falsar di dee fogl. f. 

in* 
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tavola; 

Ingiuriato forifpondc i’iftcfla ingiuria fefodisfa all’ho- 
* nor fuo fogl. li* > ■"> - ' ' • 

Intendere & fax intendere ad alcuno le ha detto la tal co- 
fa di lu! , che come lo troua vuol farquiftioncfccoscè 
attionc buona» ò nò- fogl. 96. 

Intesone cóla quale fi dicono le parole Cc bene fono cor- 
tefièquellacheof&nde.fogl . $. Bc 145. 

Inuidia .chccofaefogl. 134. 

Ira infiamma tanro gli huomini ♦ che alcuna volta noi» 
fanno ciòche fi fanno fogl. I7i. agiufta ira non fi può 
por nicta foghi 3. Se zzi. fua diffinitrorte fogl.134» r 


L Acrime fono arme de religiofi fogl. 19 f. 

Legge naturale, &ciuilc prefupponc ognihuom» 

buono fogl- 2 j. . . . . . 

Lettori di che s’appagano, fogl. 1 00. 

m • ' •; 

M Acchia chi la fa à lui tocca dilauarla f0gl.9r.quaf» 
cacellarnófi pofiono fogl. tz6 . 1 }6. 148.& i/o. 
Magnanimo quando può cfler maledico fogl. ij. deprez- 
za 1’ingiurie 67.- 

Malrtiolenza ,chccofa è foghi 34. 

Malitia fa gli huominirei fogl. 1 3. 

Màcaméto di giuftiti3,ò di valore in vn Caualiere, c colla 
incurabile.fogl.ijo. 

Memoria non è fedcl cuftod> trite fogl. 3. 

Mente di chi parla , folo egli l’hà da interpretare fogl. 4. 
&fi(dcc Ilare alla lui dichpraticme iui. 

‘ Mentir fe fi può fopra parole dette per altrui relatione 
fogi. 69. 

Mentita fe è il vero rimedio contra ingiuria fogh i4.& 
74. non obligaà battaglia , nè meno ogni mentita ob- 
iigat alla proua . fogl. ad.» ée zy. quella che non ripulfa 
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TAVOLA. 

ingiuria c ingiuria , & alle volte nòjfogl. j?. 5 c jp.data 
alla volóra, ò per tempo fii curo è fcioccha.^^.nou obli- 
ga.iui.nou riceuc ritorcimento.40.comc fi potefie ad ef- 
là rifponderc fog'. 4 1. quando incóntaaéte è nulla. iui. 
Legicima non può efier ritorta. ini. non e eccedo per ri- 
fpoita d'ingiucn fogl. 14. 74. Se 1 So. Ce icua l'ingiuria 
fogl. 14. fé é differente dalia fcmpiicc ncgatìua. iui . Se 
. fogl. 48. Vniuerfaie di due forti Se vn’altra terza Se fe 
meritano ri fpolia fogl.30.j1 ., Se 3 z. data alla volon càfi 
ridiculofa. J7.jp. Sellò, qual diuen ta ingiuria fogl.351. 
r: ali. non dee preceder l’ingiuria figl. 37. non fipuò 
di ella dare vera dilaninone ina fi bene defcritnonc 
e fogl. 45. deferir ca dall’autore f0gl.4tf.fe a legitima può 
« efier rfipofiocon altra mentirà fogl.47.fc il di re ad vn» 
> nóé vero.fi racntcfogli+p.fc è maggior offefa che quel- 
la di fatti fbgl.j 4-non è diuifibilc fogl. $7. onde derma» 
Se piglia forza fogl.j8.fua piaga qual è fogl. 60. e raac- 
. chia d'infamia. 3S.60.11j.Sc 1 jo.ecofagraaefogl.14j. 

conditionale cheeOfa prduppone Ce vaie &fc può di- 
r (lenire ingiuria fogl. ai 3. conditionale quando per la 
tacita confcifionc piglia forza. 117. à più rotto difièfa, 
chcofiefa, &fedicfiafidee domandar perdono fogl. 
j_ 180.& i47.quando reità nulla. fogl. 41. J0.7 1.1 3-5. 
Mentito perchcé Attore fogl. 13. Se 47. logicamente chi é 
' fogl. SS-Ce può dichiarar nulla la mentita fogl.; 6. 
Mcntitor baia prefiintioneper Ce fogl.i;.&74. 
Mezanincl trattar le paci lorobligo fogl.43. 163. 
Minaccio vengono paragonate à farri. fogl.173. apporta- 
no gfufto ri more. 174. fonoarmi del minacciato. iui. 
Motiprimi non fono in nofiro potere fogl. ;. 

Morte c il maggior male di turo fogl. 1 èf>. honorara, Se 
gloriofa qual cfogl. 170. non deue efier temuta dall- 
h uomo force. iui. 



tavola; 

N 

N Arratione del fatto quando colitene fogl.68. quan- 
do non è neceffa ria.iui .& fogl.69.6c » 8 1 . deue ef- 
fcrcó:enuta nella fodi$fatrioncfogl.67. deuecflcr fin- 
cera,& reale.iui.perche cagió fi ricerca fog. 1 95. vera. 6c 
scpltce aggcuola la firada al perdono fogl. i j 1 . & 106. 
Nafconderfi c indi tio di viità.fogl.87. 

Ncgatiuafemplice ferifpondendo ad ingiuriaè mentita 
fogl. 14. 49. 8S. fui natura, & in che differente dalla 
men ri ta. 24.48. Se 49. fe caccila ogni parola oltraggio- 
fa. fogl. 47-fe duenegatiue nella lingua Italiana negano 
fogl.65. varie forme di efieW.fcmpliccfec baftantefo- 
dttfattionc fogl .9 16 ». nega tiua sforzata qual c fo- 

gl.531j.15a.160. 

ri unico fe fi dee ofiènderccon vantaggio fogl. 1 36.fi deuc 
dar à lui campo di emendarli di error cominelle) fogl. 
56. le fi deue temere fogl.109.chi hà nemici deue andar 
auertito.fogl.i/ó.dcuefi fiimare.iui.chielTendoaccorn 
pagnato non lafcra da compagni offendere il nimico 
opera vir tuo/amen te. iui. fefidec abbandonar per an- 
cia r a cercar armi van taggiofe. fogl. 164. chi ha nemici 
fi deue guardare.fogl. 1 76. mcglioè hauer da dare ,ch« 
haucre dal nemico. 177. non deue afpettareflcr dal fuo 
nimico afialiio fogl. ioS. chidoppo la pace farà il pri- 
mo ad abbracciar l'altro di maggior lode farà degno 
fogl. 2 fi. Cefi può offendere fenza fargli motto. fogl. 
1 16.de ^.cedergli quando c prudenza. fogl. 114. 
Nobile fe fi pregiudica fcruendo mcrccnariamcntcadv» 
par fuo fogl. 2 19. 

Nobiltà non merita prouadi armi fogl. 18/.. 

Nome» che cofaéfogl.7. • ■< 

Non c vero fe é mentita fogl. 49. 

Notte in tempo di eira fi dee lafciarandar ogn'vnoper la 
lira da fenza dir cofa alcuna, fogl. 108. 

Obli- 
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■ O 

O BIfgo di colui che disfidàdoalrri deipari fa quift io- 
ne >& fopragiungc vn nemico dello sfidato in Tuo 
aiuto» fol. 1 6 1 . di colui , che hi in tefo che altri hi di lui 
fparIato,f.9/. & 215. 

Offendente quando lì macchia di perpetua infamia »foI. 
1 10.135.& 1 36 thecofadeeconfcITar nella lodisfattio- 
ne,f.88.deuc far emenda dcU’offcfa ,f./jy. 

Offènder fenza cagione è errorejma con van raggio è gra- 
niamo» f.18 j. quando lì può offèndere il nemico fenza 
auifaflo»f.n>.& 174. 

Offcfa prende qualità dal l'oggetto, f. $ j. fe fatta con mal 
modoaggraua*, fol.iio. 128.&129. fc fatta con foper- 
chiariail foperchianrelì puòfanare,fJ3j.& 13 6. fcfae 
ta da vn rcligiofocarrca nell'honore, fogJ.i5>5* per via 
indiretta qual è, &fcaggraua,f.io8.& nocchi nel tem 
po di effa fà tutto quel lo che può fodisfà à fcffelfo.fogl. 
1 10. fe per offcfa riccuuta fi può per aiuto ricorrere al 
Priucipe.fogl.t/4. \ 

Offefccon mal modo fatte fedi effe l’offendente cobliga- 
todimandar perdono. Se fedi effe roflfefo èobligatoà 
rifentimento,f.iio.u8.&i2?. 

Offcfojchencl tempo dcll'offefa fa tutto quello che può fc 
intieramente fodisfa all’obligò fuo,fol.iio.fe à lui oue- 
xoairoffenfore tocca di narrare il modo col quale fù 
offèfo>f.?.& dee con tentar, che l’offenforc ri ma- 

ga nel far pace con più honor che può,& perche, f.22 
Opinione , & confuetudine de’ Caualieri in cafì di caual- 
leriadeceffcrtcnuta per legge, fbl. 12. 3 2. comuni per- 
che lì dcuonofcguire,f.i4. del volgo non meritano ef- 
fer fegui tc. f. 1 9 . 1 0 6 . 1 op.buona onde nafee, f. 1 16. 

V 

P Ace che nel farla hà da parlar prima, f.t 3. 18. 20. 23. 
14J <Sc2^2.cil fine della guerra, fol.36.quah fono fa 
cih da fare tf.71.8c 78. in elle non fi deono vfar parole 
fouerchie^f.^/.non fi dee in effe far memoria di cofe , 

che 
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che pedono gli animi di nuouoaiterare,fo!.90« forma 
-c di forla quando in efia il primo dice di edere darò affi- 

* curato, f.44.modo di farlacon rchgiofi»f. 1 95«fc fi fà in 
virili delle paro Irò de gii abbracciare et i»fol.z } i.qua- 
do in ella fi godono inganar le parti, 

• Paragonatecadono fotto fi delio cooqandamento della 

leggc»cheèil paragonato» f.i j j. 

Pare quella voce non pone in edere colà alcuna » f.8 6. 
Parole vltime dichiarano le precedenti » £.2. fi deono di- 

- - eh tarare nella parte più dolce f.4.chi le dice le hà da di 

chiarate in qual lignificato le dice, Se al lui detto fi dee 
. ftare,& quando non ne rifulta manifefta contradtttio- 
nc le può interpretare in quel meglior lignificato »che 
piùà lui gioua,& riftedò può far colui con tra chi fono 
itaredettf.iui. cortcfi con cattiua , & mala intentione 
dette fe offendono, fij.cquiuochc fe fi deono intende- 
re nei lor proprio lignificato, f.8. quali conuengano in 
calo douc alcuno habbia dato ombra di mancamento» 
foì.9qualiconucngonoall'offendiioredidirequando 
J’effcfohabbiadato fegno dirifentimento;ma» che nò 
habbia potutonui. niaJequando,&contra chi fi poflò- 
no vfarc,f. 1 3. che cola fonò. 19. quando offendono , & 
quando nò*, iui. di paccquando hannoad effer dette da 
vn tcrzo»f.7J. 84.1 39.2 30.&237.PÌÙ efficacia hanno ad 
efler dette da principali, f. 230. & 231., di fodisfattione 
> quali deuono etfere,f.7 J. deuono concordar col fatto , 
' f.i $6. & iji.di rifpoftaalfa fodisfattioncquaIi»foI.9.& 
iSj.chc virtù hanno nelle fodisfattionbf.ijuoffenfiue 
detteci da.vn officiale in occafionc del lui officio fe ag- 

- granano, f.iyi. 

Pazzo non ingiuria con carico, f.203. . . 

Pene nel darle chccolaconuicn couiiderare, & fefip odo- 
no r/de/feà tutti dare per l‘i delia colpa, f.249. 

Pétitfì deiroffefe quàdo fi dee dire, «Se da chi*f.i79.& 180 
Percolfa fe viene accettata per proua,f.J44. 

Perdere in giuoco à tutti difpucc,& perche, f.3. 

Pcrdo- 
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TAVOLA. - 

Perdonar ! offefa>CQndonarla , rimetterla fc fono parole 
rutte di v no ideilo fignificato,fòI.z^>. perdonare al nc- 
micoc virtù, fol. 67. 

Perdono le fi dimanda nell’offefe > che non lono apparen- 
ti, fol.4.fe neiringiurie conipcnface fi dimanda, fog. 1 j. 
fcconuienein tutte Tingi urie, &otFcfc.fol. t >*.77. 105. 
chi lo domanda fi humilia, fol. 145. quando fi può tra- 
Jafciare » fol. 1 64* fe fi ricerca ncll’oflèfe volontarie nc- 
ceffi tate, fol.77.zz5.fi ricerca frà pan>& dali’inferiorc 
al fupcriore lolamcntc,f.?8.2j4. 

Perfetto qual è.fogl.tfj. 

Preghiere reiterate più volte danno cagione di fofpert*. 
re/fol.iS*?. • - . 

Prcfuiitionc fc è ballante a didèndere altri da ogni impu- 
tar ione, fol. zò.con la negatiua è per i’ingiuriaro,fo.»7. 
74 . ««/• 

Principe vuole, chi da tutti li Tuoi Officiai f fieno obediri, 
fogl.z; 1 .fc ad dfo l'ingiuriato può ricorrere fenza dif- 
honore per giuftitia contra l’ingiuriantc, f. 154. 

Proua cimice di ragione, &certa,& quella deil’armi in- 
certa. f. 26. prefa vna volta non fi può più ricorrere à 
quella deirarme.f0l.z7. 

Provocante fc nehe paci hà da edere il primo à parlare»f. 
2Z0.& vedi nella voce Pace. 

Prouoeato offèndendo non fa ingiuria , fogl.7. ancorché 
palla i termini fc fa errore per clettione,f. 1 i.8c zzi. 

Q Vercfa nella quale e venuto mancamento di pro- 
prio valore fc riceucfodisfatrione,foJ.i4S.fcfi può 
lafciar la prima per arrendere alla feconda, fol. 14 5. chi 
ingiuilamcnre le piglia riman fi>tto.f.Z44. 

Querele di honor con le leggi deli'honor fi dcono goucr- 
narc,f.i z.& ij>. 

Qujftione chi in cfia manca à fc dello può fepelirfi viuo » 
fogl 148. chi inctTafj tutro quello che può fc ben reda 
di fottofeèncii’honor caricato>f. 1 57. 

Ra- 
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i h R 

R * 3!0n e coarte nobiliffima neil'huomo, M. è il ve- 
ro Scene goucrna «Wanimo l'akre parti*.* 
dee tenere il primo luogo neil’huomo, f - 97 - q uah cofc 
fi dicono ctter fatte con ragione, f.i*. 

Relatore dr alcuni cofa quando puoelter menti o , folio 
^.quando dee edere fcoperto,f.98.& 

Religiofi ingiuriando altri fc caricano nell honorc,&fe 

eh ilor offende fi caricaci?/. „ 

Reo e colui, che hà fatto ingiuria, & quando, & nelle pa- 
ci quando hàda parlar prima, f.i7» 

Rimetter i’offcfa, perdonar la, condonarla fono voci , che 

l’iftcflovaglionojf.i jtf. ...... ~ 

R ifen timen 1 1 fc deono patta r 1 ter m 1 n 1 de ! I oftcfa , fol. 1 1 • 

honorcuoli quali.fol.ioS.vnupercuole quale e lui , ÒC 

fol 1 1 3. per tre cagione fi fanno, f.i lo.dcuonoeuer rat 
ti honoratamenrr.fol. 1 fi. centra religiofi fcconuen- 
gono.f.i9f quàdofono permetti fuori del tempo dell - 

oftcfa»fogl.iJ>H7- , 74»& i0 J* ... , fif 

Rifpofta non dee preceder la propofta,fo!.37.di fodisfat- 
tione non conuiene etter daU’ofifcfo Ripigliata • folio 9. 

ìo.iii.i 35.183. . • j li c : 

Riffe,&contentioni fono viti; contrarij à doni dello api- 

> rito fanto, fol.34.dcuono cifer fugite dall’huomo pru- 
dente, fol. 153. , . - . . 

Ritrarfi quando non è infa mia.fol. 1 & 1 6 /• c *ii - 1 nu * 
ra da fegno di non voler brig3,f.ao?. 

R ubator di Donne c infame, fogl.ntf. 

S 

S Aiuto di che é fegno, # 

Sangue in quilhon fatto laua ogni macchia da qualun 

que parte, f.71. 

Scarico quale, fol. 119. .... ,1 

Schiaffo, ò altra pcrcoffa fc cininor ingiuria della menti- 
ta, fol.ja. _ , 

Scufa 


J 


TAVOLA. 

Jcufa pigliata fopraifalfi riporti feèbuona, fog’. 97. & 
vedi nella voce Sodisfartione . 

Sdegno quello detto da’ Gratci Nemefis è affetto lodeuo- 
le, ma non virtù, & fua confiderationcjf.xj 3. 

Secreti confidati chi li riuela c traditore, f.101. 

Sfacciatochièfogl.i6«>. 

SodisfattioneideedTcrdara daH’ingiuriante, &nonl’in- 
giuriatocon la fua bocca fé la dee formare, fogl. 20. & 
122. quando hà da effer pubiica, f.42. fe fi dee in erta far 
mentionedcll'ingiuria.fol.68. inoffèfa voluntaria ,& 
perelettione qual erter deue, fol./z. deuc comprender 
fa vera narration del fatto, & perche , fol.67. fc fi deue 
in effaefeufare il nemico.iui. in calo douc il virio appo- 
rto è vero; ma occulto, fogl. 104. m cafo douc il manca- 
mento àppoftoè vero,& notorio, fol. io/, non fi bifo- 
gno doue le parti fono vguaii nella quiftione,fo! 7$.& 
quando fi voJcffc quale hà da ertere.iui. deuc concordar 
col fatro,f.i jO.ijè'Sc rfi. inoffèfa inuolun uria fi può 
tralafciar il dimandar perdono,f.it,4.fc dee compren- 
der parole Vili per colui che la dà, fogl. 1 86 . olici 1 rfi di 
darla ad arbitrio di Caualieri è delle maggiori. che dar 
fi poflTano»f./94.in cafo doue le parti non s’accordano 
ondepig!iarfidcuc,fog!.82. qual effer deue . iui. quali 
fono più torto adulatione.che lòdisfattioni, fog.76. & 
Sj. maggior qual porta hauer l'offefo,. iui.chccofa por- 
ta fcco.fol.8/. affettata è difdiceuoie, fogl. 9*.fe la fem- 
pIicenegatiuaèfodi$fattioneinticra,foI.93. ad ingiu- 
ria con mal modo fatta, buero con foperchnria quale, 
fbgl.iji.&zai. fuo fnndamen to qual è, fogl. 1 36. fon- 
data fopra gl ial tri. riporti non hà fodo fondamento. 
fol.P7.& 1 uJ.& quando I’hà fogl.iji.quellacheccon 
traria al fatto non c buona, f. acquando in ella fi può 
far mentionedifcrite,fog.2 3S.in offefa di fatti, che co 
fa contener deue, f.6S. di bocca propria deH’olfcnforc 
fatta è di maggior efficacia, & virtù,f.23 1 . 

Soperchiala fcc quando vno mette mano alla fpada per 

difen- 
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difendere il fuodctro>& l’auuerfario non ve fa' ponc»f. 
7j.feè Pellcr più robufto,&eiperimentato nell’ arme » 
chc’l nemico, fol. U «.ogni fòperchiaria é vataggio -, ma 
non al contrario, ini. fòperchiaria, & vantaggioquali 
fono.iui. quali infamano, & quali nò,f.iai. fccaricano 
nell’honorc il foperchiato.ouero il foperchiante, fogl. 

1 2 s.&c 1 29-deuono ciTcr fuggite da' Caualier1»fol.i j/. . 
fe con altre fopcrchiarie fi dee rifponder loro.fog.t $6. 
& t77.nonfaaggrauio,5c libera ai cri da rifen ti mento 
f.i 6 t.fk tpo.chefodisfatcione richieda f.t $i.& m. 
Spada quando s’adopra honoreuolmente,f.i26.fcfi rópe 
nel far quiftionc fc è lecito fuggi re, f.i 66 . 

Strada cederla quando vi èobligo, fol. 2 29. 

T , 

T Emerita raffermar cofa che non fisi di certo» f.iS. 

Tempo doppoi’ofFcfa.fol.tjB. 

Teftimomanza verain quante perfone confitte. f.i9J. 
Timidi fono infami, fol. 87. , 

Timore é vino contrario alla fortezza, fog.64. per ragion 
del quale l’huomo c dishonorato. fogl.87. qual vtileal 
viuer ciuile,fog.i<>9. 

Tornarlo! car>compenfar, de ritorcere l'ingiuria fono I* 
iftelTo,fog.i 2. 

Traditor chi è, fogl. 27.de tot. è vitio che apporta mag- 
gior infamia che niun altro.iui.de fog. 142. non hà ri- 
medio. mi. 

' V 

V AIore.checofaé.fogl.j^. 

Vantaggiocon lbperchiaria,&fenzaqualc, f.i2r.' 
ogni vantaggio non è fòperchiaria. iui. chi fi ritrouacó 
maggior auantaggio,& fi dimoftra piùvalétechi mag 
giormente difprczza il fuo nimicocopinió falfa, f.108. 
Vendetta doppo l’offcfa feè lccita,fog.t 29 de 1 $7.fccódo 
i morali écofa feruile, de quando nò-, iui.de 145. 

Verità quando fi fa maleà dire.fogl.ioj. è li fondamento 
delle fodisfattioni, fogl. 1 $ 6 . 

■ ■ 1 ■ Vflìcialc 
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VfficiafeTapprefenta la per fona del Principe, f. i$o. non 
dee accettar disfida fattagli da vn inferiore, ne meno 
da vn pari fenza licenza del fuo Principe, f. 152. 

Vile non è a croi difender ia giudici», fol. 1 16. è infame , 
fol.87.& 148. 

Viltà è proprio vitiodeirhuomo,f.$7.& 1 69. 

Vita più pretto fi dee perderete viuere infame, fol. 1 6 ?. 
c il maggior bene, clic pofTediamo,f. 17 r. 

Vitioqual più contrarioalìa virtmfcgl. 87. proprio dcll’- 
huomo.iui.& f.169. 

Vittoria é cola honettiiTima, < 5 c lodcuolilUma » & à tutti è 
gratiflima.fog.j. 

Virtùcil verofondamencodcll’honorc, fog.$$.ftà nel 
mezo di due eftremi vitiofi , f.64. delle Principe de , & 
delle Donne di Palazzo, f.70. 

Volgo che cola c.fog. 1 y. non deue efier feguiro da Caual- 
licri,f.io£.& 109. ' 

Volontà malafiprcfumc perpetuare fin tanto, che non fi 
veda emenda , f. 157. è vn appetito nella prima difhn- 
tionc,che feguc lacognitioncdeirintciktn^f.to©. 

IL FINE. 
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Errori auuenuti nello ftamparc. 

pòi 4.1ìn.^<?.vir< <ifo leqgi rifsofo.fngl.8. lin. 20. voglia !f 
vuole. fogl. 9. lin s.faliitaua leggi falua.fogl.13.lm.17. chel* 
huomo leggi l’huomo. fog 16 lin.3. Inquefia leggi di qoe- 
lla.fogl goìin.i f.Biga leggi Briga, fol.8i.lin. 24. vide leg- 

f ;i vale. fogl.95.lin atf.fecrèdeua leggi fé lo credena. f. no. 
imprima correrebbe leggi cederebbe, fogl. 1 14. fin. 5. &. 
leggi ce. lin tf.error. leggi honor. fogl. 124. lin. 7- Par. leggi 
Pur.fogl.r^.lin.j j. limile leggi fertiile. fogl. 15S. linea $tf . 
prefontione leggi prefcrittiohè.fogl.170. linea 1 1 . il morir 
per.Ieggiil morir ficome per. fogl. 177. lirica $<r. allegando 
quella farlo bonoratamente. lettali tutto. fogl 190. lin. 4. di 
quei fedirli, leggi loro. linea g.i quei andata. leggi à quei fe- 
lini andata fogl tof .linea 1 9 perche fi lia leggi purché non 
■ f. fi a. linea »i .di è leggi di chi c.fogl 2 1 1 din 4 pretefto.Iejj ' 
gi preffo.fogl.2itf. linea 15. & nelPauenire leggi nell’auem- 
re. fogl. 11 7. linea 9. abbracciarli, che faranno. leggi abbrac- 
ciare,& nell’abbracciarlì, che faranno, fogl. tzt. linea 1 <. 
compredìone leggi impreflione, fogl. 222. lin. 50. miriuol- 
tafte, leggi riuoltalle.Fogl. 254. linea tf.il quale, leggi per il 
quale,fogl.237 lin 7 rapendolo, leggi rapendo. 
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LIBRO PRIMO 

DE DISCORSI 

DEL SIGNOR 

F R A N G E S C O 

B I R A G O 

Sign.di Metone,& di Siciano.' 

Sopra il Trattato del Sig. Gio. Bat- 
tala Oleuano . 

1 

Cèfo primo da lui propoHo l 

locando Antonio con Pietro, &co» 
altri a’dadi vinto dalla pattfone prò 
fa per la molta perdita fatta »à Pie- 
tro» che forfè piò (pedo di quello» 
che egli non haucrebbe voluto» gli 
ricor dalia, come far fi fu ole, la fona, 
ima de* danari douutigli; con alta voce ditte* 
Corpodi me, che tanto ricordare? non dubitare» 
che non partirete da quefia tauola>che prima no 
fiate (bdiefetto da me. Pietro fcntendolo parlar 
variò di fc tanto alteratamérc»&con acccntiira- 
«i>non meno imamente gli rifpelc. love lori. 

£ cordo» 



ti Lilro Primo • 

cordo, perche non ve Io (cordiate , & perche cosi 
gureà me, che del pagamento non hò dubbio al- 
cuno. Soggiunfe Antonio, non hò bifognode* 
voftri ricordi,pcròattendeteà giocare fc volete, 
fenza tante parole. Replicò l'altro, fé non vole- 
re fen ti re le parole mie, turatcui Porecchie ; per- 
che m'intendo di dire quello, che più mi piace . 
Rizafi Antonioin piedi , & Pietro fà lo medefi- 
no, dando i'vna parte, & l’altra manifeiti Pegni 
di hauer’ animo di far altro, che parole: però da 
gli alrrigiocatori.chefifrapofero, impediti , fi 
farcirono ciafcuno per fatti Tuoi . 

N EI confiderà quello Cafo » dice il Signor Ole • 
uano.che le prime parole dette da Sintomo 
ÀTietroiCtoè . Corpo di me, che tanto ricordare? 
non dubitate, che non partirete da quella tauo- 
la,chc prima non fiate fodisfacto ; l’offendono y co- 
mecche voglia notar “Pietro dt due vt*ji V no dt dt fi- 
danza indebita, & l'altro à’auanttay & perciò vuote* 
chefia egli Flato iiprouocante*& come tale , chea lui 
tocca di parlar prima . Et venendo io alla confiderà - 
tiene di qutflt paroleydicoycht è vero , che tocca al prò * 
no caute nelle paci dt parlar prima, & e vero anco, che 
le voci y Corpo di me , & per l’ intcrrogatione poFla 
alla voce ricordare \à prima faccia paiono di animo 
alterato i nondimeno dalle ftguentt , che dicono non 
vi dubitate, che non partirete da quefta tauo!a->, 
che prima non fiate fodisfatto. fi fa vn‘ahra,& 
vertfimil congettura, per e fiere elle mode [le, & paci fi- 
che •,& per tali fi fanno veder e*noa portando con effe 
altro lignificato* fe non quefioy cioè vi pagherò pron- 
ja mietiti temente, come l'obhgo mio richiede; offendo, che le pa- 
ne dichi* rote vltime dichiarano*# determinano le precedenti* 
un© le 2* ‘fiche, come sintomo prouocante facciano* non veggo; 

ma dato,# mn conceduto, cht diano fìgno di altera* 

. - 
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Dìfcorfo primo ? f 

tion & attimo , non fogne pero neeefiariamtnteyehe fia 
contra T tetro ; fe ben parla con lui, rifondendo a f ut 
parole,anz.i dalla narration del fatto fi dee argomen- 
tare il contrario ; poiché il ricordare ad alcuno il fuo Ricordar* 
credito non fi fa a lui ingiuria , & tanto più in luogo ,u0 «•* 
tale ; perche occorrono ne i Giuochi vari accidenti » fifà infia- 
lar cagion de' qual i al Giuocatore figgono da la men - ria. 
te » & hora il credito » & bora il debito , che tiene con 


altri Giuocatoriy & quello , ferina jua colpa , & tanto 
più ejfendoy ( come dice Sant’L^fgoflino }lì memo* 
jianonfedelcuftodfcrice delle cole; & inoltre % Memaria 
fe Antonio era di animo alterato, prefumer fi dee, che 
fojje perla perditay che faceuay & contra la fortunay ditrìce 7" 
che nel giuoco haueua contraria » & non contra Tie- 
tro. La qual fortuna y come dice UT affo nel I{omeo - 
fol.43. I* b* forz.a , ne ha nel giuoco , & nel regno joae"^ 
d‘ \Amore y& nel Gonzaga àfol. 14.1. dice, che vi ha font» 
parte infìtme eoi Capi & il perdere, à tutti difpiace % 
per cagione d'v ninnato de fiderio t che e in tutti di e fi 
Jer fuperiore all’altro nelle cofe bone fi e , & lodinoli ; 
ma honefìiffima, & lodeuoli filma e la vittoria : onde Vinaria 0 
carni feritilo. 

Fù il vincer Tempre mai laudabilcofa 
Vincali per fortuna , òper ingegno.’ 

Et perciò il virtuofo Cauaher giuocatore fe perde y GIaoclter 

- non fi adira per la perdita del danaro; ma per efiìtr ptre he »*a- 
vinto y ne per altro fiima , & fà conto del danaro in dir* p«4é 
giuoco vinto y fenon perche egli è fogno di vittoria , <i0 * 

la quale à tutti e gratifiìma; fiche non ftgue che per 
hauere dintorno quelle parole rifpofìo à "Pietro ,che gli 

- ricordaua il fuo credito tfojfe con lui irato yfrefeo fia- 
te filmo fieli giuocatoriy eh e perdono fi turbaffero» è 
fdegn afferò oontra iloro vincitori , finito farebbe il 
mondo ; ma il contrario ftguir vediamo ogni giorno ; 
perche il perditorefinite il giuoco, fi parte col vinci- 
tore vmt amente tou amiti tia v fin do infitta e * & di 
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»»roie nel fjuoHD giocando; perciò ucce /fari amente fi dee con- 
chiuderebbe odf monto storne Cauallierc , non fojfc 
f «i»n» d’animo turbato eontra "Pietro, tanto ptu «neo, perche 
dichiarare f e p ar ole fi deono dichiarare nella parte piu ptaoeuole, 
& dolce ; & da tutto quelle ne fegue,che sintomo non 
tngìamfo*#*** »/ prouocantc,come dtte i'Oleutno ; & feTie- 
«(nido l’io tre voleua pigliar querela , / oprale parole dt,Anto- 
I Toparen n io,tia fm vjficto prima richiederlo, che coja inten- 
te qaJio , dtua di dire con quelle ; p fiche ingiuria apparente in 
•he far e jf c n9n et ' e> ^ non vo i tr e gi, interpretar la mente al- 
Mente di trui;& à me,ehe parh,& dico le parole , tocca di di - 
chi parla chtararle,& non ad altri ; poiché ninno è confettatole 
•emù 1 " dell’animo mio , fe non io tttfia , & in quelle co fé , che 
* c * dipendono dall’ animo di colui , che le fa > fi dee fi are 

alta fot dtchiar atiene, & protetta . Vertami Dia- 
logo del vero honer mtl.a foli 1 62. Et perciò Tiara 
far a flato il primo ad vfeir de' termini ciudi , mor- 
dendo, tir dif pregiando dimenio con fue parole, on- 
de à lui toccherà prima parlare, venendoci alla pace ; 
& perche quetto cafo non contiene ingiuria , nè di 
* ìriàorof att9ìtl * dt parole; ma vn non si, che di fecreto di - 
C|. ùdo c ó-fprcTffo, perciò le parole di pace non doneranno eon- 
^«nd'are" tenr,er > ne Pedono, nè vna certa apparente humiltà , 
ScVE c ke in effe fi ricercano ; ma perche le parole nella cen- 
xi » d«ef- te fa fegutte fono ambigue, & pofiono t fiere inttfe , & 
tatari a^c'hi tn buona , & in finiftra parte ; di dichiarare la fi - 
<« dille . ' gnification loro, Ó‘ con qual intention furono dette, 
a chi le diffc $’ appartiene; dalle quali , quando non ne 
fegtte vna mani fetta contradditene , pofiono feti za 
bufato da chi le dtfic, efier dichiarate in quel miglior 
figm ficaie; che può pia à lui giouare , & quefio è in- 
tanto vero, che ha luogo anco nella per fon a centrala 
quale fono fiate dette, facendo fi cono feere per pru- 
dente j perei oche quando alle parale fi può da colui 
tentra chi fono fiate dette dar buon fen[o,con tmpro - 
priorie amee;e prudenza il farÌo\per ni mefirarfi vi- 
feofo efside indétte di animo tinaie affne,fintflr*ntV* 
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ti iute Atre quelle co fi, che ptfjono buon fortificato ria 
utre,& fino ad ambedue appartener a dichiarar Cani 
nto toro; dice io prima T? tetre ad sintomo (come quel- 
lo, che primo è fiato à dar' ombra di difpregtart vinto 
roto ) la ragione , perche gli ricor daua i danari, che gli 
dtucua,& ,che fggiunfe poi altre parole per rie open fa 
del dt [pregio , che giudicò , che i dintorno di lui bauejfb 
fatto con le [ut parete, & per dtfgrauio fuo . Quefia» 
ragione, che vale , perche ( come s'è detto ) la prima 
parte delle parole di Antonio pare, ohe morda vn poco M . . 

! Pietro ,& i primi moti non (onoinnofiro potere \ & ni * onf» 
dicendo poi A nomo a V tetro , che nonhtbbe inten- a9 «“ no- 
non con le fue parole di offenderlo (ficome non l'of- fi, 0 P° ta « 
fendono ) viene à leuar ogni amarez.ua , cheTietro 


t onera lui hauer pote/fe ; percioche , alt' intcntion con Inteotìo»' 
la quale fino dettele par ole, fi hi d' hauer riguardo , ?* .“** ft * 
e fendo, che anco le parole corte fi, & dolci , [e con tat- ite «U- 
ttua animo, Cir con malaintention: fono dette , ingiù- <*«»»«• 
riano , & offendono . Vrrea nel Dialogo del vero ho- 
nor militar fol.70, Totrebbtfì anco (come /opra ho volta Igtl 
accennato ) far, che V tetro troni Antonio , & gli di - douo » 

*a, che de fiderà ftper con qual ònt emione, & animo , 
ò, che lo moffe à dirgli quelle parole , per cagion delle 
quali fi venne à rumor fra loro. Antonio rtfpòderà* 
che mun pìffero co quelle htbbe d offènder lo,tfr à que- 
fio replicherà T tetro, che, & ejfo non htbbe con le [ufi 
parole iniettane dì offenderlo, fi no in cefi,cbe egli [of- 
fe fiato obltgato à nfentirfi di effe, &, che lo conofce 
per honorato,& lo prega à dimìt icarfi dì ogni parola 
didifgu(lo,che poffaeffer figuita, & à tenerlo perii 
[olito amico. A quefio ri f pondera Antonio, che, dr e fa 
lo prega à porre in oblio ogni ehfgufio , che pub dalle 
fue parole ha uer prefo;poiche fuo penfier non fu mai 
di offènderlo , C 7 ", che de fiderà di perfeuerar nella fuct ^ 

amteitia , & quefia forma di pace è data dal Muti» ^ 

nel hb.j. cap. 1 f. vcl lib-4 . K/fp- dall’ ferrea nel 
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V Libro Primo. 

ditto Dialogo fot. 69. T rata feto di dire , thè piu a proZ 
pofito è » & pii* ftrut la prima formi divenire allei 
pace , propofla dal Signor dettano al «». 2. per non ef- 
fere in quello ca/o ingiuria apparente attenuta , che lei 
Jentta . T r ala j eie anco di dire alcuna co fa f opra quel - 
lo, che dice al numero primo , che nell’ offe fi pari tocca 
al prouocante di parlar prima, nferbandomi à trat- 
tarne in lungo fcprailterz.o fuo cafo, dotte qttejla ma- 
feria ex profeto tratta. 


€tASO SECONDO. 

G locauano Cefare,& Pompeo, infiemecoa 
molti altri alla Palla da vento » aitanti la 
caladi elfo Celare, e ciafcuno de' nomina 
ti regol aua dal fuo laro il Giuoco : occorre , che-» 
per cagione delle Caccie, che fono quei legni» 
oue alcuno de’ Giuocarori ritiene la Palla vlti- 
rnamcntc pcrcolìa dalla contraria parte , vengo- 
no à contefa di parole, dicendo Cefarejquella c la 
prima, & Pompeo negandolo»dice, che è la focon 
da, e dopò mol to contralto, procurando ciafcuno 
di foftener’ il fuo, detto; Celare difleà Pompeo. . 
Conaecgli era vn contentiofo, & voleua fompre 
vincere,torto,ò ragione, che cglihauafic. Pom- 
peo nó gli rifpóde,ma fubito abbandona il giuo- 
co, lènza dir altro lì parte, &pcco dopò fi la- ' 
fciaintcndere di voler far aliecoitcliate con Ce- 
farc.la prima volta, che Io feontri, nèCcfare , ciò 
incefo rifiuta il partito. 




C Hìamail Signor Oliuanc ingiuria le parole det- 
te da Cefared Pompeo, ilche nomò veder come 
fi P°jf* accommodare alla dtffnitiont dell' ingiuria* 
& non conuenendo ad effd, non farà ingiuria ; perche 
teme dice £ Albergato ( da lui feguito)ncllib.2.c.x^ 

fot. 
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fol. tot. Ingiuria non è altro , che vn'offefa fatta per 
lieti ione,fenz.aeffer provocato , per fola inttntion di chc w 
effonder coluta cut fi fa, & cosi parimente efjo Sig. 

Qieuann la di flint (fe nel cafo ottavo num.g. la quale è 
più torto defcntttonc , che diffìnttionc ; perche contie- 
ne m fe vna muffa di accidenti pii* communi, & con - 
neneuoh per dtchiarattone della cofa , che fi vuoti 
tfpitcare , ò dichiarare ; & il Matte nel hb. fecondo 
cap. i .la dffi ruffe dicendo, non tfjcre altro, fe non cofa 
fatta ad aitano fuor d> ragione , O' querta è propria DifBn?tf«* 
dtffinitiont ; pache è formata (olamente del genere , ne 
(Ir delle differente; ficome fono tutte le buone dtffini - *' un * * 
ttoni ; la qual diffititione e tolta da ^olptano nella 
legge prima dell* ingiurie . Hora in quello cafo non 
fi può dir, che le parole dette da Cefare a Tompto fie- 
no per ellettione,& fenfa tffer provocato,# per fola 
intenti on di offenderei per anche fopra il contraffar di 
effer quella la pernia , ò la feconda caccia; ogn’vndi C« 4 «i 
loro credendo piu afe Shfjo , che al compagne, fe fon* £ eir * > ^ 
dava , & è ragionami cofa creder più à fe fìeffo ne* a i altri 
fatti propri , che ad altri , fiche fi può fìcuramente ****** * 
dir e, che Cefare , non per eletttone fpontanea ; ma in „***• 
dotto da tra dal veder , che Vcmpeo non gli voleva 
Crederti in quelle parole proruppe di chiamarlo con - 
ttnttofo,& , che à torto , ò ragion, che haueffe , volta a 
femprc vincere , & perciò la diffinitìon dell’ingiuria 
à quefto cafo non può conuenire , & non convenendo , 
non vi farà ingiuria \ percioche il nome non è altro > Komej* 
che la d’ffimtion raccolta , & la divininone non è al - 
irò , cbe’l nome f piegato , & quando il nome non con • n c.ch« c®- 
uiene alla diffinittone, non 'e buon nome; perche la na- fa i» 
tura della cafanon'e lignificata . Tuffo nel forno pris- 
ma fol.?2,& nel a.fol.tf. fiche quetìadi Cefare non 
far a ingiuria ; percioche , come dice l’ifieffo^flberg. prouoeafe 
nel hb. terzo cap. tg.f0l.tf4, quando vuoi provoca- 
io, & fpimo da ira» ad offendere altri con parole,ouer t 
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49» fatti non gli fa infuna, fi ben fà co fa ingiù fta; 
pèrche la dffinttion dell' ingiuria nonconuiene à quel - 
1‘ attione,Cr vn tal fatto p-ù tulio off ’ falche vera in- 
giuria deve fichi*** tre;& fcl fignor 01 turno d> cef- 
fi % chi m que fio luogo pigliati nome u' ingiuria nel 
fuo largo (ìgntfìcato \ dico , che doueua dichiara' fi in 
qual modo pigliava qutfta equivoca v«ce,[ìcomt fece 
il Mutio nel hb.t .cap. $. parlando parimente dtli'tn- 

• \\wocht& tur ' a * 0,4 ^ V0C * e i C4tu0C ^ e fcmpre s‘ hanno da tn- 
tender e nella lor propria figmficatione \ rettaadun- 
prio figni q ve eonchiufo , che in questo cefo non vi è : ngiuna, fé 
dicono ? 0 - non fi piglia il nome d ingiuria nel fuo largo figntfi- 
teadcxc. lamento, come fece il Mutio nel notato luogo ; cr vo- 
lendola il Stg. Oleuano in quello /enfi pigliare , (i do- 
ueua dichiarare. Trala feto di dire y che piglia vna 
firada molto da lungi , & fatico fa » per rappacificar 
Cefare, & Tompeo\ poiché p<u facile, & breve modo h 
il fare , che Cefare fi dichiari con qual mttntiene ha 
TPompeo ch'amato coment tofo.gr , che torto, ò ragion » 
4 he h abbia voglia fempre vincere . dicendo , che con 
quella ficurtà,& confìd*n7f*,perl’4ottcitia,chc frà 
lor paffaua,glt hà detto quehe parole, & non per ma- 
la opinione, che tenga dtlui,&, che gli vuole effera 
am: co tanto al fuo dtlperro. lo noti so vedere come, che 
dette quefie parole da Cefare foJJ' r i> /?«'«> "Pompeo ni 
foffe in obligo ( come Caual>ere,)u> cor >ere ad abbrac- 
ciar caramente Cefare , & porre in obito ogni paffuta 
éofadidijgvfìo,& di perfeue r ar con o„>n> lealtà nella 
primiera lui amtcttta.T r alala o anco di dir e, che nelle 
parole di fodisfattione, che dice C-. fare, due afe viene 
à dire, che al calo propofio non conurngmn.V na exhc 
Wùr#,Gonofcendoui per huomo da foltcner viril- 
mente la voftra ragione, & non per con rendere 
ìrragioneuolmencecon nifluno. quelle paroleda 
[ottener virilmente la ve (fra ragione, non conutngo- 
qp m quefie tufo ; ma più pretto , doue alcuno hautffo 
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ciato ombra dì mie. 'inscio di valore t corno fi raccoglie Tar 0 lr,th* 
dal Matto nil Ub.terfo cap i /. Olirà etto .fono pregiu- j' 0 ù ^fo do 
chetali all’ i fi t fio Ctfare;pouhe con quillctchc ftguono ue si K a« 
che dicono. E non per con rendere irragioneuol- 1,JUcfl ' e 
rncnrecon nilluno j confi fja , che Vompeo hautua ^ 
ragion di dire, che quella era la feconda cacciai fiche 
Cefare fa. ntemeareptrfidiaua coti Vowpto;ondc non . 
falutaua Cefare ; il che fi die fare .quido non uè appar g 

tnamfifta contradittione. L'altra è, che quell' altre pa può Muse 
role, che dicono. Che honoraramence farefteper «ó parole • 
rifentirui dclPingiuneda me riceuure. benché 
ii trouarui in luogo per meauanraggiofov'mi- 
pedifleil farlo, m quefto enfi parimente non con - 
vengono; peri he fé "Pompeo non diede ftgnodirtfta - 
timentOiComt può Cefare dir , che i'efferiflatoVom* 
fto in luogo difuantaggitfi per fe l’ inopia) di rifintir- 
fi contralto . Q^efìe fono parole » che fi deano dire iti *«role» 
sajo doue alcuno babbi a dato fegno.b con fatti , ò con 
parole di voler fi rifeniir di affila fattagli ; macche glt hab- 

fia fiato impedito per lo vantaggio della cetraria par- ki» d»t® 
te,o di luogo ib di £fone,outr d'altre^ma q tido di qtie - 
fio ne appare atto alcuno, no tóuigono;pr\maper la na m3 nò ha 
tura delia querelai Gr poi perche par , che in vn certo potato • 
modo fi biffi anco deli' off efo;et in vece di ej[ed>rct(per 
continuar nel tema prtpofio) conofcendout per bucato* 
che ledano fete dal garrire Có alcuno; [nome anco pra- 
ti fio di conofcerut per per fona da rifentirui dtll’ ingiu- 
rie appofleui .cetra chi fi voglia, adeguai partito. .sti- 
le quali .ro feconda la dottrina del Stg.OUuauo,Tope» 
potrà rtfy edere. Accetto qudao da voi mi è fiato dette 
2 fidi sfati ioti delta offe fa fattami, la qual da voi pre - 
gatOi vote neri pago tncbho,<& nell' auenire vt faceti oiFsfo t>* 
VirOy& folito amico . Che btfegno ha Ceffi fi di dire; ^ f 
mane anco di ridar fi à memoria l' ingiuriai & timo dufsitio- 
do,col quale l’hà neeuuta;qsic fio no è altro , che vti ag- « ésca»!» 
giunger t dolore *11' afflitto ; è ben tic affario narrarla ’ 
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pintualmente nella [odi tf attiene, che dà F offendi tori 
per ingiuria di fatti. Faufio hb. quinto cap. 20. Mut • 
kb.tcrzjocap.if.it. & 19. & hb.4. I{jfp. 6 . Vrrea 
nel Dialogo del vero bon.mil.fo/. t6. t/ ilbtrg . Uh. 3. 
cap. 2 1 . 0 " 2 3 . Ma l'ofjefo non dee dt fua mano le pia- 
ghe rt nettar fi , che pur troppo è l’ejfere Flato da altri 
ferito } altra , che , come dice l’tFìeJfo * 4 lberg. nel hb • 
j cap 29. ècofa di fdiceuole il replicar la fodis fattto^ 
ne, fi per ri (petto deil'offejo , quanto anco per rifatta 
deh'offenditore .apportando di ciò alcune buone ragia - 
ni > che per brenna tralafcio . 

CÀSO TERZO. 

F Abio r ich tede Cornei io , che come a m ico Io 
voglia ai u care à condurre à fine certo fuo di- 
fegno .. Cornelio fà quanto può per feruire all’a- 
mico*, ma che ne foffe la cagione , il negotio non 
ha effètto» anzi rimane fcopcrro. Fabio giudi- 
cando , che ciò forte auuer.uto per mancamento 
di Cornelio, come feopritor del fecrctofuo; lo 
giudicò traditore: pero accefo d’ira, incontra co- 
lo, gli dille . Ah traditore fei qui ? metri mano 
alla fpad a .che vogl io a m mazza r m 1 reco. Corne- 
lio all’incótro gli rii'ponde traditore, fei tù,però 
metti mano : che fono qui per fatiar quello tuo 
defiderio. Ambi s’allargano per nudar 1 ferri j 
ma da quegli ,chefifrapofero, impediti, lenza 
più fi partono. 

Ingiuria- ^ Egue il Signor Oleuano in qutflo ìuopo l'opinione 
coniai dt coloroiche dicono , che Fingi urte fi Ituan acoro 

J»ieuoi n- la fcambieuol rtcompenfa ^ la qual* opinione a me non 
compcb . gmai piaciuta ; contuttoché , qutfh la fondano fa. 
pralalegge quar ani efima dello f ciotto matrimonio » 
dout fi ha, che gli vguali delitti s' e (lingue no con li 1 
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fcambieitol ricompcnfa . Oueffa fi t Anco prima ftt£ 
tenz.a di Lsf affatele ; ma egli nonladijfeaqueffé 
proptfìto;ma l’applicò alle cofe reali del dare , & dtl- 
l’ battere; ftcome alla buona giufiitia eommutt attua , 
& dtjlnbutiua s’ appartiene ; come perejjempie t fei» 
toglie (fi dieci feudi à Ceftre » & > che egli poi ne t§- 
gl te ([e altri dieci à me » ouero la valuta di Cffi , po- 
tremmo ambedue in queffo calo racc bettarfì , perla 
- fcambieuol ricomperi fa fatta fi l’vn l’altro nel rubar - 
fi‘.neittconfienz.a fi è obhgato alla rejhtutione ; re- 
ffiamo nodimeno,([t queflo rubbamtnto è noto ^am- 
bedue infamati di nome di Ladri ; ma feto haueffi 
vfurpato vna Cafaà Ce far e ; & che egli pereto à me 
vfttrpajje vnapojfe filone, in quello cafo non fi amo fo- 
dtsf atti; perche vnohà più deli' altro, ma parimen- 
te rimaremmo ben poi [odi fatti con la fcambieuole « 
Cf gtufla ricompenft.che fi donerà far del valor del- 
la c.ifa,con quello della pojjcffione , & cosi filetteran- 
no d' ambedue gli errori j & queffo è il vero penfier 
diLsIriftotele ; mane’ delitti , & nell’ ingiurie per- 
fonali, & cafi d'honorc, queflo non auienc , ne quella 
fentenna a quelli fi pub applicare; nò meno la detta 
legge 40. & quando pure ad e (fi quefta legge fi vo- 
lere adattared’vAbbate nel cap. penultimo al nu . 5. de 
glt\^ddulttrif , dice > che ha luogo folamente per ri- 
cetto della vendetta prillata ; ma non della publica; 
perche dicendo Fabio à Cornelio tu fei traditore , & 
rifpondendo Cornelio,anz.itU fa il traili arenari ve 
dubbiOiche nell’ ingiurie fono p*?i,nèvnobà,tht do- 
mandare all' altro; ma per rf petto pnblito non re (la- 
vo fodis fatti} perche ogn’vn di loro resi a con mala 
fama prejjo il CMondo, potendo ejjtr , chcciafcun 
di e (fi fia traditore > & perciò e neceff strio Iettar ta ccn 
parole contrarie , & queffo dico quanto al Mondo; ma 
in foroconfientu fecjfi ficonttntajjercdi perdonar - 
fi ballerebbe, ne m pii* farebbero obliati 9 come dica. 
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Gregari» di Valenza [opra fec. fec. di San T omafo 
di!p. quinta qua fi, 6. dall * I{e flit, punto quinto tom.§. 
CT tn oltre dico, che ferrea nel Dialogo del vero ben» 
Tornar mtl.fol.77.dtce , che tornar l'ingiuria) che e l'tfte/fo * 
i’i ngiurn» c ( 3e comperi farla , e più tofio ingiuriar , ehe nputfar 
fiiU è p'ìì l'ingiuria, & l’tfleffo tiene il Mudo nel lib. i.Cap. 1 ». 
torto m Dico ancorché I ac omo Spagnolo nel ltb.4. cap. 1 .fcri- 
chc'ìr ut, che tiall’vfo e flato introdotto, & accettato in pra - 
fili s ,' ptt t tea per kuono,che fi tiene fra foldati,& fra Caua- 
ingiuriati» lieri.chc vnowgiuriato di parole non fodtsfa all'ho- 
fa* alPho*; nor f U9 *f e ^ !ne all'ingiuriante l'tflefla ingiuria nfpo- 
nor ho Cedei ma ricercanti:/! anco alcune parole, che negano, ì 
| ,,i (f ff de tactta>0 e fpref/amente l’ingiuria appofla; & le querele 
giuria 1 .' 11 d'honore con le leggi dell’honore jtdeono goutrnare . 
Querele & per legge hà da ejjer tenuta l’opinione la confue- 
crme fi'fe tu ^’ ne ^ e> Cauahen Mut.lib. 3. Rjfp. Voglio ance 
ono natta f 0 Z&‘ Hn £ £rc ' c ^ je Quelli termini voltai ornar, coat- 
te . pen(ar,& ritorcere l'ingiuria fono,& vagliano tutti 
fc^confu*’ l' , (l e (! 0 ‘ conte nelcafo. Fabio diceà Cornelio traditore 
tudine de* Cornelio nfponde traditor fei tu, queflo modo di dir» 
Cauaiieri è detto dall’ Vrrea à fol.76.cfr 7 7. voltar, er tornar 
ne'cafi 'd' V ingiuria,# dal Mut.nel lib t.c 12. compenfare,& 
liunore ht ritorcere l'ingiuria ; & venendo à confederar quello » 
da affette che dice COleuan»;/ qual vuole, che [olawcrentll’of- 
Voì!ar, tor f e f e *’ P r °uocante nel far pace fia il primo à par- 
rat coro lare, ma fe per cafotl prouocante ntll'iflefjo tempo ha- 
peafar.dr ueffe maggior' ingiuria dal prouucato rictuuta, dice» 
l'ingiuria c ^ e a ^ p r cuccar 0 di parlar pr,ma tocca, per hauer fat- 
fono l’ittcf to maggior ingiuria •, perche l’ingiuria maggior lena 
K-i far a minore : f c Z uer} do L’ Albergato nel Itb. 3. cap. 2f. 
cc chi dee queflo .che nelle paci hà da parlar prima,tn vari 

patlar pii- miei configli ne hi tratta.'»; ma più in lungo nell' ti- 
pologia fatta conira effo Sig.Oleuano à fauor del Sig. 
T orquato Ta(Jo,& hò fempre tenuto, che tocca al pro- 
vocante , come à quegli , che è (iato il primo ad vfeir 
df’ termini ciudi . Ma dicami %n poce il Sig. Oleuu 
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CtOiChe colpa ha tl prouocato fe mentre fi ferite ir giu- R»«Mraé- 
rutto , & offefo , valorefutnente w quel primo mcui- *' 
mento dir* Jt rtjentc , offendendo anco grouemintt i’cfflfa. 

V ingiuriente, & oltre i termini . 

Chic, che fegno à giufta ira preforma > A iafl 
Chiconraicolpi > òJa douuca offefa» iM^lon g 
Mentreardc/atcuzon,mifura, epefa } può poi 
Biffe il T affo nella Cierufalemme conquidala Uh. 6 . mtu * 
ftan.Sp.quafì voglia dir ninno; pcrcioche è molto ma 
lageucle raffrettare il dolore , & la giuda tra;anzi al- 
le volte ft può con lode v far male parole, & fatti, per 
rintuzzar l’orgoglio del calunniatore: alche hauendo 
forfè riguardo *4ri fiottio nel 4 . dell’Etica , diede per Huomo 
condottone al Magnanimo, non tfjer maledico ,fenon nel. fino* 
oltraggiato > ma dt pi'uvon ferine il Stg. 0 leu a no nel ^ 
quarto eafo doliti. 2. al nu . 2. che nel furor dell’arme fc ftcffb. 
che i huomo non fìtrouattel fuo retto gtudtcio,& ,che u>enani- 
pero non è marauigUa.fe neo ha tutti glt auedivtenti, £ò°può et 
che conuengono,(fr l’tffeffo tiene nel cafo / f. del detto fei male- 
ttbroionde fra fe contrario fi fa vedere;# 
ttocaroha paffuto i termini nel nfenttrfi nell’atto deh nt i r „f,ix 
l’effe fa, non hà commeffo errore per elettiene ; perla fi fe ben 
ragion dettay# per quello, che ne (cr tuono Lane doto ptfl * 1 t “" 
Corrado Conci. 1 p. CT tre. il MaJJa contrai vjo del cammei* 
Duello cap. p. nu.7. il T^obile nel 2. Dfcor. dell’ ho- e ” 01 P a 
etere fot. r ?. perche foppo dffictL è temperare il gtu- d 4 ** 0 ® 6 * 
fio (degno># dolorei& per dtfcrttOìCbe fiavnodari 
colpi ad vna certa mtfura,come fe portaffe io mano il 
comp ì (fo\nc ad effe fi dee imputar eofa alcuna ; ma fi 
lene al prouocanreychentè flato cagione ; & perciò .. 
tl prouocato non fi potrà propnamtnte domandar of- nc n 4 p AcC 
fendttore; ma difenfore ,& al difenfort no tocca mai no« ha d* 
di parlar prima » fe bene hattefjt paffuto i termini dii ar pn “ 

difender ftyno hauendogli paffuto per malitia; la qua - ialiti a £* 
le i quella, che aggrotta , # fa gli buemini rei di pe- & !i ku0 ’ EÌ 
piai # li prefetti della pacitnza ft hanno da offeruar ^ il 
• ntl 
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1 4 Libro Trimo . 

nelgiudicio dell' anima; ma non nelle ojfefe del corpo » 
& perche di fopra ho detto , che l'Ole turno feguel’o- 
p tritone dell’Lsflbergato nel Uh. 3. cap. 29. tri voler > 
che chi hà fatto maggior' ingurta fiail primo spar- 
lar nella pace, dico , che le ragioni , che apporta l' ^Al- 
bergato per con^rmation della lui opinione patifcono 
ri [posi a, alle quali mia intention non è di farla ; ma 
folamente mi bafta dire , checontra lui è Lanctloto 
Corrado nella conclufione top. tl Mut. nel hb.f.cap. 
19. & in altri luoghi, l’ ferrea nel Dialogo del vero 
honormil fol.S2.6S. & 6p.il Fautto nel Ub. J. cap. 
20.ll Co: Giulio Laudi nel fecondo lib.dcll’attton mo- 
rali fol.22S. voi. 1. Il Graffo nel Dialogo dell’ ho - 
nor fui. 34.0. t quali tutti fono di parere , che colui 
nelle pactdeetfjereil primo à parlare » che de’ ter- 
ni! me nuli primae vfcito . La quale opinione è fon- 
data fopra quello , che ferino hà lafciato il famofo 
Volpiamo nella legge deetmaquinta , della legge Cor- 
nelia de gli fchtrani , & quetta e la communi opinio- 
ne, dalla quale nel giudicare , & con figliar non fi dee 
Commu- P art ‘ re i pcrciocbc le communi vniuerfali opini 0- 
rii «pinio ni fideono feguire •, perche pare , che debbano ejfere 
deono'ef C fondate fopra il vero,& nafeerda ragioneuoh cagio- 
JcTif'guué m ’ Conte Baldeffar Cattigliene nel Ub. 1. fot. 42. 
adunque ejjendo quetta la commune opinione , & di- 
partendola Sig.Oleuarto da quella > retta /’ opinion 
Jua non buona; [e berte hà dalla lui parte l' Alberga- 
to ; ma egli filo non può bilanciare al pari di tanti 
famofì fcrittori caualteri , & dottori adotti m con- 
, irario , olirà, che egli ttejfo nel detto Ub. 3. cap. 3 6. di- 
ro effct° ce, che è opinione volgare , & la rifiuta, & fitte [fa 
fuggiti d* Oleuano in quefìo enfi al nu.4.dice,che egli è vn'abu- 
°<£uèÌlo, fi ^ Mondo • fi 4 u *tto è adunque vn abufi del Mon - 
, h*ii dice do, non dee effer da Caualteri figuito ; poiché [ideano 
effèr fatto gouernar con la Ragione, & quelle cofe fi dicono effer 
1. c f a ne bonortuolmentt,nellt quali fecondo la ragione » 

& eoa 
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& con le leggi delta cantilena precedono li Caualie w 
ri . CMvtiolib.i. f{ifp . /. & il %. O.'euano non dee 
infegnare à' Cau alteri abufi , i qvalt deano ejjer fvg- 
giti • CMutio ab. 4. \ifp. 2. f ^A€a per venire allo 
ifabilimento della pace tra Fabio , & Cornelio, non 
vuole il Stg.Oleuam, che perdono fi chiama , per effer r r r erie ”» 
l ingiuria compenfata; tlche 'e dirittamente cantra- mandY/* 
rio à quelloyche ferme in fimttcafo, (fr forfè intuente ,a - 
duro il Co: Giulio Landi, nel 2 itb. dell’ amen mora- RÌUr Ì f ei * 
li.fol 227 .vol.t. doue vuole , che colui , che bà altre * te * 
ingiuriato, il perche fi a flato mentito; corregga prim 
retati [no detto, dimandando dell'ingiuria perdono , 

& che poi il mentir or corregga, & effj la filamenti - 
ta dimandando di ejfa perdono al mentito , & da que- 
llo luogo dii Landi fi cono/ce apertamente , che la 
maggior ingiuria non fpegne la minor e, & molto me- 
no poi e/fer vero , chele vguah ingiurie fi e fi inguono &*£**£?* 
con la fcambieuole compenfatione , 6 fu ricompera , eoo la $ 
come ampiamente effò Landi ne difeorre iti detto Itb. b,tuo1 «*• 
fol. / 4.2 & feq. & nondimeno il Sig, Oleuauo nel de- t01B * <fa ' 
f cor/o da lui fatto avanti al fuo hb. al num . hi \ 
fermo, che doue è ingiuria, od offe fa picei ola, ò gran- 
de, che ella fia , di quella fi debba adàtm andar per- 
dono, faluo peròtncafo di riferimento per provoca - 
tion fatto ; per la qua / co fa è caduto in vna mamfe- 
fla contradìttione . UWa, che vero fia, che'l domm- _ , 
dar perdono conviene in tutte Ceffi fe , fieno piccole , coVukJJ* 
Cr grandi, lo tiene anco il tJAiutto nelhb. j. cap. //. la tutte** 
18.& tf.tl Fauiìo nel lib.f.cap.ip.tf' come poi que- iu ® cl{: • 

(la regola fi habbia ad intendere, & abbreviare, mol- 
to diuer_ [cimento da quello , che fa il Stg. 0! e vano, ne 
ho ragionato apiino mila m\a ^yfpologta contra lui 
fatta, & con altra occafion forfè ( effendo bora di por 
fine a 1 lo fcriuere, & di andare à cena ) ne tr attero, 0* 
jolamtnte porrò le parole di fodtsfatttone per pace 
di que fio eafo , Dirà Fabio à Cornelio, Da dolor e, & 
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di ira accecato, vedendo il negotio.à vii communica^ 
to, [coperto; rfi tm tgtnandomt » che età per colpa vo- 
fira fofje uuenu f o,vi d> mandai traditore . In quella 
ingiuria Coit prectpito r amtntt fartaui pentito ; bora 
Ut r,t domando perdono ; proteftando hauer hauuto 
urto a dar ut co fi bruita input ut io ne ; perche conf ef- 
fe, che mt feti Raro fedele , & Itale amico ; non tfj*n - 
do fi il n f gotto [coperto pcrcugion vvfl> a f tome ere- 
dtuo;a>ìFj uè, che bautte fatto ogni opera, per far, che 
batte fli il mio intento , & perciò vi prego a perdonar - 
mi, & nact: tarmi perla foh'o amico, Hjfponderà 
Cornelio . Fabio . Io v* perdono , & vi riacetto per 
amico, dicendoti! di pia , che per dt [carico filamenti 
dell’ingiuria appo (fami quell’ ifteffa in voi voltai , on* 
de vi prego à perdonarmela , & ad t [formi nclì’aue- 
ture amico , fi come voi di nuouo per fedele , & leale 
rtcortofio»& poi abbracciar Anfi infume . 

caso qvarto. 

M Ario,& Siila fi ri rrouano ouc fi danza , & 
ambi fi lcuano, inuitando al ballo vna 
medefima Dama; procura ciafcun di loro di cac- 
ciar indietro il compagno,ondc Siila dice à Ma- 
rio rtà indietro, & Mario glirifponde ftauui 
pur tA. Siila replica. Sta indietro infame, fé non 
monche ri rompa il capo. Mario gli foggiunge, 
ftegli tù infame , & traditore, fe non vuoi, che tr 
rompa il capo : & le braccia j (alta molta gente in 
piedi. e fe fripone.onde fcparandogli, vietano il 
pattar pili olrre , &ion fondandoli per quello la 
feftejogn’vn parte , & và per gli fatti fuoi . 

A 'Troncar quella querela dice il Sig. Oleuans » 

che infogna cor fi aerar , chi dt maggior ingin - . 
ria dubbia l'vu i' altre caricate : perche quegli fard 
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o t & V *ltro zi tiare , &, che al l{eo conuttn di 
parlar prima» per hauer dt maggior ingiuria cari* 
tato l'altro »&tn cofquen^a anco cancellata l'ingiu- 
ria dettagli, come minore . Se vero fotte » che la mag- 
gior' ingiuria Uu.tjje la minore » forfè , che {'opinion 
fua fi potrebbe fosìenere ; ma non effondo vera, ( co- 
nte nel precedente difcorfo fi ì prouatoj vera ni anc» 
fata quella fua opinione. Hora quella ingiuria detta 
da UMarto À Siila da Don Geronimo d'Vrrta net 
Dialogo del vero honor militare fol.77. è dimandata 
ingiuria riuoltata per bauer Marie non folo voltata 
l'ingiuria d’infame in Siila ; ma à quella aggiuntano 
vn’ altra, cioè di traditore , (Sedai cJMut.nellib. /• 
cap. 12. ingiuria raddoppiata i detta . Che l’attore ^tter* à 
fi a l'ingiuriato , (Sr Ugo l'mgiur tante, come l’Oleuano Tingiaii*- 
dtce » è tenuto dal Mutìo nel lib. 2. cap. /. & feguito *° * .. * 
dall’ Vrrea nel detto dialogo fol.76.1kht pero fola - *° c 1 
mente è vero, ogni volta » che dall' ingiuriato non fard 
Dato ri f pollo con la negai tua outro con la mentita ; 
poiché hauerà con quella ripulfato l'ingiuria » & 
difobligatofi » & caricato l'ingiuriante dell'oblig 9 
della proua del fuo detto . Mutio » & Vrrea n£ 
detti luoghi» & inoltre il CM ut io nel lib . 1. cap . 

2. & 3- & l’ Vrrea nel detto dialogo fol. 7/. zit- 
tendolo lib. 2. cap. t. Vauflo Uh. 1. cap. 12. Cor- 
rado concia. 2t . onde il Hjo farà diuturno zitto- 
re, per cagion della mentitariceuuta» & l'attore 
fi farà fatto I{eo » per cagion della negatiua op — ^ . 

pojla» la qual vien con firmata dalla prejuntion della “on Ut 

legge naturale» (Sr ciutlt , che ogni buomoprtfumc negatiti* è 
buono ; ma tacendo » & non rifpondendo all'ingiuria P^*"*’* 
appofìa » refi a l’ingiuriato col carico di effa , & vi tu- 
perato; & per quello egli emittore ; & tanto è à dira 
littore, quanto incaricato Mut.ltb.2.cap. t. & per- 
ciò l’ingiuriate è obligate à rijpondcrt all’ ingiuria ci 

U rjbut- 
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ingiuriato ributtarla, fe vituperare) non vuole rimanere ; perche 
JjJJ* "J tacendo tacitamente confirmarebbe effer vero quello , 
lifyódat . che gli fojfe (lato appoco . Vero i,che fe l'ingiuriato 
fofje communemente da tutti conofciuto per huomo di 
honcre,virtuofo,& di buona fama, per l'ingiuria det- 
tagli non potrebbe cadere in mala opinione prefjo il 
mondo; poiché t ingiuria farebbe conofciuta falfa,fr 
perciò di niun valore , nè egli caricato , ne infamato 
remerebbe, onde neceffario non farebbe rifpondere ,per 
ejjerfì l'ingiuriato acquiflato Con le fue virtuofrope - 
rationi tantariputatione,& fama prejfo gli huomi- 
vi » che le ingiuriofe parole dettegli non hauer ebbero 
potuto alterare la buona fama,& opinione, che di lui 
fi hk, congiunta conia pre [unitone naturale, & dui- 
le, che f in fuo f attore di effere honorato, anz.il' ingiu- 
riarne refìerà doppiamente aggrauato da fe flejfo % 
perche fi farà fatto conofcere,& maldicente, Cr bu- 
giardo.<JWutioltb. 2 .cap. /. Conte Landi nell' attioni 
morali fol. 144 & itf'Vol.i.Et nel cafo propofh dal 
Sig. Oleuano, per non ejfere il aio rtfpoflo all’ingiuria 
venendofi alla pace, tocca Siila, come ingiuriarne, & 
Lettore , che è per ejjer primo flato ad vfeir de' ter- 
mini ci ut li, di parlar e, & di dar fodisfatttone ; ma fe 
l’ ingiuriato hauejfc rtfpoflo con la mentita , ouero con 
la negatiaa, di Cultore , che egli era fi farebbe fatto 
hauer ebbe confhtuito fattore il Bjo , & ob - 
ligatoalla proua -, nondimeno nel venire alia pace à 
lui anco farebbe conuenuto di parlar prima per la 
Ckì da ré p 0n fletta . Circa poi k quello , che'l Sig. Oleuano 
5 !' „£ dice , che colui nel far la pace dee parlar prima chi è 
fase • diuenuto Ugo , per hauer l'altro di maggior ingiuria 
caricato ; / opra queflo dico, che à ba fianca ne hò par- 
lato nel terz.o dijeerfo ; àoue con di fj ufo fcrmone fi « 
prouatoefjere opinion f alfa , ejjendo la communi con- 
trai intorno à quanto dice, che la maggior ingiuria 

cancellai* minore , c opinione (come (c detto) dell'- 

«/£/"• 
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(-Albergato nel lib-3.cap.29. ma come hò fcrittonel ingiuri*# 
dtfcorfo terzjo dal Co:Giulto Ladi nel 2. Uh. deir <arr<o. ^| ne n °|“ 
mor.fol. 142. fino alla 14$. del primo voi. è rifiutata minore. 
con bomffìme ragioni , & dal Co: 'sint balle tornei 
parimente nel duello fol.i tp.& ifi.madi pi'udieo, 
cbetifìejjo (-/il ber gaso nel detto hb-g.cap. 36. lari - 
fiutatomi opinione volgare, ficeme anco effo Oltuano 
in queflo quarto cafo dice , che è ; & i C anali cri non CJM |j CT j 
dtono andare appreljo 1‘ opinioni del volgo, il quale è „5 drono 
vna bestia di molti , an\t infiniti capi , (fi non ha at » fegu>* l’o- 
tentione > ne confiderationt a co fa » che fi dica ; ma fi # 

deano in ogni lor attione mofirarfi fupertori tanto , volgo, ckt 
quanto fono anco di nome > allontanando fi dalle lui cola * . 
opinioni, & fegutndo quelle de' prudenti , (fi valor 0 fi 
Caualieri , reggendo fi con la Ragione; la quale è il Rl - ione j 
vero lume, (fi quella, che goutrna nell'anima nofìra a \ tto iu- 
V altre parti con faptenztr, da quefle cofe dunque det- me 
te chiaramente appare quanto errore tn queflo cafo * 7 lì*anl*- 
habbtail Sig.Oleuano prefo . (fi venendo alle parole ma noftra» 
di [odi s f attione . Siila come primo prouoc ante dirà. 
tJMano. Gelo fiat? dimore, & ira inficmcy mt fpin- 
fero ad ingiuriami cos't grauemente > come fedi di 
quefto mio graue errore commeffo contrai' h onorata 
psrfona vofira pentito , ve ne domando perdono , (fi 
vi prego à dtmeattcaruelo, (fi ad e (fermi neli'auenirc 
amico. Kifponderà Oliar io . Stila. Mi dtfpiaceinfi- 
fidamente batter hauuto occafion di voltami-, (fi tor- 
nami l’ingiuria dettami , ficome mi difpiace anco ba- 
ttimela riuoltata*& raddoppiata tanto attrocemente » 

(fi protefìo , che ciò feci moffo da ira , (fi à dtfcarieo 
tmo,& non per mala opinione ,c he di voi tengo ; anfi 
con f effo di conofcerui per per fona honorata>& fedele # 

(fi come tale vi prego à perdonarmi ogn' ingiuria 
dettavi , & adeffermi amico ficome voi per tale ac- 
cetto. Finite da ambedue qut (le parole li metani po- 
tranno à maggior .Confirmation di quefia buona vo- 

S z luntà 
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luntà de i rappacificati fargli abbracciare fico ■* 
nofcendofi tutti due per amici . 

« . r . % .. a • 

caso Qvmro: 


C Vrtio , e fieri do al ballo , va a danza- 
re, finita la danza ritorna al Tuo luo- 
go per federe, & vedendo tutti i luoghi 
occupati , volto d Flaminio, che giudico 
occupatore delfuo, gli ditte. Leuatetn , e 
datemi il mio {canno . Flaminio glrnfpon- 
/ ■ ; fe volete federe; prouedetcui purd’al- 

’ trofe^gio; perciochequeftoèmio, e noti 
voftro. Curtio più volte replica , che egli 
era il fuo, e Flaminio altretante lo nega: 
onde Curtio adirato , gli dice , voi dite la 
bugia, e Flaminio irato, anco elio gli ri- 
fronde, voi non dite il vero : ma impediti 
da quelli , che fi frapofero non fegui al- 
tro. 


Chi ha da 
pillar pri- 
ma nel fax 


L 


■Erfcucra il Sig.Oleuano in tenere , che cbihÀ 
fatto maggior ingiuria fia il primo (con tut - 
, che fia nato prouocato) à parlare , ^ dar Jo - 

sfattone, ilcbe dame nel terw ,& quarto di - 

; r f 0) con ragioni è fiato rifiutato , ^ con tutto- 
\à confermato, & però non diro altro , buucndo- 
in quei luoghi coptamente trattato; ^daU 
iisfattione / opra quello cafo formata dal Sig . 
'e„ano , mani fellamente appare efferrera , O 

gi Quotale l' opinion mia , poiché la f°* l *ff** on 
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dell'ingiuria, òdcll'offefa dee ej ffer data dall’ in- *°*“ r *' t 
giuri ante ,& non l'ingiuriato da fe con la fua hoc - effer data 
ca fela dee formare , & dar e fi come in queflo luo- 
go fd Curtio, quando dice , Che mi trattafte da 
bugiardo „ »ion oftante , che mi conofcefte 
perhuomo di verità. Et in niun luogo appa* 
re, che Flaminio dèdica ; & pur l'ingiuria è pa- 
lefe , & la fodisfattione di cffa non fi vede , fe 
non di bocca dell'offefo , dal qual non può venire , 
perche egli non è flato offenfore di fe mede fimo ; 

& benché vi è quella parola conofcefte , d*,jonequi- 
queflo conofcimento in niun luogo (come ho det- ^ et ha p ^ 
to ) appare ; <& quando l'offefa è apparente , blica« 
òpublica ; la fodisfattìon tale , & cffa effer dee . 

Conte Laudi nel 2. lih. dell" attion morali fol.167. 
voi. 1. lAlbcrg. lib. 5. cap. 29. fol. 177. C^* 
non meno è vano il dir , che fi dee prefuppor* 
re , che'l primo ingiuriarne habbia dato tal di* 
chiaratione alle fue parole , che annullai' ingiù* 
ria, potendo effer frnili prefupofli falf; non ap- 
parendo della fua mente ; & ne'cafì d'honore» 

- non fi dee proceder con imaginatione , ò prc- m ,n {Tdca 
fuppoSti ; ma fondatamente , & all' aperta , per pioemie 
non lafciare occafone alcuna ad altri di malignatiti! U * 
re ; & per far conofcere quanta fa la differen- 
za dal proceder Cauallcrcfco al plebeo ; & fe 
la fodisfattìon dell' offefa poteffe venir dalla bocm 
ca propria dell'offefo , tutte le querele , tutte 
le quiflioni farebbero prefio prefìo finite ; poiché 
ogni offe fo à fua voglia fi formar ebbe quell amag* 
gior fodisfattion,che voleffe.Cr fela darebbe ‘.co- 
me vediamole Curtio qui fàfottopretefto di dar 
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la fua à Flaminio ; ma perche queflo note pub effer l'e- 
gitimamente fatto , con molta fatica fi riducono à 
rappacificarfi due nemici ; ma di più dico , che fe fi 
dee prefupporre( come dice il Sig.OteuanoJ che tl pri- 
mo ingiuriarne habbta dato tal dtchtar attorie alle fue 
parole, che annulla l'ingiuria-, fe adunque tl prima 
ingiuriarne hà dichiarato in qutfi 3 modo le fue paro - 
le,adunque'eflatoil primo à partare,& àdar fidtt- 
fatttone, & perciò à chi prima de’ termini ctuilti 
’ vfcito, di parlar tocca; ficheti Sig. Oleuano contra 
fua voglia confeffa , che al primo ingiuriarne nel ve- 
nire alla pace , tocca di parlar prima, ouerob» fogna 
ntcefjariamcnte conchtudere,che fia fra fe slefo co - 
trano. Dirà Curdo . Flaminio . V edendoui affet- 
tato al luogo doue io era , quando andai à ballare , fio 
•urgente cagione à pervadermi, che lo (canno [oprai 
quale voierauate fofjetl mio , & pereto piu volte vi 
Mtffiyche doue fi e leuare , & darmelo , & voi fempre 
tni rtfpondefìeiche égli era voflro,& ,che cC altro mi 
doue (fi prouedere» onde io irato vi dffitthe drciuate la 
bugia , & voi mi replicale , chenondtceuail vero . 
Da amici miei fono (lato poi fatto certo , che fe bene 
trattate al luogo, doue era tl mio (canno, lo ( canno nel 
qual feàeuate non era però il mio , & perciò vi prego à 

perdonarmi l’ingiuria indebitamente dottaui , & di - 

co, che vi rteonofeo per Gentiluomo verace , & non 
bugiardo ,& ad ejfermt amico. Hi (ponderò Flaminio. 
Curdo. Uìdi rtncrejfe tnfinttamnte battere battuto 
occafion di rtfpondcrui nel modo , che feci , ó dico » 
che vt riconofco per Genolhuomo da bene, & di veri - 
tà,& nell’ auentre vi farò amico, ficome voi per tale 
accetto . 

•ir... 
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V.. QAS° SESTO 

R Vggiero ferue al fuo Re fino alPvIum® 
erterminio.e morte di quello: pofeia fpin- 
to da fpirito migliore, à miglior legge, &à mi- 
glior Principe fi accorta. Rodomonte indomito » 
fprezzator de’ pericolije Tempre di nuoue brighe, 
defidcrofo, va à rirrouarlo,e sfidandolo,gli dice ; 

.come intende di prouarglicon l'armi in mano» 
cheegli haucndoabbandonatoil Tuo fignore, c 
flato traditore. Ruggiero, che con dire , che egli 
haueuaferuiro il Tuo Re fino alla morte, facil- 
mente lohauerebbe potuto fgannare» & forfè 
fuggir contefa , conofcendo l’orgoglio del nimi- 
co , per non moftrar viltà » lo mence : onde fi fta- 
bililTel’abbattimento . 

I L ragionamento , che da me fi farà fcprd qttejfd 
cafo » non farà quello già nel terfo , quarto , Ó" 
quinto fatto ; con tutto , che mi s'apprefcnta l'ifief) ’a 
occa fiondi ragionare; nondimeno prima,chc venire 
à decorrere J opra ejfo , voglio dire alcune cofe per 
maggior proua di quanto in quei luoghi hò detto\per - j 

ctoc he dal formar la fodisfatnon di quefla querela, ce £ j,j 
“ vuole il Sig.Qltuano » che Ruggiero fa il primo à d» p«ilat 1 
parlare, (fr dar fodisfattione a Rodomonte ; prefupo - P n ® a • 
nendo egli, che maggior' ingiuria fta la mentita data 
da Ruggiero à Rodomonte, che quella fatta da Rodo - 
monte à Ruggiero, con hauerlo tradicor chiamato ; (fr 
che pereto à Ruggterdi parlar prima tocca . Già ne* 
notati luoghi s’c detto \ che la communi opinione de 
gli ferii tori in materia caualltrefia e in contrario » 
cioè, che tocca à colui , che prima de' termini ctuilii 
vfetto con ingiuria , & à quanto in quei luoghi hò 
fritto, mi rimetto , tè" fola aggiungo, che de fiderò fa- 

£ 4 & 
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Se c 5 m?- per dal Sig. Olenano , che cofa batterei do da rU 
giari« d fi fp on dere ad vno , che mi chiama Jf e traditore ; 
dee rifpó- efiendo , che col mentirlo , aggrauo lui di mag- 
■***• gior ingiuria ; cofa , che non fi dee fare ; fi 
come hà detto nel cafo quarto , <& in altri luo~> 
gbi , che non fi dee pajfare i termini nel rifen - 
tirft ; debbo farfc refpinger l’ingiuria con la fem - 
plice negatiua ; nè meno quesìo ; perche dalla. 
è^diffèren* f etn P^ ce negatiua , alla mentita , non vi è altra 
tedili» »é. differenza , che del più , # «tei meno bone Ho 
litio» 0 .** P ar i are • Mutiolib.i.cap. Fatilo lib.z.cap . 
2$. Co. Giulio tondi nel z.lib. dell’attion mor. 
fol. 140. W. 1. mal' zittendolo nel lib. i. cap. 
6. il quale è feguito dall’ .Albergato nel lib. 3. cap. 
17. vuol , che ci fta differenza anco nella for- 
za, volendo quefli due Jcrittori , che ella fola* 
niente hahbìa per fcopo di ripulfar l'ingiuria , 
con carico all' ingiuriarne di prouare il fuo det- 
to , fetida offènderlo in altro ; perche la mentita 
carica l'ingiuriante alla prona del lui detto , fot * 
to pena dell' infamia ; ma io feguendo l' opinion 
. Mentita del Mutio nel lib. t.cap. 12. la quale è feguita 
me/bcó- dall' ferrea nel Dialogo del vero honor mi li t. fol. 
tr» nngiu 77. dico , che à chiunque viene impofìo alcuna 
*** ' macchia d'infamia , egli hà da rispondere con 
mentita , & queflo ijicffo tiene effo sig. Oleua - 
no nel feguentc cafo , dicendo , che ai ingiuria 
di mancamento di valore , & dì giuflitia , fi 
dee rifponder con mentita, & nel Cafo i z. dice » 
che'l vero , proprio rifatto dell' ingiuriti , , è 
la femplice negatiua , onero la mentita ; fiche 
Mentiti Te yj-a fe ftefio è contrario . La qual mentita , come 
■Sii»! 0 dice il Co. Giulio Landi nel z.lib. dell 'attio. mor. 

V fol . 
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foì. 144. voL.i. non leua , nè fpegne l'ingiu- 
ria , ma la fofpcmk folamente ; non lafciando 
imprimer nelle nienti de gli h uomini , che l in- 
giuriato pa tale , quale è slato nominato ; finii 
tanto , che l' ingiuriarne prona l'ingiuria ap- 
poco. , dal qual , fé poi legìt imamente rieri 
frouata ejfer vera ; la mentita refia annulla - 
ta , & l' ingiuria viua, per cagion della prò - 
ua di ejfa fatta , & perciò fi conchiude , che 
la mentita non lena à fatto , nè fpegne l'in- 
giuria; ma folamente la fofpende ; ernie ne fe- 
gue anco vn corollario hello , che vn ingiuria 
non lena l'altra >• & , che ciò fta vero , per 
prona di effe , & per maggior chiarella po- 
tiiam cafo. Cefarc diceà Tullio , che è vn fur- 
fante , Tullio lo mente ; il perche Cefire vie- 
ne ad abbattimento con Tullio . , & lo piperà ; 
vinto, che l'hà, Cefarc non hà obligo di dire 
di nuouo à Tullio , che è vn furfante: perche 
con l’arme hà provalo eJJ'cr tale , quale lo no- 
minò da prima ; fiche fe la mentita eflinguejfe 
l'ingiuria detta , bifognarebbe ,■ che di nuouo 
Ce/are dicefie à Tullio , che fojfe vn furfante ; 
il che da ninno fc vittore , nè da alcun Cavaliere 


concede per buono ; perche la natura della men~ 
ti tu è di /appender l'infamia data , ( come s’è 
detto ) non per forza d'ingiuria > che in ejfa fi 

trema il mentito è Pittore ; ma perche col negar 
l'altrui detto ,fì rìpulfaf ingiuria fitta, & pope- « 

ya , che chi ad altri alcuna colpa attribui/e , dee Le ? geó*- 
tnofirar,che di quella pa colpeuole Mut . tib.i.c .5. • * 

efsèdo à fauor del meritar la presution della legge fame «gl* 
naturale t & amie 9 che frefmtc^rà buemo da™* ba<f * 

bm' k 
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bene ; la qual prefitnrione fola e buttante à difendere 

rirCintio a ' crt °Z n * imputatane. .Alberg. lib.g.cap. / 3. fot. 
nc e (ola 14S.& perche ( come hò detto) fopra quetto già fi i 
l- aitante a ragionato in lungo in altri luoghi , perciò quello , che 
aiui? UC korahó detto » voglio, che fia à maggior con firma- 
no nc di quanto in quei luoghi hò fermo. Et quando 
di f opra hò parlato della proua , la quale è tenuto di 
fare tl mentito per fua giuttificatione.hò detto fem- 
Mentì ti pl* cefnente ulta Pfoua* & non alla proua dell' armi ; 
«juSJo nò perche doue fi puòhauer la proua crude > lamentine 
cbiigo . non folamenre non obliga à battaglia ; ma ogni caua- 
dee^jfciar ^ ere e tentit0 idfetar quella della fot za, & ricorrere 
la proua a quella della ragione ; e fendo quefla certa , & quella 
della fot - dubbio fa,f alluce, & incerta: con la prima ogni caua - 
yróuadel J* ere honorato dee cercar di giutt.fi car fi ; perefere 
la (lag io- co fa piubonorata , far rilucere la candidezza detie- 
ne è certa, konor fuo con certa proua , che non e di colui » il qual 
tiUe°èpro-- con incerta tettimonianza, & tol fallace giudicio 
uà di n.. dell'arme , crede con quelle all’ honor fuo [od; sfare . 
gione . £ «* proua c sui le, è proua di ragtone>& quella dell'ar- 

pam^'no- 6 me f or X*‘ L* ragione è parte nobili finta ntll'huo - 

bil-fllma mo,cun la quale opera con elettione , ó' con con figlio , 
ntU’huo & [j a imperio fopra gli appetiti; & la forza è degli 
Torra è de ammali bruti , & delle fiere , & lafciando t' huomo 
gii anima- l'vfo delta I{agtone fi muta in btftia, deforma l'ima - 
*' Hnomo &* nC Diofta quale egli ritiene fin tanto , che l'ima • 
quàjo Aggine della Bigione fopra gli appetiti (ofiene;& quà- 
uiene be - doquttta perde , perde anco ad vn certe modo l’tma- 
fll * * gtne dt Dio , perche di w e ne feruo del peccato , come 
dice San Giouan Crifofiomo nella 2 3. Omelia della 
Gene fi , & queffo cantò anco il T afo nella GerufaL 
conquiflata nel hb. 1 3. flati. 2S. dicendo di ft cardo , 
quando perduro l'vfo della Ragione fi era dato in pre- 
da di' appetito concupì [abile tn amar .Armida. 

E tri le fiere albergai trà Je piante > 

Se non quanto è con lei romito Amante. 

1 ’ Detterà 
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Detterà adunque ogni Canali tre > eh elegitim amente raua’ierc 
\ fi troutrà mentito , franare il fuo detto con prone ci-* re f>ro “ i 
mlhfe ne batterà,# non metter fi à quella dell’Arme \ uVciu.ié! 
vdutr tendo i Canali eri , che fc vna volta batteranno prou * «ai 
prefo la via aitile per terminar le lor querele , non po- j' 
t ranno piu da quella partir fi, & rtducerlaalla prò - non fi può 
ua dell'arme OMutio hb. 2.cap.óMb.2.f^ifp.2Mb.4. P1 “ lafe,a * 

J \tfp. feconda ; & fi bene la mentita oblila altri alla r Menti». 
prona, a quella non oblila pero ogni volta , che la co fa che n 5 oh 
fopr a la quale è data non merita ejjer prouata, Mutio *‘ 8 * 
hb.2. cap. 4, Co: Laudi Uh. 2. dcll’attion morali fol. P ,oaa * , 
i+t.voLt .per ejjer mani fc [la vera. Il ora pajfo al dt- 
feorfo [opra quejìo [e [lo cafo; il qual piglio occafion di 
formar,dalte parole,che’l S>g.Oituano fa , che Rug- 
giero dica,# particolarmente da quelle, che dicono » 
anzi vi dico, che fc ben diedìe , quello, che non è 
vero però non menti ftc. Sopra le quali prima, che 
parlar, far a ben veder la propojta, # Cacca fa dt Ro- 
domonte data à Raggierò ; la quali, che egli è tradi- 
tore , per hauere abbandonatoti fuo I\i- t tichtead- 
tnejjo dal Sig.Oleuanc ;# 10 dico, che non colui , che fi 
diparte dal fcrutgto del fuo "Principe fcnUfa licenza • 

# finfa di fubltgar fi dal giuramento di fedeltà ,# 
vada al feruigto del fuo nimico , noni, nè fi può di- 
mandar tradttore;ma fi ben ribello ,• perche tradito- 
re è colui,che m fi dia nella vita , nell’hònorc , à chi di ^ c . 
lui fi fida, onero fé manca di fua fede à chi ferue, ò 
fi a naturale ,ò adventitio fignore , meofa alla lui fede clui * 
commejja.per la quale ne fegutta pregiudicio , e nell’- 
JjonorcJe nello flato, onero nella vita fua , ouir'de’ fi- 
gliuoli, come nuelar fecreti, dare a' nerbici fortezze 
raccomm andate alla lui cufìodta , # fede , # altre 
fimtl enfi , # in quefh cafi Poggierò non fi troua ; fi 
che tradì ter P y uggicr non è ; ni gtoua dir , che Rodo- 
monte tate il dimando^ perche diueua il Sig. Oltuano 
dir primieramente , che quefionmf 3 ptr la c agiate 

detta 
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detta da Rodomonte non conueniuaà l\u»*itro » on- 
de noa era traditore i Ma fà > c£r Fuggir, nella 
fodisfattion ccnfe (fa , efftr vero , > c&d £/* 

rt'#/ro J\odomontt ; poiché non nega di battere abban - 
. donatoti fuo }{è > c£* [opra que fio Rodomonte fonda 

l' accu fi di traditore t tir Te vero era, non menù; 
onde l{uggier refi a calunniatore » per batter fai fa- 
mente menino Rodomonte , tir refla anco col nome 
di traditore . Ma dico , che à Foggierò in ntttn mo- 
do può conucnire il nome Ai traditore » & perciò la 
mentita ftta data à Rodomonte , almeno fopra que- 
llo punto è legitima ; poiché Fuggì er non fit tra- 
ditore > prefuppcilo anco , che abbandonato hauejfe 
il fuo F\è viuendo ; tir fe’l Sig.Oleuano fi vote ffe di- 
fendere , con dir > che Rodomonte credeua , che vero 
foffe » che Fuggi cr hauejfe abbandonato il fuo Fj* tf- 
fendo l'ino , tir , che perciò fofje traditore ; fiche era 
falfo , non mente : perciocbe chi dice quello , che nel - 
l'animo [ut? penfa , crede, tirtiert per vero > ancor- 
ché fia falfo , (e ben dice la bugia , non però mente , 
tir > che pereto Fedamente non parlò fetentemente 

Errore ì '1 comra ^ a fì* a mente • & SiC rifpofte incontro apporto » 
d^tó fa in ’ Dtla e • c ^ f co >lui hàh fiotto feiuto per il conofciuto 
«erta pa detto » ilchc è errore , tir temerità » oltra » che è bu- 
V c-u'l> - £ ia > Mùoncontratl vero precedere di virtuofo <, & 
non dte^ honorato caualicre , che è di effer verace , tir di fug- 
ai* bugia . gir la bugia . Co. Landi nel Itb.f. dcll'attio. mor. fot. 
con R /* j* 393- voi. r. perche la bugia ha fimpre con e folci la 
n alitta . tnalitia » ti' tl vitio congiunto per l'altrut danno » tir 
Detto di dishonore , tir Terttnacc Imperatore foleua dire * che 
Imperi* f er tutte ^ fragilità > che l'huomo commette , può 
tffere efeufato fenon perifeufir la bugiai pcrcioche 
à gli altri viti] ci inulta la carne humana;ma à men- 
tire non cimane fenon la m aliti a propria . L'altra 
ragione e , d'onde fi può argomentar ,che Rodomonte 
non fetente mente e entra la verità t ti" non con anime 

d’in- 
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et ingiuriare Ruggiero parlò ; non vegga , che da 
ntun luogo quello fi poffa tono fiere \ ma fi bene tut- 
~ to il contrario dalle fue parole fi fà congettura ve-* 
ra,& nectffaria ; ptrciochcle parole non fono altro , ?*ro!<i_j , 
che vn fuono articolato, & di finto; tl qual manife- cv Jf 

fi a t concetti, che nell' animo babbi amo Fili ucci nel /. quando off 
lib.cap.i.della Volitai ^irifi.fol.p, le quali (empii. fendono , 
cernente con fiderate, come fole parole, cto'e fignt fat- 
trici del nofiro concetta ajfolutamente non pojfono of- 
fendere; ma all bora offendono , quando quello , che per 
effe figmf chiamo , apporta pregiudteio , & g contra- 


rio alt' animo di colui al qual s’tndrtfz.ano . .Alberga 
lib. /. cap, g. fot, 22. fe queste dt Rodomonte ap- 
portano pregtudicto à Raggierò, & fe f ono al lui ani- 
mo contrarie , lafcioh al giudiciofo Lettore da fa 
con fiderare : fiche propriamente Rodomonte mente 
coi chiamar Ruggì er traditore , & tanto più pro- 
priamente mentì , quanto l’^iriofìo dice (datquat 
piglia quefto cajo ) che Rodomonte haueua inttfo tut- 
to quello, cheauenutaeraal fio Re, & à Carlo, cioè, 
che Carlo haueua fcacciato di Francia li < Mori , Cr, 


che '^/igr amante era fiato da Orlando veci fi ; per 
la qual morte era anco efiintol’obligo , che haueua 


Huggiero verfo ^gr amante fio Rè; onde quii do anca 
il nome di traditore, per hautrlo alba donato, gli foffe 
conuenuro ; traditore non potguaejfr detto , ptrtjjcrfi 
mefio al firuigio di Carlo doppo la morte del fio Rè; 
CT perciò fetentemente còtra la verità Rodamele ha 
traduor Ruggier chiamato: fiche la meni ita datagli 
eia Ruggite o è vera,& legni ma mtiita;onde falfirc 
fi a, che hauendo detto Rodomonte quello, che vero non 
tra, mentì, poiché fetentemente fiptndo, che era bu- 
gia chiami Ruggier traditor per infamarlo j onde per 
venire alla pace Rodomonte dirà . (JHofJo da natu- 
rai mia ferocità , trafeorfi à disfidar ut a battaglia , 
per prouarui con l'armt 4 che per batter abbandonate 

il 
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ilvoftro Signore, erauate traditore. Di quefla mia 
t>fi-fa,& ingiuria f ariani , bora pentito , cr dolente 
vene domando perdono , & ccnfc [forche ingiù fi amen- 
ti ve l' appo fi ; poiché fempre ver fa il voflro fi gnor 
fedelmente, & lealmente v* fete portato,^ in tutti» 
tempi,& in tutte Toccafiom pronto fete flato à [pen- 
der e, & à fpanderetl [angue in lui feruigio, come ho - 
tiorato,& fedii Caualiere,che gli erauatc,& vi pre- 
go anco ad effcrmi amico . Ri [pondera Ruggiero . Ro- 
domonte à me rtnerefee oltyi modo batter’ battuto ce- 
ca fiondi darai mentita, ilche [olamtnte feci à dtfefa 
dtlThonor mio, & vi rieonofeo per Canali ere bonora- 
to,ty accetto per amico. ’hfon vengo alla effeminatic- 
ele di quefla fodtsf anione \ poiché dalle cofe dette qui 
fopra,& in altri luoghi fi conofce il fuo valore,& fi- 
pra che è fondata -, foto dico , che ella è leuata da quel- 
lo , che hà Lafaato ferino il Mutio nel Uh . 4. Rifa. 

fift* ■ 

• fASO SETTIMO. 

1 

f D Aiace viene riferto,come VIiflehà efet- 
,/Y. to, che egli non era degno dell’armi tìnif- 
fìme d’Achille: però vedutolo in vn circolodi 
foldati,fi fà innanti,&dice . Colui, che s’è lafcia- 
to vfcir di bocca, come io non fon degno dell’ar- 
ini d’Achille,mente , V lifte pretendendo di non 
«fler tenuto di riTpondcrc à tal mentita, corno 
vniucrfalcà tutti, fi tace, onde A iace giudicando 
d’hauer fodisfatto all’honor proprio, fenz'altro 
motto fi parte. 

« 

Mentite QE à mentita generale ptrrifpetto della per fona l 
generali fé 0- fi a H a generale per cagion dell’ingiuria fi dee 

nfpondere, ne hò trattato in lungo ne' miei configli 
icrzji , quinto caualltrefcm dii privo libro , dote$ 

hi 
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tanto piit quando il mentito e prefente , & quefla è la 
itommune fra Caualteri,& tl toro fitte; à quat confi - 
gli rimetto il Lettore;& qui folamente andtr'o notan- 
do alcune cofe cantra quello , che fi opra quefto fettimo 
cafo fcriue il Stg.Olcuano; il qual dice, che per tron- 
car que(la querela , due cofe confederar bi fogna , & 
prima fe quefla mentita è di valore , ono ; Gr poi fé 
P'itffe era tenuto rifondere alla mentita ; & io dico , 
che quefla vltima confìderatione è fuperfiua , nè fa 
bifogno ; percioche dalla confidcration della prima , 
dallo fctogliment e di e [fa, & quello della feconda , 

'viene per nectffaria confequenz,a ; perche [e la men- 
tita è di valore, alligo hà V Itffs di rifpondere . fe non 
ha forz^a di granare, in obligo non è di rifpondere ; fi- 
che fuptrfluo è tl volerne trattare , fcome propone di 
far partitatnente;cofa,che poi non fà ; Ma alla sfug- 
gita , & in confufo infense con la confidcration della 
validità ,& dell’inualidità ( per cosi dire) delle men- 
tite generatine tratta .Dice inoltre, volendo appor- 
tare il fuo parere fjpra il valore , & fciocchez,z.a 
delle mentite generali , le feguenti parole. Dico co- 
me ii Mutio hà ragione di dichiarare inualidc 
le mentite date /opra cofe vniuerfali. Il Multo 
nel Uh. t.cap. 7. tratta quefla materia delle mentite gcaefìh'* 
generali facendone due forti (come hò detto) vna gè- di ducici* 
ncral per ri [petto deli' ingiuna,& l'altra generai per 11 * 
rifpctto della perfona , QT tutte due tiene per tllegiti- 
me,& l'ifltffo tiene nel lib.2.I{ifp.ó.& nel l.3.l\ifp . 

7.& pur dalle parole del Stg.Oleuano fi fa vn argo- 
mento , il quale è, che fe'l Mutio hà ragion di dichia- 
rare inualtde le mentite date f opra cofe vniuerfali , 
adunque per contrario non hà ragion di dichiarare 
tnualide le generali per rifpetto delta perfona ; poiché 
la voce cofe, vfata dal Sig.Oltuano,non fi appropria 
ad buono; adunque fecondo ejjo quefla mentita gene - 
. ' " ' tal 
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ral per rifpetto della per fona vale , & queFlo argo- 
mento non fi può gettare à terra; tlquale fi confer- 
ma anco con le parole , che feguono , che dicono ; Et 
l’ Albergati non hà torroà chiamar valide le da- 
. te vniuerfalmcnteà tutti , mentre fia però fpe- 
cificata lacofa,òle cofe, fopraJe quali elle ven- 
gono fondate. UMa dotte l’LAlbergato dicaque - 
ilo, batterei caro dal Stg. Oleuano fape rio ; poiché in 
effo non lo trotto fritto ; ferine ben nel lib.J.cap. 18. 
delle qualità , & quantità delle mentite , & alle due 
Te , 73 r .,.. di fopra dette ve n aggiunge vn altra ferina fpttieno 
tie di mé- toccata dal Mutio.nc dall’ A tendo h ; cioè la mentita 
tite gc at- generale per rifpetto della perfona, & della caufa»& 
tali '• quefla forte di mentita è fata anco tratta dal Faufio 
tte lltb'3-c a F-S- & » che vaglia , & diceeffer la 
Cementine frà Cavalieri, fi come anco dtjfe nel ltb.2. 
cap.24. fiche quefta opinione non è parte j tea, come 
tjjo fi da vanto ; & bora fi dee con fiderare > che 
l'i^silbtr gaio vuole , che tutte tetre Jorti di mentite 
generali vagliano, & non filamenti la generai , per 
rifpetto della perfona , come dice il Sig, Oleuano , & 
quefta opinione deli’ Albergate fu prtmadelFauflo, 
come fi e notato; fiche fi vede m ani fellamente, che 
, l’Oleuano non hà letto 1 ‘ Albergato ; (e bene l'hà ap- 

portato , ouero, che non l'hà intefo , & perciò è caduto 
tn quefto errore; ficome anco è caduto in vn’ altro» 
dando per con figlio ; che fe alcuno tn cafi tali non ri- 
fonderà , hautrà autori grauiffimi dalla fua parte; 
& io dtco,chc fe benequefti hautrà autori grani, per 
lui, nondimeno fallerà , poiché lacommune opinione 
gli farà cantra , come fi e detto; & fe nel giudica - 
re in materia di vii oro, fi fegue la commune opinione ■ 
de Dottori , & da quella non fi parte ; tanto piu in 
»auf« di materia d'honore, che con preffo non fi può compra- 
uecffi/ft- re ' Ke éC d ti *ft are > & P iu della vita e tenuto caro , & 
S „us. * prteiefo, dalla communi opinione de* Cavalieri » nel 

proce • 


! 


Digitized by Google 



V 'ijcorjo fettìmo . J f 

f recedere in cauje caudlerefibe non (idee partire; 
perche vn vtjo vergognalo , & vn ettor genero fo piu 
(lima vn' oncia di honore, che tutti gli flati, & tutte 
le rtccheXJe di quefia vira l lfpf.ntìla vita dt Elio- 
gabalo fol. /p$. & ptra'o fi ferma vna indubitata 
conclufione , chele mentite generali , fi per rifiato 
della perfona, quanto quelle percagion deUacaufa,& 
v anco le vmuerfali per l’vno , & per l'altro , hanno 
for\a,& obligano alla rifiofla, onde li prudeci afcol- 
tutori di mentite tali non fi moueranno à rtfo , come 
di ce ilS ig.Oleuanoychc faranno ; ma ben rideranno li 
prudenti Lettori in legger quello , eh: egli ne ferine, 
& gli afcoltatori in fentir la lui opinione . 

■Dice inoltre , che quando l'huomo per fragilità fi 
cofa biafmeuole.ma non tale , che lo priua d’ho- 
nore; fe ben quella operationeda gli huomini 
detestata viene, non ci obligherà però à mentir- 
gli; perche farà di colà , che non ci infama, ò 
leua l’honore, maflìme, come diflì>le non vi con- 
corre la voluntà deU'offendente ,*A queflo ri fion- 
do , dr dico , che fe l’huomo per fragilità hu manti 
» commette alcuna cofa degna di btafmo, fi a pìcei ola, o 
grande , fe da quella non fi rileua (abito, fi va in quel 
mal babito confermando, & diuten vitiojo, onde per- 
da l’honore; perche s'allontana dalla virtù ; la quale 
è il vero, & (odo fondamento dell’ honore . C Mafia 
contrai’ vfo del Durilo cap. i /.fol. +6. <fr queflo far. 
fece lo volle fignificare Claudio CMar cello col fa- 
ticare congiunti due tcmpi],vno alla Virtù , & l'al- 
tro all' honore, & fece » che in quello dell' honore non fi 
fot effe entrare, (e non fi pajjaua per melfo a quello 
della Virtù volendoci in queflo modo mo firare, 
che’l vero fondamento dell’ honore è la vera Vir- 
tù. fiche chi dirà ad vno , che egli è adultero, fe- 
wndo la lui opinione, non l' ingiunta, fi bene gli dirà 
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tifa , fòt merita riprenfione , & perciò non fi pòtrÀ 
mentire: ticket falfe » & pur l'adulterio è vno di 
quegli errori , che per fragilità human a per fa più 
fi commettono ; & poiché vuole parimente , che’l 
mentir folamenteconuenga , quando ci viene apporla 
alcun mancamento dt giuttitia, ò di valore , dico ,c he 
vorrei da lui fapere,quah fono quegli errori dall'huo- 
mo con* me (fi, che non fieno contra lagiuiìitia , ouero 
cantra il fuo valore ; fi vogliamo , che tal fia l'adul- 
teriofe fatfo \ perche egli terrore contra la gtufiitia 
diurna , & humana , & cantra il proprio valore del - 
Valere , & l'huomo ; poiché con prudenza non fi goutma.tffen - 
fcofigmfi ‘do quitto tl proprio lignificato della voce valore , /<# 
***** qual propriamente fignifica quello accoramento di 
robuftez.z,a di corpo > di virtù morale , & di pruden- 
za, come fi raccoglie dalTaJfo nel hb. hfian.y^.. di- 
fendo. 

E’n vario campo il gemino valore . 

Et nei libro [ottimo , alla fianca 45 parimente dice . 
Non sò » fc miglior Duce, ò Cauaiiero > 

Del gemino valor tutte hà le patti. 

Et di cw la ragione è, che quefta voce valore , viene 
da valere latino ,& noi valemo , & col corpo , & con 
l'animo i ma prendendo fi nel fuo largo lignificato, 
dinota bora la robnUt^a del corpo per [ e , bora le 
vini* morali per fe,& tal volta la prudenza fola , ò 
Vena de altra virtù j & perla legge di Cojìantmo Imperatore 
*J; 2 ?“'“ agli adulteri è impofia la pena della morte , & per- 
ite , eie eie è errore, che infama; poiché da' Vrindpi Itattio- 
i»fama . m forate non vengono punite ; ma fi bene le tnaie » 
v ittofe,& come perfine tali,& infami v Adrian » 
luffe , Se prcbtbtjje loro befferemo nobile dell' arme , la ondei 
■r "fono v trrore * «1 in fama , anco come morale . S e vogliamo 
ili conili' parimente , che tal fia v» rtjfojo , euero contendo fi ; 
xi à frutto quitti fono parimente due viti] contrari a doni dello 
pirite Sauté, (loe opera ntli'humo, & particolar- 
mente 
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mente centra li frutti della Canta, della Vate » della 
Vactenzja , della Benignità , & della Manfuetudme -, 

CT pero cbt è tale, non folajnente dalla giuftitia ditii- 
ma fi parte , ma anco dalla cinti conuerfatione ; il- 
perche » & cerne morale , & politico anco malamente 
opera, & perde l' honore ; perdendo fi per l' opere pro- cc ™f*£ H 
prie male, che fi fanno , & non per l'altrui . Se vo- p eid«. 
gliamo parimente ,che tal fiat' anione di vnCaualie- 
re»il quale fi fia me fio in circolo di altri Caualieri , 
fienosa falu targhette fi a non fi può negare, che non fia 
at itone degna di btafmo ; ma non porta fece manca- 
mento di giu ftitia , nè di valore , & pereto fecondo it 
Stg.O Iettano, il Caualiere, che centra lui fofie oppofio» 
che in fatto tale hauefft proceduto da Prillano, non po- 
trà mentire •, & io dico , che potrà , & donerà mentir 
chi glielo opponerà ; poiché gli apporrà mancamento £*“ u *q 
di procederei conuerfar cauallerefco.e (fendo cbligo, i, g0 . 

Cr vfficiodel Caualiere (fiere* & nel parlare , & nel 
conuerfar humano,& cortefe,&chi f aiuta v olunt ie- 
ne cor tefe, & bum ano ; per effere il /aiuto fegnodi 
benignità , Cr di cor te fia \ ma non di honore y fe non chi e i«~ 
fecondanamente ,& advn nobile , & honorato Caua- * 00 * 
liere è grauiffi ma ingiuriali fintirfi chiamare mal 
creatoi ingrato perefier parole vergognefe , & in- 
giurio fe da ftntirei & più reca dishonore la mala 
creanza, che non par tonfa honore la buona . Tot rei 
addurre altri e fiempi in confirmation di quello ,• ma 
per bora tanto bafii j fi potrà adunque indubitata- 
mente conchiudere l'opinione del Sig. Oleuano efiitr 
falfa,& perciò non meritar, che fia feguita, Veleua 
por fine » ma per baucr di nuotto letto le parole di fo . 
disfai t ione ,& di rifpofla,mi hanno dato nuoua ma- 
teria di dire anco alcuna cofa- ) & dico , ó, che Vhffc fi 
fentiua caricato per cagien della mentita in Vniuer- 
fale à ptrfona incerta data da aitate ,6 no\ft fi fenti- 
ua caricato, qutllt pareli »(h* dice *Aiace » nsapcr- 
~ ~ ' C è che 
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che prcfupponcftc di non venir caricato dalle 
parole mie,attefo,chc’l fine del voftro detto non 
fù indrizzato à bìafmo mio ; non fanno a propos- 
to, niconuengono; porche da effe fi caute , che Vii ffe 
non fi tenuta di tficr caricato ; fiche egli fltffb nella 
rifpofla confeffa ancora, quando dice > perche giudi- 
cai di non effer tenuto rifpondercà mentita vni- 
tierfale à tutti > & data da perfona da me non in- 
giuriata.£t quefte vlttme parole dame non ingiu- 
riata, fono da tffer confederate ; perche fe VUffenon 
haucua ingiuriato Lsitace; la jua mentita non lo fe- 
riua, dr da tutte le parole dt f odtsf anione fi vede 
anco, che Vii ffe non fi teneua caricato dalia mentita , 
(fi non tenendofi caricato, vano è (lato il volergli pa- 
cificare ; non facendo fi pace , fe non con chi è (lata 
_ }} 1 guerra ; e fendo la pace il fine di effa ; & il Sig.Ole- 

fucrn! a nano vuole, che Vliffe fi tentffe caricato, & non dime- 
no con le fue patite di [oprar ecitate » fà , che non fi 
tenga ; fiche fra fe fleffo fi fà conofctre vario , & ci 
apprefenta vna querela, (fi vna fodisfattione in bare- 
co, & vn cmpiaflro di pace.doue non è lite, ni contro - 
ucrfia,df doue ilite,& controutrfiai (fi pereto fodis- 
fattione non fi può firmare in quefto cafo : percioche 
Vltffe prima confeffa hauer detto quelle parole , fopra 
le quali u dace lo mente, & battendole dette , non vt i 
dubbio, che non l* babbitt ingiuriato ; & in vltimo di- 
ce ", data da perfona da me non ingiuriata . adun- 
que feV liffe non ha ingiuriato (si tace, non hà detta 
quelle parole, f opra le quali xAiact lo mente", fiche 
quefia è vna chiara, & aperta contradittione, che fà 
él Sig.Oleuano in perfona di Vhfie ; ni gioua il dire » 
che 'Achille foffe di valore pi'u,che humano,dr,che 
pereti giudicaua, che ogni mortale foffe indegno di 
veHtr le fue arme, perche Achille, & e fio era morta- 
le i & e fendo egli mortale , perche vn’ altro mortale 
mon patena efftr di tanto valere Jicomc lui ì drpercti 
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fono parole di ninna f òrza,anzi vn'empiaftr amenti* 

CASO OTTAVO. 

P Eruenuto Enea alle riuiere d'Iralia , procura 
d’hauer per moglie Lauinia Figliuola di La- 
tino Rédel LatiociòintcdédoTurno>chemolto 
tepo prima prerédeua il medefimodo và à trcua- 
re,dicédogli . Enea fc tù vuoi dire d’eflere più de- 
gno del matrimonio di Lauinia*di qlloiomi fia* 
tù méti>& Enea gli rifpóde tù meri» che io méta. 

D I ce il Stg.Oltuano,cbe /òpra quitto cafo più cofe 
s'hanno à confiderare;primttrametc (e la me- 
tita data da T timo ad Enea fi a valida ,o nò ; & t (fendo 
%/alida, fe Enea s‘è /caricato col rimentirlo, <7 poi , fr 
in queflo cafo ha luogo la ricipefa d'ingiuria , & qui- 
do valida non fia la mentita di T urno , che effetto ella 
faccia, & finalmente in che grado d’ honor tettano la 
parti. Troppo aggrndtfce il Sig.Oleuano queflo cafo, «a 
sò veder, con che ragionr.poiche fino a ’ medtocremete 
intendenti dell'honor cauallerefco 'e nott/fìmo;onde dò 
tutina co fi derat io tic ha b{ fogno; ma in oltre auiliffe pur 
troppo vn Caualiere,& "Principe, come era Turno, in 
fargli commettere fi grane errore, in materia caualle - 
refe a; il quale femprt 'e flato finto da Virgilio (Prin- 
cipe de’ poeti Latini) Je bene or gogliofo, no dimeno ofjer- 
uante del conueneuole,ò fia decoro, & vn cafo tale, può 
auenire frà l’ignorante volgo,& fece plebea;mafrà data alla* 
canali eri nò; & quando pur fi trouaffe alcun caualier, v ° 1 . uo * i f * 
che deffe mentita alla voluta, come fi fa in queflo luo- " lc0 
go, che egli foffè caualier e idiota, & ignorate tener fi 
douerebbe ,& vno di quella gente della qual l'atrio fio 
Gente, à cui fi fànot re innanzi fera . (dtffe. 

! Perche la rifpofla non dee preceder la propofla,tffendo D0D 
la mentita propriamente npulfa d’ingiuria-, & perciò P r#ccc,e * 
ad effer vera mentita bifogna , che prima appaia pro ^ 

C t dell' m- 
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dell’ tngiuria,& non apparendone, non farà mentirsi 
W 4 ingiuria ; & come tale può ejftrripulfata con vri 
altra mentita, la qual farà poi vera , cr legitima 
mentita: Mutiolib.t.cap.).p.& u.&lib. r.Kjfp. 
t.onde poteuail Sig. Oleuano, con honor fuo , trala- 
fctar quefto cafo , almeno in per fona et vn Cattaliere , 
Ciujfiere fu finto Turno ; <Sr quando pure bauejje voluto 
fi «•« pre- trattar di mentite tali ; «o« £/i farebbe mancato mi- 
«uìgém f g^or occafion di farlo m alcun altro de'fuoi cafi, dr 
■elle co fe non leuarà Turno l’ opinion buona , che di lui fi ha , 
««uaileie-- d'ejjtre flato prudente , & intelligente nelle cofeca- 
“ e * uailerefche. Ma paffiamo vn poco à maggior confi- 
dtr attorte fopra que[hcafo,& particolarmente a co- 
fiderar quelle parole ferino al num. 3. che dicono, 
che la mentita ad effer vera mentita bifogna » 
che contradica ad imputatone , ouero ad ingiù» 
ria, che venga oppofta . Nel cafo fpiegato fi ve- 
de come Enea non haueua data imputatone , né 
detto ingiuria à Turno , onde la principal parte 
della fua mentita, che confitte nella contradit- 
filone, viene totalmente à mancar fichecon veri- 
tà potremo conchiudere 1 che ella inualidafia. 
fin qui il Sìg.Oleuaao . 

«he'nonrì ^ ^ fopra detto, che legitima mentita è quella » 
* u *f“ 0 ^ r ] che è data per rtpulfa d'ingiuria, & non apparendo in- 
tinti* %n ginria,cf]cndo data non farà mentita; ma ingiuria, 
•a 4 oè m • 0- fop ra dò concordi fiamo il Stg.Oleuano,& io ; ma 
£hì4« ab, non vengo già nel Juo parere circa a quello , che dice 
pure al detto num. j. cioè però, che la mentita di 
Turno non efiendo data per difefadiuieneofFc- 
fa, onde quella di Enea opponendoli ad ingiuria 
diuicn ripulfa d’ingiuria, & quella di Turno ri- 
mane eftinta, & egli con obligo della proua,& 
quella di Enea nel fuo vigore mantcnédolo Reo. 
“Perche non e vero,cht la mentita di T urno, non effsn- 
de fiata data per di ftfa diurna ingiuria \ p tre toc he 
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fe bene è vero , che la mentita , la qual non ripulfai ni 
giuria, diutene ingiuria ; qutfto non bà però luogo % ni 
milita nella mentita data alla voluntà, ò per tempo 


fu turo, fi come è queiìa di Turno ; e (fendo, chela men - Mentita 
tifa » che diuenta ingiuria è quella » che è data / opra 
par ole, che non ingiuriano , & , che’l mentito habbia da 
per fela prefittone naturale, & ciuile Mutio hb. i. 
cap.3. & 9. & ti.&nel hb. 2. I\jfp. t, onde quella 
mentita di Turno non farà ingiuria \ ma ella è ben Mentina 
mentita (ciocca, & di niun valore , come dice I'i (lofio tiau »Ua- 
Mutio nel detto cap. 9 . per e(fer mentita data alla vo- * 

luntà, & prima, che altri parla, & non può e(fere ri- fatato * 
buttata con altra mentita per non e(fere ingmriefa 
parola. Mutio nel detto cap, 9. quando parola della 
mentita data à chi nega dthauer detto male ; la qual 
dicc^he quella ijlima ingiuriofa par ola, & perciò po - 
ter fi ributtar con menttta;adunque l’ altre mentite da 
lui tui ricordate , fra le quali è la prefinte , non dice • 
che fi po ((ano ributtare con mentita » fiche ingiuria 
non f mo ; dice ben, che non vagliono, per ejfer vane , 

& [ciocche ; ma non dice, che (ideano ributtar con 
mentita . Il Fauflo nel lib. 2. cap. 24. chiama quefla M<gtil| 
mentita di T umo per tempo futuro , & dice , che di per tempo 
(uà propria natura non obliga.n'e [grana. Valendo- fi » 1 » 10 ■* 
lo nel Itb.t.cap.S.dtce rifteffiil’ Prrea a fol.it. dice, 0 m«oiìm 
che la mentita data prima, che altri parla è fcnz.a va- prim*>ch« 
lo re ; & anco per la condii tione , onde non carica , ne ***** P 4 * 1 * 


obltga coluta chi vien data , perciò non e tenuto à ri- 
f polla . Quella poi data alla voluntà dice , che ella è Mentir* 
vna fiiocchéfz.a,Ó‘ perciò fi può ficuramentt argo- ^*f* 
mentare,che fi quella mentii a,che 'e data prima , che T0 
altri parla, non obliga a rifpoila.molto meno oblighe- 
rà quella , che è datano n folamtnte prima * che Altri 


parla, ma anco alla voluntà , come quefla di T urna • 
Hora fe mentita tal perauttoritàdiquefli firittcri 
non obliga; Enea non re fi a wgiuriato(comt dice i Ole» 
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mano, che è; ne fcgue adunque nccejfariamtnte, cheli 
mentita di Enea data à T amo per nfpofia noni legi - 
ma mentita ; perche la propofta, Ó“ mentita di Turni 
Non tiee ■ non contiene off fa nell'honort di Enea , non ponendo 
Be ritorci in tffere co fa alcuna contea lui per effer ( conte hi dee - 
meato. j 0 j coadittionatamentCiC? alla volunra,& per- 

ciò nonr tceue ritor cimento di altra meniti a;& inter- 
uenendout mentita ritorta ella farà più tofio ingiu- 
ria, che ripule a della prima mentita . ^4 Ih erg. Itb. /. 
cap. 17.fol.1s /. atergo. & pereti alla mentita ai Enea 
poteua T umo contra replicare con mentita ; & quefia 
farebbe fiata legitmta » & vera mentita , per opporfi 
Ingiuriati ad ingiuria ,& Enea farebbe diuenuto littore; fiche 

* Attore* Vera * cfie £ ntar * m * ne perche e ingiuri ante ima 

* non già, perche propriamente (ìa il mentitore (comi 
dice t’Oleuano,)effendo,cbe fieo è l'mgiuna e quandi 
non gli vien rifpofìoicome s'è detto nel dtfeorfo quar- 
to. Marche donerebbe fare vnoritrouandofì menti- 
to nel modo, che bora fi trotta Enea; rtmennre il me- 
titor , ( come f ì,& vuole l'Qleuano) no ; per non fot - 
topor/i ad vna legi tinta mentita , cerne fé e pronai 0 ; 
r ■ . tacer non conierebbe; perche fe bene vna tal mentita 

non aggraua ntll'honore , & perciò il rimentir non le 
fi conuiene,per la ragion detta , & il Inficiarla paffar 
fcnz.4 ritaglio per effer e in parte pungi tuta non lo lo- 
do. Il (. Mudo nel itb. t .cap. 13. dice , che quando vno 
fi [ente offejò da non legittima mentita donerà ritor- 
cerle, onero in altro modo leggiadramente rtprouare ; 
t ma autrtatucht egli iut non parla delle mentite [cioc- 

che, & vane, come nel no Uro cafo ; ma parla di quella 
mentite folamtnte,che fi poffono ritorcere delle qua- 
li nel detto hb.cap.7. & u.ne ragiona ; ma nel lib. /* 
f\jfp. 2. dice, che vna tal mentita è dindin valore* 
& nulla; & 1 ‘ ferrea, à fot. Sa. dice > che è mentita 
piu da riderfene, & burlar fi di chi la dà > che per far 
conto dì ejfa ; perche non ha valore alcuno . T ut t aula 
io dicoìche cht volefifc r [pendere potrebbe dire . ^illa 
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wftra fcìoctha»Cr vana mentita non faccio rifa fia Ri fpofl* 
t tr ™>n farmi tenere infume con voi [ciocco, & tono. a . ,Ia mC! !' 
r4ìUe de’ termini cauallerefcbi . Qui forfè alcunopgmt 
mi potrebbe apporrebbe toifottopongo,& to co» qui- 
tte parole ad vna mentita; ptrctocbe quefiimi pò- 
trtbo; replicar e ; mentii che la mia mentita fi a fioc- 
ca » & vana, Cr,cbe io fia [ciocco , cr ignorante de* 
termini cauallerefcbi ; lf [pondo , che (e collùde (Ti 
una tcA mentita per rtfpofia fi farebbe tener mag- 
gior mente piufctocco»& ignorante, che prima;perch§ 
quando vno dice cofe chiare » vere » er mani ft fin &, 
che perciò nbn hanno bi fogno di proti a, onero, che mol- 
to jacu fia la prona loro > come m quetto cafo farebbe 
elprouar.cbe la mentita data alla voi tenta fia [ciocca» 
v*aa per autorità di tanti fcrittori di hotior ca - 
UalliYtjco, ne fegue anco per noce fari a confequentia, 
che colui , che la dà fia ignorante ds’ termini cattai - 

"Éfj. « m ,,"?!," 

quttiy. t 'datano» ha firfa di caricare , ne d ingiuria- hi fon* 
re; \_Anzj è incontanente nulla. Conte Giulio La idi di C * IK1 '' 
ttcl fecondo lib.dell' attion morali fot, 141. voi, t.Mce - IC * 
tto lib.2.cap.4, e r à guift di ben duro [affo » che da ro- 
ba Fio bracci 0, & da forte mano centra falda marmo 
t [cagliato ritorna indietro à ferire»cbilo gettò ; coi't 
fa ella*) poic he dal chiaro » Gr adamantino feudo della < 

venta regittata mà.ctro,ritorna à ferire , chi con la 
bocca l'auent'o, facendolo conofeere per fetente calun» 
matore;& inoltre vn mentito in tal modo » potrà ri - „ 
mentire v^f Iberg . Itb.j.cap.a //„/. 161. perla dìfpre - i eg “S U 
gio di lui fatto» oucr per cagion della imputation di “®u può 
bugiardo datagli co la mentita;& qui fia farà poi ve - effet lUot * 
ra,& legitima mentita, alla quale non può piuejjerri- 
fpotto con altra mentita . Multo Uh. r .cap.j.^ittend. 
libro 1. cap. 6. TS(on dee anco tffer tralasciato U 
confidcratione di quell' altre parole notate dal Sig . 

Oleuano deppo la rifatta di Turno , che dicono . 

Enu 
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Enea conforme al douere auanti la renocatio» 
della mentita per lui data à Turno, fodisfa pri- 
mieramente à femedefimo, come più voltcs’è 
accennato . Quefte parole hanno riguardo à quelle, 
che dice Enea à Turno nella [odi sfattane. A ilìcu ra- 
to &c.fìno alle voci » reuoco la mentita . 

Difopra nel dtfeorfo fatto [opra tlcafo quinto , hò 
detto, che la [disfamane dt offe fa ritenuta , all’ off e fo 
non pu'o venire di [ua bocca , perle ragioni tui addot - 
te,Cr, che tocca di parlar prima nelle paci,à chi pri- 
ma fuori de’ termini ciudi è vfetto ; [come anco hò 
provato nel dtfeorfo ter \o, & quarto, come colui , che 
hà dato cagion del fatto . Ma di piu dico. 0 Sig. Ole - 
uano.che fìgnifica quella voce, afTìcura to? cereo non 
altro.fe non , cheTurno bigia prima detto ad alcun 
Cavaliere melano , che doueffe afficvrarc Enea , che 
egli vinto dall'tmpet» <C dimore , al quale i mortali 
d facilmente po/Jono far re[flenz.a \ & non per ol- 
traggiarlo gli dijje , che mentiva , fé voleva dir eCef- 
fer più degno del matrimonio dtLauinia,cht lui\dr se 
X.a que [a dichiaratane dt Turno, Enea non bau creb- 
be mai annullato la mtntita,adunque neceffariamtn - 
te bt fogna conchiudere di mente ancor vo jtra , che'l 
pr cuccante nell’ingiuria di parole [ail primo à par- 
lare . UWt potrefte rifpondere , che quello parlar del 
* prouocantt in tal modo è vn parlar per ferina per fona, 

& in ombra , & vn dolce inganno , per ticchettar le 
^ tedi«f»t- q Ue rele; & io à quelle due coft vi rtfpondo. Vna,cho 
in r h tf°P r * kòo detto nel quinto difeorfo, che quando l’tngtu- 
«ffcipubli ria è apparente, ò puHica, la fodtsf anione hà daeffer 
public a , & conia fìncera conftffìon del fatto in cafo 
di fatti , & non con vriafficur amento , del qual non 
appaia co fa alcuna , fe non di bocca dell’ ifieffo offtfo . 
L’altra è,ò, che egli è vero quefto affteur amento , one- 
ro, che egli è vn prefuppoflo; fe è vero: perche cagion 
Turno battendo affeurate altri di. qutfte, non può far 

ance « 
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0 Wt >9 terto di fua becca Enea ; quei fé nen è altre » tèe 
vna vana alter tìfica » perche facendolo piu non ptr- 
de, ne piu guadagna di quel, che fanti farle fard* 
altrty e/fendo che . Qui per alios furie , ipfe dici tur 
facere . alfa fi è vn prefuppoflo,che fa Coffe fo>tgli 
nen re/la fodts fattoi perche non i cerrete tale è Cani - 
mo dell offendente vtrfo fe , fi come ance [e è vri in- 
ganno fato da metani per rappacificare { It quali in 
quejto cajonon fine gntfit; alCcfjefonon facendoti- !"**«*« 
battere il fino, nen contennendo la /.disfattone ptn- 
umento, dolere, & h umiltà ver fi Coffefo > oltreché gli "“££? 
inganni dolci da' mezjtm,nel far le paci, non fideone ni 1 
vfare , dotte e intrauenuta atroce ingiuria , come in 
queCìo cafii ma vna bettanda d’ajjentto fi dee da lor 
dare alC mgiuriatore per medicina. Mutie hb.4.. Xffp m 
&.Ó" io non darò mai per cotifiglto ad alcune , a far 
vna tal pace ; poiché l offefi non redi a fidi sfatto ; 0" 
quando alcuno mi haueffe ingiuriato , & , che to gli 
haueffi rtfpoflo con mentii a, fi egli prima di fita bocca 
non correggere le parole ingiunofe dettemi , no parim 
mente non correggerei lamentila datagli', <0 fimi 
jACifJc dire da vn t€rz*o> chi non wi cUfft fiutili paro* 
te con intention d' offendermi ; ma vinto da affette 
di ira, 0 d altro > C 5 " che mi tiene per honorato ; &i§ 
parimente dall iflejjo gli farei nfio ridere, poiché egli 
fi dichiara fua intention non e/fere fiata d' ingiuriar- 
mi con le parole dettemi, rie onofe ondami per honorato 
<0 io parimente dico , che mia intention non fu di 
dargli mentita ,fe non à difcarico delle parole ingiù - 
no/t da ini dettemi » quando con animo di offendermi 
me le haueffe dettela onde non vorrei > chela mia mi- 
lita gli por t afe alcun carico , an\t dictffegli » che la 
tengo per huomo (Chonore ; & fe quefifmeteffe ite 
Jcrittelc [uè parole, &toin fritto , & fittole fa, 
metterei te miOìt/r di quefia fcrittura,nt tenerti copta 
•anama, fui, /trina da ir, Caaaluri * tatro tUu», 
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abt in nomi del mio ingtur tatare foffl fiato afficurn-^ 
tocche non hebbe intendine ni d’ ingiuriarmi , nidi 
Tftrmà di 9 tìfg n dermt ; vorrei che doppo la fodtsfattione da me 
plce * datagli, mi nfpondtffe,& ajficurafft dtnuouo con fate 
boccali quello, che tnfuo nome foffl già fiato afjicu - 
rato; conte per efjempto dirà Enea • 1 urno a jfl curate 
in nome vofìro C tre. EffponderÀ Turno . ccctt* 
quanto da voi mi e flato detto , Ó“ di nuouo vi afjicu - 
ro, che non per mala voluntà.cbe v?r[o voi tengo;™* 
&c. per cicche \U queflo modo chiaramente dell' ami- 
car amento della feufa fatta daTur no appare\& ft'L 
Sig. O tettano dtctffe per rifpofla , che dalle parole di 
Turno appare queflo ajflcur amento ; poiché conftffa , 
che non con mala volumi contra Enea dtffe quelle pa- 
role, dico, che quefle non fodisfano a pieno, perche non 
fanno fede dell’ afficur amento, del qual parla Enea; 
ni in altro modo con figliarti mai alcun Caualiered 
far pace in occafìon tale . 

Deferì trio Che diremo poi di quello, che dtee efjo Oleuano > , dì- 

ne,che co cen do,cbe la deferittion della mentita polla dalt^il- 
Albergato è di ffinirion di effa; non t‘ accorgendo quanta 
tc dìa» differenza fi a tra la dtffimtione , & la de ferii rione ; 
datiamo- p cr ciocie la vera d<fJimtton della cofa e formata del 
* e * genere, & delle differenze, onero proprietà: come fa- 

rebbe à dire,a queflo propofito della mentita , che ella 
folk vna enunttaCtone di parole contradittorie j in 
quello cafo il genere farebbe la vocetnuntiatione > le 
dìfftrentie fono le voci di parole contradittorie , che 
fono anco proprie dell'tffetto della mentitala perche 
quella non tf plica bene la natura della mentita , non 
e (J:ndo formata d* reali dt(linuoni,oucr di proprietà’, 
perciò non farà vera dffflnittone , ma aeferittione ; 
douendofi la difmitione concordar con la cofa dif - 
fatta , & perche quella delì’^sflbergato abbrac- 
cia ( come dice eflo Oleuano ) tutte le parti della men- 
tita farà adunate deferittim ; & perche 'e difficile 

U tra- 
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il trottar le differenti e appropriate à tutte le cofe, tf- 
pendone di effe molta penuria ; perciò fi fa vna maffa 
di accidenti più communi, # conuenienti alla co fa » 

& con % ue * fi e [plica quello , che fi vuole efpltcart , <5 
dichiarare ; # qtiefia propriamente fi chiama de- 
fcritttone.ficomc la chiama il Maior aggio nel tib.del - 
i Oratore di Cicerone fot. uj.# ne da l’ejfimpio col 
di finire, # defcriucrl'huomo ; & difinendolo dice , 
che egli e animai ragionerie , # mortale . Il genere è 
la voce animale; le differente fono ragionerie, # 
mortale •, La defcrittton poi dell'huomo, che da lui l'huomo . 
vien data, è, che l’huomo è animale, prouido far ac e , r>elc, «- 
tht porta la tetta alta, che hà memoria, fin^a penne, vZlmal 
V pieno di con figlio; # bora quefia della mentita 
data dall' ^Albergato ; perche contiene tuue le parti 
formate defuoi più communi, # conueneuoh acci- 
denti, ponendoci auanti gli occhi tacofa deferiti a, con 
la dichiarati one del fuo valore ,# forza, pereto pro- 
priamente farà defcrittton di tffa , come le tali ledi- 
madaPifiejfo Maior aggio nelle Tari tetani di Ctc. fot, 

2 1. perche fame egli nel detto l.àfot.2 }.dice,]fe beco 
e fa no fi efpltca,che cofa è quella, che fi de fenue , nodi, 
meno fi mottra quale ella è; Et fi l'Oleuano per dtfefa 
diceffi, che con la chiama anco l’albergato .dico, che , 

& ejfo in quefiohàprtfo errore, # fe pernuouadifefa 
fua, # dell’ albergato replicar voleffe , #addueere M 
che gli Oratori ni fogli one così tfjattamtte dar le dff- 
nitioni, come fanno li Dialettici,#, chef vna per IW- 
trafigliono vfurpare;queflo per vero adr»etto\ma ri- 
fa dendo cantra replico, che l\ Albergato, in quel fio li- 
bro e più prefio Dialettico, che Oratore,( ficome tanca 
il S ig.Oleuano)& perciò co forme allo fide del D talee- Mcmh» 
tuo doueua apportar la vera,# buona Affiamone del - non Gpu» 
lamentita ;# no potedodarfi,come veramente non fi 
può, co forme allo fide dialettico,# co forme alla vera 
t'fpn* Affininone, donna nominarla dffcrittione.es 
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non diffidinone ; la deferite tono della quale » da me è 
fiata notata nel configli o a 3. del 1 . Itb-in queflo mo- 
do. La mentita* non è altro , che vn negar computa- 
tion data,& inferno dire all' ingiuriata e , che te fo- 
rale da lui dette non fono conformi alla lui ente fi- 
ttone • 

C^SO SS 107<L0. 

D iomede dice ad Enea.io effetti > benché , tù 
fembri Caualier di valore, tù fei vile,e fiac- 
co, & perderei 1 il credito, fe'l gran foccorfo.che 
à tempo ti porge la Dea tua madre non ti facetfe 
apparir quel, che non fei . Rifpondc Enea. Tù 
non dici il vero; perche rimprefe, che io traggo 
à fine, fono in virtù del mio proprio valore, & 
non dell’altrui foccorfo. Diomede replica, men- 
ti- che io non dica il vero, & era perfeguirdi 
peggio» ma da quegli, che fubito fi pofèro in 
mezo, dipartiti , non fegui altro . 

D Ouerebbe fi il Sig. Oleuano ricordar di quello , 
cioè ha ferino nel juo difeorfo al num. tg.cioì 
che i c a fi, che prende a fcr mere, fono già occorfi , ma, 
che fotta fintinomi gli fptega,checerto.fenehaueffi 
Jt battuto memoria , non batterebbe pofìo quello di 
Turnoydr tCEnea , & molto meno il preffinte , il quale 
inolio lontano, che poffa attenne, non (clamante tra 
CaualteriCrtfltanii mane anco fra Turchi , & ciò 
per natura propria della quer eia , che tratta, ma fi 
per forte queflo caffi fojje (lato da tìomtro trattato, 
che bora non me ne raccordo ; nè ho tempo di veder- 
lo , patena , & doueua il Stg. Oleuano proporlo, coma 
da lui finto, & ffipra quello ragionar e, & non dir, chi 
fa attenuto , ma, che fotta finti nomi lo fpiega . 

Si potrebbe ffipra queflo caffi ripigliar ragionanti 

quelle. 
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qutUo , che già s"e [crino nel quinto , & nell' ottavo * 
far landò fi della fodisfattione,la qual dtffi, & di nuo- 
vo dico non poter venir dalla propria bocca d: II’ offe - 
fo; ma perche in quei luoghi copìofamente ne ho trat- 
tato , & apportato le ragioni di quefìa mia opinione ; 
perciò bora ad altro ragionamento pajjero . 

Dice il Sig.O levano ,c he intorno à qtufh cafo vi è » 
molto, che dire , attefoche » à prima faccia fi giudi- 
cherà Enea » come mentito Csfttore. ì^fon veggo, co- 
me da Cavaliere » che foto bibbi a veduto la coperta 
del libro del Mutio,ó dell' \bevgato » outro di qual - 
fiuoglta altro fcrittore di profefjion cauallcrtfca , fi 
pofja dire, chea prima faccia Enea fìa^sittore ; ef- » 

fendo, che’ l mentitore non è mai emittore ; ma fibe * 
ne il mentito . C JMutio Uh. /. cap. 2. & 3. & con lui 
tutti gli altri ferii t ori- dt quella profeffion tengano » 

C Ir e fendo Diomede il mentito » egli farà l’editore; 
perche la rtfpoffa di Enea . T u non dici il vero , e in * mentii* 
queRo cafo legitima mentita, come piu fitto fi dirà, leg«ti*a 
GT à mentita legitima, non pub efjer rifpoflo con altra “ e ® p “£ po * 
mentita . tJMutio Itb. 1. cap. 3. per non procedere in fio con al- 
tn fin uo con le mentite zittendolo lib. 1 . cap. 6. tu w«a«- 

ìfon voglio anco tralafctar di far conofcere al Sig . M * 
Oleuano, che non ha inttfo l’ztlbergato , quando vuol 
due fue opinioni » che dice efjer contrarie frà loro, ac- 
cordare; & dàà quelle vna mterpretatton molto con- 
traria all’ tntention del proprio tutore; & que (le fo- Semplice 
no, che l’Zllbergato nel lib.q.cap, 1 3. dice, che la fem - negatma 
plice negativa cancella ogni parola oltraggiofa; & 
poi piu [otto parimente dice. Maogni ncgatiua>& i* oiuag- 
ogni offèfa, &oltraggio di parole viene eftinto jiofa. 
dalla mencita> come da queiiai che tiene forza 
maggiore. & per accordar queRe due propo fìttone 
ferme le feguenti parole. Ma fe vorremo intender 
bene l’intention dcH’Autore, non gindicaremo» 
che vn huomo tale habbia commelfo errore sì 

nota- 
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notabile, volendo, che la mentita tenga forza di 
eltinguere la negatiua benché femplice , quando* 
ella vien data per ripulfa d’ingiuria: ma dire- 
mo, & con verità , che egli intende Colo del la ne- 
gatiua pura , Se non di quella > che per la prece- 
dente ingiuria e diuenuta ripulfa d’ingiuria^ : 
perche quefta ral negatiua ha forza, & vigore di 
caricar l’ inginriantc dcll’obligo della proua* 
non meno di quello, che s’habbia la mentirà 
itcfTà; come pur in moki luoghi afferma l’AJber- 
gati . edile quali rifondendo dico,che quando 
bergato dice , che la /triplice negativa cane aia ogni 
parola oltraggtofa , propriamente intende della fem- 
pisce , data per rifpofla dell'ingiuria , come aperta- 
mente le {ne parole ftgnficano , che dicono . E t con 
la femplice negatiua fi cancellerà ogni parola ol- 
traggiofa : fe adunque con la negativa femplice fi 
cancellerà ogni parola olir aggiofa-y adunque farà da- 
ta per ripulfa d’ingiuria ; fi che di quefla parla egli » 
& non di quella pura negatiua, che non è data per ri - 
fpofìa a' ingiuria . Et quando l’Lsilbergatodice, che 
Mentita fe la mentita e [lingue ogm negatiua , & ogni offe fa , cr 
l dìftfien- oltraggio di parole, come quella , che tiene maggior 
t *iÌiwk. ne f orz ‘* » f Arla negatiua,che è ingiuria\come ' 

pereffempio. ìo ragionando con altri dico, che Ccfare 
e huomo da bene ; mi vien rifpofto; non è vero , quefla 
femplice negatiua è ingiuria ; prima, perche col dir , 
che Ce far e t huomo da bene , non ingiurio alcuno , & 
la negatiua data, non per rifpofla d'ingiuria , ditetene 
ingiuria, & poi per la prefuntim naturale, & ciuile, 
e he è per Ce fare » che fia huomo da bene ; fiche efferrdo 
q'u[ì* negatiua ingiuria, potrò ributtarla con la mtn~ 
finalmente tutte le negative \ quando fono in- 
giurie, vengono dico , gettate à terra dalla mentita » 
tome quella » che fe bene è, & ejfa ingiuria , e nondi- 
mino maggiore, & efiinguendo l'ingiuria maggior la 

minore ; 
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minori ; perciò la mentita eftinguerà l'ingiuria deSa 
fempltce negatiti*, comt ingiuria minore ; & quefta b 
la vera mente dell' Albergato nel detto cap. la qual 
non è fiata conofciutadall'Oleuano ; per la qual cela b 
€ a fiuto in vn grane errore ; per hauer dato vna fini- 
ti r a inttlhgtnfa a Ut parole deU'Albergatéy & per 
Con fi rm attori di quanto bò detto , aggiungo . i‘ Alber- 
gato non tiene > ohe la maggior ’ ingiuria leuala mino- 
re nel libj.cap.29, & in altri luoghi f quefio è vero • 

CT quando dice he la mentita efhsgue ogni negatiua, 

& offcfe,& oltraggio di parole non parla et ingiurie f 
certo sì; & perciò quando dice » come quella > eh» 
tiene maggior forza . J idee intender maggior for* 
x.a dell' altre negatine ingiuriofe,& fe quella dichia- 
rai ione aSe parole dell' Albergato non fi dtfle rette - 
rebbi fra fe (le fio in vn mede fimo capitolo , non fola 
Contrario; ma ignorante dei amatoria » della quale 
pur ne Jcriue dottamente ; la onde ptnfo di hauer 
fatto conofcere>chc’l Sig.Oleuano non hi muftì' Al- 
berg. il qual dice ancorché l’ (Albergato in molti luo- 
ghi afferma, che la negatiua fempltce data per ribo- 
tta <t ingiuriaci forila, & vigor di caricar l' ingiù- Me . ttiiu 
riante dcU'obltgo della prona, non meno di quello» che femplice 
s’h abbia la mentita ifieffa * Dico , che e vero , che «»n«u 
t^lbrgM, ptllibr ij. Ut.i7.fd. 
itene ; ma non vuol già » che offenda l ingeut -tutore ; 
fe quitta vltima parte fia vera, 0 nò; con tutto » 
che 1‘ Albergato habbta dalla lui parte l'Atteso- 
dolo nel libro primo cap. é.tuttauia fondi contro- 
fio parerti come h'o tenuto in vari miei configli, 
feguenào io il (JHutio noi libro primo cap . 3. & 
nel lib. m. Ffijp. 4. il Fautto nel lib. 2. cap. 23. 
folio 1 J2. U Conte Giulio Lande nel 2. lib. del- 
i’iAttion morali volum. t.fol. 140. & il Cor- 
radi nella coneluf. 19. che dice, cheque fia forma di * fe " 
dire i Non è ver® . preffo noi, & di alcune altre na- J 5 J*. 

R mi 
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tieni viti l’iflefib,che dir tu menti, & ,ehe ceti e di (li- 
le, con tutte, che egli pei voglia centra quefiofitle pro- 
var’ il contrario ;nondimeno la confuetudine de’folda - 
ti , & de’ Caualieri , & del paefe in cauje d’honore Jì 
dine dt* ca figuire . Corradi concluf. 12. Matto lib. 3 . Ejfì* 
si deeVe- P* rC ™ & iomedi verrà ad tfjcre il mentito , & co - 

r i t ne ca me mentito Lsftterè è divenuto; & à lui per effèr prt- 
a'kemt- mA v fitto de’ termini ciudi, i ngiuriando Eneafinxjt 
cagione, tocca di parlar prima , ficome ho prouato nel 
Difior fi tcffo , & Diomede dirà ad Enea . Confeffi 
batter gravemente errato ad ingiuriarui fen(a ca- 
gione, diche pentito > bora perdono vi domando » Gr 
confeffi anco, che ? imprefi , che confeguitc nafeon dal 
vofiro proprio valore > dr non dall’altrui aiuto « C T 
veli' àuenire vi prego ad e fermi amico. 

EJ [pondera Enea . UWidiJpiace, & grandemen- 
te rincrcffe hauer hauuto occajion di mentìrui,& pro- 
ti fio di conofceruì per Cavaliere har.orat e, & nell’auto 
titrevi farà amico, ficome voi per tale accetto, esilia 
ejfaminatione dt questa fodisf attiene non vengo, per- 
che dalle cofi dette già in altri luoghi fi veggono te 
/ Mentita ragioni J opra le quali è fondata; dirà nondimeno * 
quando k c ( je fa mentita di Enea reità annullata dal ritrattar , 
114 nui,a ' che fà Diomede l’ingiuria appofia ad Enea. Olimi a 
s lib. 4. Ej fp. 6. Faufio lib • j ‘.cdp. tp . OSlbtrg. lib • 5. 

cap.27. ' v ;,V 

CASO decimo: 

• * . < 

M Enelao,prefupponendo,che Paride (òtto 
vclodcll’amicitiarhabbia tradito, rirro- 
Uatoio, gli dice. Parideio ti dico, come tùfeivn 
traditore, poiché m’hai tradito fatto il manto 
facro deH’amicitia:& Paride gli nTponde tù mè- 
li, & Menelao lo percotc con vno fchfaff® . Mol- 
ti caualieri fi frapoferojonde impedirono in mo- 
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do, che non fi pafsó più atlanti > quantùnque Fa» 
xidefistorzatfeduilentirfi. 

. ì r* •** 

S opri» quefìo cafi, circa l’efjentia della querela vi K 
che dire; per che non appare in effe la camion, per la 
qual (JMcncUohabbia chiamate tradurr 'Paride, & 
perciò fidisfattion buona non fi può accomodare aè 
fatto-, percioche,ficome il prudente tifico prima, eh* 

■ ■ all'infrmità applica gli opportuni rimedi, vi confi- 
dar andò , & rt trottando le cagioni di effe, lo quali rim 
trottate, factl glie pot i [aiuti feri compenfi prepara*, 
rc,Ó" dare ycest ance in quelli cafi d'honor fi dee fa- 
r et, pere toc he chi in effi confidererà , rfr ritratterà la 
cagione delle nimtcìtie , & delle riffe feguitt ; in vno 
ifleffo t ewpo fe gli appre finterà anco vna larga, am - pcrch* fi 
pia, & ficura Strada di caminar per quella alla ri- 4 ™** 
conciliamone, all'amicitia,& alla pace, & chi farà 
altrimenti , caminerà di notte al buio , & finfalu- 
me, & under à ttntonei& facilmente caderà in qual- 
che foJfa,& perciòil Sig.Oleuano deueua efpliear la 
cagione, per la qual C Menelao fi mojje à chiamar tra - 
* ditor Paride, & non femplicemente dir , fette il vela 
dell’ ami citi a ,* ma ( come hò detto ) doueua [pacificar 
la cagione , & non Vanendolo fatte , ha c aminato al 
buio>& finz.a lume, tentone, & è caduto in vna [offa, 
la quale t,cht piglia occafion, di formarla fidtsfat - 
tion di quefio cafo,con far, che CMenelao efeufa il fuc 
errore, dall' eff ere Stato male informato dell* honorate 
anioni di Paride . Quefla feufafo preteff o à me par, citilie» 
che non fia ne per (JM ttttlao, ne per “Paride honorato. 

- Ter CMenelao; buona creanza» certo di Cauelieraaf. pe/J^ri 
fermar per vero co fa pregiudicialc all'altrui henore, «►ftalati 
della quale non fi n'hàbbia vera fcienZA , &vn fon - 
damento fido, & reale. Ter P aride pei, perche ef- ciale le efi 
fendogli fiata fattali ingiuria per elettien velunta - è 4i tfl *- 
ria (non appara ad* dilli fcgiettdieffàyì fin dtcf™*'- 
• - ' Z? j fili n 
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lodiiftt- fenderlo ; té ftdisfattion di e fa dee èneo contenni 
©ff"& ro P* r °l e f tfictre » & tfpreffiut del dolore , che fi hà dfU 
gita ria . l’offefai'o ingiuria fatta, & non con circuitioni di pa- 
role attribuir la cagione di e fa ad altro , che al fuo- 
propria volere , Onde mio parere è » che incafo talami 
piu formerebbe dire . V aride . Moffo da vn mio pere- 
fiero , che mi perfuafe , che mi haueuate tradito ; per 
tal vi nominati &à quello mio errore n'aggiunfi poi 
anco vn* altro, con darmi vna guanciata per cagione* 
delia mentita , che mi de (le , per ripulfa dell’ ingiuria 
dettavi* Ho poi da me Re fo conofciuto, quanto in* 
giuramento vi offtfi, & perciò mi rittcrtjje infinita - 
*" 'mente dell’ offe fa, & dell'ingiuria fattarn ; ondf vi 

i'.\ prego 4 perdonarmele » (5* r integrarmi mia voflra 

> * awicitta, profetando di conofctrui per leale, & hono - 

*. a rato caualier e, & atto à rifentirui dtll'offefe fattevi 

fi come valorofamente hauerefte allhora fatto , di che 
eie delle mani fe^t fegni » dì voler fare , fe non folla 
flato ritenuto , & quando di quefla fodts fattine noto 
vi contentate »■ giudicandola non tfftr fodit fattoria 
all'ingiuria,# all' offe fa fattavi, mi offtrijee darueha 
ad arbitrio di Caualier profeffor d'honore . Et perche 
di [opra in pii* luoghi ho detto , che è dif dicevole al- 
l'ingiuriato, ripigliar tuttala fodisfattione;perciò ba- 
B era, che 'Paride rifponda; che accetta quanto gli ha 
detto , & , che in figno di ciò gli perdona ogni offe fa 
fattagli, &, che di nuovo io nctue per amico, &, che 
gli {piace molto hautr hauuto occafion di mentirlo . 

~ . . Potreiin que fio luogo aggiungere alcuna coft per con- 

Jji pjftoU* firmation di queào < che dice il Sig. Qieuano contra il 
» dì fatti mal adetto abufo, che hoggidt regna anco fra caualie- 
«jn al è ma „• j c f it fo fibiaffo cancella la mentira i ma perche di 
88,811 ’ que fio già alcun* anni fono al lungo nel nono mio con- 
figlio caualier efeo del primo libro ne hò trattato, non 
dirà altro , fe non , che lo Jcbiafo offende il corpo fola- 
mente } il quale è per Je coffa terrena » & vn peXZ? ** 
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carne, & d'offa, & per fé lìtjfo corruttibile, & mor- 
tale ; & forfè per accidente offende l’anima come ad Ment j tÉ 
effe vntta però fepar abilmente ; mala mentita cffcn- « «agioc 
de l'anima folamtnte,cofa diurna, & immortale }& ingiuri». 
perciò effondo quefla più nobile , & di maggiore flato 
di quello, & prendendo t offe fa qualità dal f oggetto . oflcfa pie 
Tuffo nelTorrtt.udtto t.fcena 3. offendo, che quanto 
C offefo è maggioreitanto è maggior i’cfefa, che (e gli os8 “ 

fà. Granata nel Memorial della vita Chrifl.cap.3f0. 

62. perciò anco maggior farà l’effe fa fatta all’ ani- 
ma, che quella fatta al corpo, come quella, che è di lui 
più nobile. Lo fchtaffo.outro altra per coffa offendo fo- 
taw Me tl corpo,&da queffe fìmilieffefe ninno fi può 
gr erdare j ma lamentila offende l’anima ; perche 
tra tre al mentito la buona opinione » che di lui fi hip 


di ejjer vendico; imprimendo fi le parole nell’anima » 
tir f (fa affli gondo, & non il corpo, come fanno le per - 
coffe;macchiandola di vna qualità intrinfeca Gattina* 

Cr tri (la, di edere fetentemente bugiarda.lfondiwt- 
1 io, poiché tl Stg. Oleuano dice , che communtmtnteÀ 
ttofln giorni da' Cau alteri e feguito , & tenuto per 
‘ vero , che l’cfftfa dt fatti lena quella di parole, & ef- , 0( [° n n c ^ - 
fendo l’opinione , (fr la confuttudine de Caualitri ne * c™ alierà 
cafid'honore tenuta per legge. Mut.lib.s.Hjfp.J.que - 
Sìa optmon dunque fi dee feguire, cioè, che la percoffa nutt p Cl tc 
leu a l'ingiuria di parole: con tutto, che ella (incontra legge. 
la diritta ragione , ficome fi è prouato ;ilche hò anca 
tenuto nel detto mio con figlio, dicendo , & afferman- 
do , che quefla è la commune fra caualieri di nofìra 
età, che la percoffa Itua la mentita, quando però e data TwtlTi 
honoratamonte,fe bene (come ho detto ) è vn' abufo ;ma t *“* 11 
gli abufi non fi poffono cosi facilmente leuare,ó" ta- 
to più quando fono per lunga confuetudine macchia- 
ti , abufo degno di effere amaramente pianto , perla 
quale il viti § è riputato virtù. 
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caso mvEcrno: 

• ' •.%*« v— :.-V. k ..ì 

R inaldo veduto Sacripante fopra il fuo fa- 
. molo deftriero, credendo» che egli muoia- 
no glielo hauelfc. Gridò fccndi ladron del mio ?. 
cauli io . Sacripante ciò ien rendo » falcò giù dei 
cauallo , t5c voi tato 1 Rinaldo rifpofc, 

T'uttne menti » che ladron to fin , 

Cbidtcefje à te ladro lodtri*- - \ 

Quanto to n'odo per fama* piu con vero, 
Cade Rinaldo accolta tofcgli » io per code con la 
«nano ferrata sùlavifiera» & Sacripante gfii ri- 
fpofe con vn’aitra firn il percofla.-poi allargandoli 
l'vno» & l’altro per nudar i ferri furono partiti 
«la molti) che fi frapofero. 

«.T^T Onpuòfe non catti Ilo fornente ,affermare il Sig . 
XN 01 tuono tl fopranarrato cafo ejfer realmente 
*uenuto,& quando per fua dife/a dictft,che l'~i na- 
ftolo dt ferine nel fecondo canto, glt ri/pondo, che fin- 
tamente lo fcrtue »& in altro modo; tir perciò refi* 
falfo quello » che egli ha detto net fuo dtfeorfo al num . 
it .cioè, che i cafi i quali nel fuo libro tratta fieno gii 
oceorfi ; ma da lui [piegati » fatto altri nomi ; & fe 
etneo per fua dtfefa dir veltfje , che tn effetto quello 
*afo è auenuto,ma»che perla (imdttudme fi è voluto 
ferutr de' nomi ; Due coffe replico contro » vna » che 
l’Epiteto di famofo dato al dtflrier > ce lo mofìra,che 
tglt ha pre/o à fcriuer l’abbattimento di BJnaldo, tir 
di Sacripante, dall’ano fio finto » non conuenenio à 
cauallo de' noftri tempi, l'epiteto di famofo ,fe non ad 
veto, come fu finto Baiar do dall' Jlno fio , che inge- 
gno humano baueua,ouero a i{abieano,ò à Baigli ado- 
ro, onero ad alcuno altro pur dall' >Ar.i$o finte. V al* 
tra f > «ht apportandoli yerfi iutieri dfli'Cdriofio * 
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in fermar la querelate mani f e fio fegno , che ha tolti 
m fcriutr la querela iffefja dal l’atrio fio trattata . 

Tuffiamo bora ad altre , & veniamo al ragionai 
mento di questo cajo . Dice il Sig.Qleuano,che {{inal- 
do con t’ingiuria di ladrone arte a Sacripante , & in 
queflo dice bene ; ma poi prende errore , con dir le ft- 
guenti parole . E’1 fuo detro viene aJ meno in ap- 
: parer) za in buon* parte giuftificato; poichcSa- 
. cripantetencua il Cauallo di lui. Queffo è ver* 

■ apprejjo d’ altri j tua non prefjo {{inaldo; / apendo egli 
molto bene, che Sacripante non gitelo batteua rubato ; , 

ma il Cauallo fi era da ft fuggito per feguir .Ange- 
lica ; fi come nel primo canto l' Arto fio dtcetficbe ha- T r i {(g M | - 
menda Bffnaldo chiamato Sacripante ladra del fuo ca - ni»i< »« 
eeaJlo, fetentemente dtfee la bugia , per infamarlo > & ‘«o Ai I» 
perciò legitimamente da lui è flato mentito% & bene » 

<£r conforme alla propria natura della mtntitaX bio- 
ma ponnualidal’imputation ài ladro, che dà Sacri- 
pante à I{inaldo, ni vuole , che fi a ingiuria voltata ; 
per cagion di quelle voci; Chi lo dicerie à te. Letta- 
li dice , che non hanno pollo in e (fere co fa alcuna , & 
tanto più per l’aggiunta di quelle altre parole, eh» 
dicono . guanto n'odo per fama, onde non fi fon- y ~ 
da fopra la vera notitia > ò feienza* come doue- p j* 
rebbe; ma fopra la fama; la quale il più delle Ni 
voi te fuol’erier vana , & bugiarda ; Et io dico , che 8 ‘ M-1 * 
fin gì uria di ladro , voltata da Sacripante in {{inal- 
do, è valida ; perche offendo la publica voce, & fama ?■» 
[ufficiente prona in cattfe d’honore . Faufìo Itb 4 -cap. 

4 . perciò quelle parole , chi dicerie à te ladro, dette da noi è f«f* 
Sacripante, operano, & pongono in effer la cofa detta , 6 cienl «-<» 
<fr vagliano quell’ tflefjo , che s’hauefìt detto . Tu fei ptoul " 
ben ladro, come n’i publica voce,& fama; fiche riffa 
la mentita dì valore, & l'tmputation parimente , per 
cagion della publica voce,& [anta; la quale, obligato 
farebbe flato Sacripante à prsuare , ogni volta , eh» 

* • + M* 
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foffe fiata Rigata dd Rinaldo . 

i~sfutrt*fi *nco cerne in queflo luogo il Sig.OleùdZ 
no rt finta quell* regela dd lui di fopra tenuta , che la 
maggior' ingiuria cancella la minore • 

Di fopra in pii* luoghi e fiat oda me rifiutato quet 
modo di venire alta pace, che in fìmili cafi , come in 
■ qtte/lo, tiene tlSig.Oleuano, volendo, che fi* colui ,c he 
ha l’altro di maggio / ingiuria caricato ; fiche è cotra 
U comune opinione de gli fcrittort,comt hi prouato . 
Mifito le ^ poiché il Sig.Oleuano mi porge oceafionc di ra- 
pai di- gionar fopra vna fua imaginata ragione , circa l'an- 
«hiaiai au nullar le mentite , nccejjario mi parti confederarla » 
d \u. m<a accioche ficonofca fe è buona, o nò;dice egli . Ma per 
. . - lo mentito vi è vn’al tra ragione, che horamic 
fouuenucajlaqual non hi replica in cétra rio, & 

* è quella, che dicendo il métt ro, come la dichiara 
nuila,in quella parte, che aggraua l’auuerfario , 
«'intende in quella, che da il carico della proua » 
jioichc il nemico fi riconofce d’hauerlo per la vio 
lenza dcJi’aiFctto,5c non per verità offdo,re(tan- i 
doperò viua lacócradittionecóprefa in efia mò- 
ti tacche è quella, che falua il mentttorc;ficotnc la 
palfione ifeufa i’otfenditore. Dice in quefle paro- 
le, che’ l mentito può dichiarar nulla la menta in quel - 
r ’■» la parte , che dà il carico della proua » re (landa peri 

viua la contradittione in effa compre fa . Dico io, & lo 
confejfo liberamente ,di non intender quello,che fi vo- 
glia dire ; perche , il mentito non può dichiarar nulla 
la mentita, per non hauerla egli data ; ma tocca al me- 
4 tit areiche fe'l mentito quefìo potejfe fare,muna men- 

tita aggrauercbbe,n'eobligarebbe \ poiché dal mentito 
Ingioili fubito farebbe dichiarata nulla. Se intende, che’l me- 
»o n i timi fi[ 0 dichiara nulla l’ingiuria apporla in quella parte» 
* biIc * che aggraua l’auerfarto ; dico, che t’ ingiuria non è di- 

ut fibile, cioè, che in vna parte pojft offendere, & nel- 
l'altra nò\eltr a, che di natura fua non obliga alla prò 
4 • - *ta» 
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u a, [ e non e negata;il qual obligo non viene pai ne An- 
to dall’ingiuria ; ma dalla negati uà; perche tacendo 
l’ingiunato verrebbe tacitamele à confermare , ò co- 
Jentire,chel’ ingiuria appojìa foffe vera . Ma fe‘l Sp- 
olettano à fua dt fefa dicrjje,ebc in queflo luogo ci. f offa 
trror di Stampa , & t che in vece di mentito , intuiti 
■ }ut i luoghi legger fi douejje mctitorctcome par anco , , 

• .*>e dall’vltimo fuo notabtl raccoglier fi poffa.Rffpo- 
do parimente, che la mentita non è diuifibile . Tcrche 
con la mentita fi contradtce alt’ imputai ioti data » & u ifi&ùc • ' 
in confequentia fi contradice anco » che fia conforme 
alla verità; & il contradire alla calunnia, olirono è» 
che negar, che ella fia vera;e(fendo,che fe’i calunnia- 
to a dm et t effe l’ingiuria appo fi a, fi disbonorarebbe , & m 
per non vituperar fi, nega l’impurationCì& vnttame- 
te, anco nega » ò contradtce » che l’imputation data fi a 
conforme alla mente del calunniai orti non effendo ve- 
ri fimile , che egli finta conira la manifeSia verità » 
che l’ingiuriato tiene per lui ,percagion della prefuti - 
tione della legge nat urale%& ciuile, che è in fio fauo - 
rCìdieffer buono* ne , che errore alcuno habbiacom - 
meffof& pereto diuider la mentita non fi può; perche, 
quel negar l’imputatione, che fia vira , & il contra- 
dir e inficine > che fia conforme alla mente del calun- 
niai ore,è vn atto folo,& vna co fa fola, come dalle pa- 
role dell’ Albergati nel hb.j.cap. tg.fi conofcttdicen- 
do j pcrciochc ( parla delle mentite ) il contradirc 
alla calunniaci ero non c.clic negar,che fia vera* 

& infierae viene à contradire » che fia conformo 
alia mente del calunniatore. Que fi dee notar Ia 
voce inficine» che lignifica vnità ; fiche quetto ef- 
fetto della mentita » è vna anione fola » che e ite 
tfja » nè fi può diuidcrc ; & quando diuider fi 
poteffe \ non farebbe piu mentirai perche man- 
cherebbe della fua propria fi fianca » virtù » & 
forza , & fi à quitta mi foffe rifpottp > che’l 

ft\ 
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Sig. OlcttiHo non intende dì diuider propriamente la 
■ mentita, ma la fua forila , & valore ; ho già detto , 

• che neo farebbe poi mentita; ma inoltre d\co,che que - 
Fi"f de!!* fio non fi può fare ; perche il fin della mentita è di 
aitatiti.: rtpuìfarl' ingiuri a con caricar l' ingiuriarne alla pro- 
na dell' ingiuria appetta fitto pena dell'infamia , di 
e fiere fetentemente falfi calunniatore, & perciò con- 
_ - chiudo, che ne la fua forza , nè’l fuo valore , nè anco 
•nd/dcri* f er t ,ro P r *° lignificato fi può diutderc » effondo for- 
ni, k pi- mata dal verbo latino ; Mcnrior ; il qual non fi- 
glia foi*a. gnifica altro, che fetentemente dire il falfi , ouer par- 
lar cantra la propria mente, xjr mt emione , cioè dire 
- vna co fa » f apendola efier cantra la verità . (JWutie - 
ttel Troemio del a. lib. finendolo hb,i .cap. 6. Fausto , 
hb.i.cap. aj. Co, Landi dell' attion morali fot. i\t, 
voi. i .Corrado Concluf. tf.num.ft. T^fobili difeorfi j. 
fot. i ;. Htlberg.lib. $.cap.ij.(*r perciò piglia ella 
forza, & vini* dal fuo proprio lignificato , & inol- 
tre lo dice il Cfttutio nel hb. r.cap.g. Lo dice Finen- 
dolo nel detto luogo, dicendo . Ma oltre à ciò, ancora 
ad effo ingiuriatore fà manifefta ingiuria per 
virtù del lignificato di quella parola; con la qua- 
le ì lui fi risponde, T ù menti » per efier deriuara 
dal verbolatino Mentior, mentiris» chealtro 
non è» che negando dir tù parli contrala tua 
Mentiti è m cnte, cioè tù non dici il vero» rapendolo ; onde 
o’iufixnia non folamen tee negata 1 ingiuria; maringiu- 
riatore è imputato per calunniatore» & trillo 
huomo; periiche la mentita non rantoèripulfa 
d’ingiuria, quan to,che ella c manifefta ingiuria 
Qurfh tflefio lo dice anco il Fautto nel notato luogo 
dicendo ; opera intanto la mentita, che refta col 
caricoil mentito infame» &dishonorato. Don 
Gerolamo d'Frrea nel Dialogo del vero honor milita- 
re à fol. idj.quetto tflefio tiene, &dice. Ma vna 
menti u olfeudc l’animo , Se i’honore, perche 
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iaaptìmcncil^pinion delle genti eflire il moiu 
tito lènza virtù. Hetta adunque chiaro, & fermata 
don ragioni, & atttoritàtfbc la mentita è indivi fibile A 
<JVfa dato,& non conceduto , che fi a diuifibile ; ve- 
diamo vn poco, fe fa l'effetto , che prtf appone il Sig- 
Oleuano; conia dichiaratione di quelle fue parole ; /• 
qual* dicono* annullola mentita nua, dichiaran- 
dola inuaiida in quella parte , che ella vi hà pò* 
Cut» apportar carico &c. Dichiara poi quello ca- 
rico al num. f. intender fi della prona. Vrefuppon» 
ton quefle parole d Sig. Oltuano, che la mentita con- 
tenga due propo fittomi vna la ripulfa dell' ingiuria » 
<2* l'altra l' oblilo del qual, fi caricai' ingiuri ator a 
alla prona del fuo detto ,gfr,che perciò fi peffa cor- 
reggere in quella par te, che obliga^la proua,rcftandn 
pero vitto quella parte di ejja, che ripulfa l'ingiuria-. 
Quella dbc trina nè dal (Rilutto , nè dall'erre a, nè dal 
tua fio, ne dal Co. Landi , nè dall’ zittendolo , nè dal 
Corrado, nè dal Gualco , nè dal T^obili, ne deli’ Al- 
bergato viene infognatale^ quando delle menate , & 
della lor natura parlano , quella diuifion ma vieti 
da lor trattata , an^t parlando ejfi del correggere . ò 
dell" annullar le memu e, fin^a altro dicono , annullo 
la mentitale dicono, tn quell a, nè in quella parteima 
parlano generalmente t, fiche è da crederebbe huomi- 
W tanto confumati in materia tale , fe quello fi f offe 
potuto faremo l'vno » outr [ altro mi batterebbe dato al- 
itai cenno i ilche non hauendo fatto , fi può indubita- 
tamente affermar, quella tjfere vna vanità del Stg. 
Q levano -, ma perche il prefupposh fase fai fi, fai fa 
i anco la fua dottrina ,& tanto più non effondo quella 
parte della mentila, la qual vuole , che fi puff* annul- 
lare; propo fittone dt ejja fiparata ; ma condì ttion pro- 
pria della mentita, che dichiara la fua natura -, & fé 
tn quefla parte la mentita re fi affi nulla, per propria 
lignificato dilla vece mentita (cerne fipras'è proua- 
o ‘ te) 
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tv)inconfe4uentia rtfterebbe anco annullatati con* 
, radanone comprtfa nella mentita *, la qual due, che 
t efla vinai ilebr i>ò falfo ( come in effetto e ) onero ài 
diritto contrario à quello* che egli dice* dichiarando 
nulla la mentita in quella parte, nella qual porta cart- 
t j, onde la parte più effential di effa re [fera vota * che e 
C infamia di tfjcrc fetentemente falfo calunniatore , 
i! perche il mentito non remerà a pieno (odi sfatto, per 
non effere flato rifanato dalla piaga * che effa gli va 
. , fatto {come dice effo Olcuano nel cafo 6.) la qual pia - 
u‘ 2 Lu .£4 riotj e Altre. eh, l'infame >*!**&"• 

macchia d'infamia. CMuttohb 3,f\tjp‘Vlnma, & 

lib.4.njfp’ uFauiÌ0 hb.2xap.23 . yrrea fot. t ój. di 

tffere feretemete calunniatore falffi &quado bodet- 
' io* che la mentita è macchia d' infamia inceder ft dee , 
della vera,& legitima,& no d Ila fctoccba*vr vana 
Da quanto ho detto potrà ft agonalmente conofetr 
anelila nuoua ragione [ottenuta al S ig. Olcuano , efjer 
fonniata,& vana,& di mun fondamento, anz.ttma- 
ginaria,& aerea, nè t fftr f ufficiente a gettare Sterra 
l'opinión del Faufle*con tutto * che * CF effe fta [alfa* 
(fr comi a \a ragion naturale* che non folo permeiteli 
poter/t emendar di errore commeffo* ma commenda 
chilo f à; offendo c he’ l peccare è co] a bumana. Ange- 
lica l'emendar fi * & diabolica il perfeuerar nel male . 
Ouefìa opinion del Faujto nel lib-fxap.tS.Ó 4 tp,che 
iJho! , che non fi pojja henorat amente calunnia appc- 
Emeniir- r j uocart „ 0 n è accettata da niun duutllifta* nè 
ì rLtU? re meno dattaconfuetudme*ò dallo fide de’ cavalieri ; & 
cantra quella, come empia * & contra li precetti Caio. 
lict,& morali [grida il Mudo nel hb.Sxap. 1 9. & Ito. 
4.^1 fp- 4 Ferrea nel Dialogo del vero honor mil.fol. 
tomi dà ÓS Il Co:Undi nel 2 .Itb.dtil'attton morali fol.214. 
ginnasi voi.'. il Corrado conci. 1 e f.nu. 3.F Albergatone Ihb. 
mentite, $,cap. 32.fol. 101. & per venire alla pace l\tnald§ 

* * fkhia dira à Sacripante > cerne hebbe t ette ad ingiurialo , 
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& in f dm irlo di così brutto nome , come fece , effendi 
là venti incontrario,&, che lo cono/ce per cantili tre 


honorato , & lo prega a perdonargli » & ad efftrgli . 
armco’ ì & Sacripante rtfponderà,che ad effa parimen- 
te rincrefce dibattergli voltata l’ingiuria dettag'i>& 
che lo conofce , & confi fi a cauatiere et honorem c£*> che , 
lo accetta per amico, ficome de fiderà, che egli l’tfì effa 
di lui faccia* & in queffo modo vna tal querela ho- 
norat amento fi potrà racchettare,fen\a tanto giro di 
parole ,& troppo affittate , & lontane dalla confa *co- 
me fi il Sig.Oleuanoi tic he farà ptr fine di queffo 
vndecimo difeorfo . 


; . CASO DVODECIMO: 

P Oro, per le ragioni del regno, viene à parla- 
mento con A!éflandro,& vedendo di no po- 
terlo ridurre, mie gli pareua >che’l giufto porraf- 
fe;rifcaldaro dall’ira, gli diffè , in effetti Aleflan- 
dro rà Tei va tirano,& vn’ingiufto occupa ror 
Faltrui, & Alefsàdro inuece di nitrirlo lo perco- f 
te con lo fchiaffo,& da quegli, che gli acc6pagna- 
Uano^che fi frapofero, diparti ti no fegui peggio. 

C . • * . * ’ 

S E ninno de* p affati enfi hi meritato appo fittone » 
queffo non folamente la meritai ma anco ripren- 
dane, ficome dalle feguenti cofe chiaro apparirà . Hi 
difopra in più luoghi rifiutato quell’opinione * che la 
maggior * ingiuria leua,& annulla la minore ; & pa- 
rimente quell' altra, che nelle paci di parlar prima foci 
ca à chi hi fatto maggior’ ingiuriai hi anco rifiutato 
queffo modo , che da per con figlio il Sig. Oleuano nei 
farle paci, con quel prcfuppoFfo dieffere afficurato , 
come quello , che è cantra la ragion naturale , contro lo 
ditte de’ Caualieri , & contro l’autorità di tanti fa - 
moffi fcrittori à’bonor cauallerefco -, & perciò / òpra 
tutte quefìe coffe pafferò bora confidino. 
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Dice il Sìg.Oleuano, c he %A le ([andrò deueuà » ò cm 
I 4 femplice negattna^iuero con la mentitayri fiottar fi 
dell’ ingiuria dettagli da Tore . 

Di [opra nel cafe quarto hà unto il Sìg. Oleuam » 
thè non fi dee eccedere nel rifentirfi m caujs d'honore * 
& chi lo fà, commette errarti il dar vita mentita, per, 
ingiuria ricevuta non [olamtnte fi rifcatta dell' ingiù -, 
ria\ ma fi macchia t ingiuriarne di [dente fai foca*, 
lunni atorti & perciò fi eccede , ( come apertamente 
effe Oleuam dice nel cafo fe(lo, & decimo quarto) on « 
de fri fi refi* contrario » per quello, che qui configli s. 
di nfcattarfi ctn la mentita; la qual dice, che è il ve*: 
rOi& proprio r [catto) fiche non farà ecce ffo>& tanto 
piu quefio e verot quanto nella fodisfattione dice mi 
. pcntodeli’eccetto commetto, intedèdo dell $ fchiafi* 
fo ; adunque U mentita data per nfpofla d’ingiuria » 
non farà ecceffotCr ine onfequentiat opinione fua fai- 
fa rimane (o in vn luogo, ò nell'altro ; ma come foprat 
hò detto fa fin [arànci primo luogo e ice, che ad ingiù* 
\ ria non fi dot rifpondere con mentita » fìcome fai fa b 

parimente > che maggior dtfprefz.» fi a offender coro 
fatti idre con parolc*come nel di fior fi decimo fi è pro- 
vato : vero e >c he altramente tiene^fir fegue il corrotto 
abufo del mondo . In oltre per cofa degna d> efftr nota * 
fa al num.a. & 3. il Sig.Oleuano averti jje la voci 
eccetto ; carne parola pofia nella fodisfattione cum 
grano faJis , & di gran rilituo per */ Ueffandro » & 
venendo alla Etimologia di effa dice , che viene dal 
verbo eccedere,&»che ne’ rifentimenrid'honor 
due eccedi fi commettono; rno nel più, &r l’altro 
hel meno,& che quefto è imperfetto; perche im* 
perfettamente non fana la piaga, che nell’hono- 
re hà riceuuto foffefo,& quello nel più, pattando 
anch'egli i termini deH’honefto,è imperfetto si; 
ma il ditte tto viene adetterneipiù. Età quello 
eeuiradiccodOidWìCbt è verone quitta vece eecefit 

•' vim 
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viene dal verbo eccedere, che latino è excedo ; il qual rteetTa.fe 
dagli fcrittori latini trono e (fere fiato vfato in quqtro ^slìu .* 
figmficati, cioè per partir fi,per morire ,'per pa (fare $ 
termini dell* vjficioàt di altro, & per foprauanz.are ; 
de i quali credo farà bene apportargli efftmpi,& tut- 
ti dt Cicerone, il qual nella prima contro „ Antonio dtee 
excedcreex vrbe cioè partir fi nell’ Epi fiale . Fini- 
bus prouinciarmcsrnunqiiam exccflì. cioènonhu - v j 
mai pajjato i termini del mio vfficio . nel lib. dell' in- 
douinare . Cura animus ex corporc cxceffìr. cioè 
morire , & finalmente nel lib. dell* vmuerf. Sic in 
omni mundo omncs partes collocate fanr^-vc 
nulla parshuiufce generis excedcret exrcap. ciò* 
joprauanx.afjc , o, fuperajje. llora venendo la voce 
ecce (fa dal verbo excedo, nel lignificato del prime , cV 
termo esempio non'fì può pigliar e, nè intendere', ma fi 
bene,ò nel (econdo,ouero nell* vltimo , cicè di pafar’p 
termini , ouer di fu per are , odi foprauanfare » > cée 
qua fi l’itteffo gli e f empi notati importano , pero 

dichiareremo in quefio luogo , la voce eccefjo , cicè , di 
kauer paffuto i termini ragioneuoh ; ma non diremo» 
che non facendo vno quello , à ebei termini ragione» 
uolt l’obliganoyche hà ecctff/in non fàr'gU; Ma dire- 
mo, che ha mancato ; pèrche l*ecce(Jo ènti più, & note 
nel meno , come da gli « fjempi di Cicerone si veduto ; 

C7* fé*l Stg.Oleuano a di fi fa fHa,dù-velefe,che r piglia 
la voce ecceffo in vece di errore m nUmodo vfato da 
Tofcam fcrittori; dico, che è vero, che yrtfjoTofcani 
autori fi troua tn tal figmficato vfata; Mt alia non 
deriua poi dal verbo eccedere , [come iffo àsce ) non 
trouandofi quefio verbo vfato, nè da gli fcrittori la- 
tini, nè da T ofeani in tal ftgnificatioM. C Ma di più Errate e 8* 
dico, che ogni eccefjo è errore; ma non ogni errore è ec- M *»*® 

cefo; perche l*error confi fle tanto nel più, quanto »el°l^‘ n j 
meno; ma l’error dell'eccefo confifle blamente nel meco . 
più ; tic he con altre ragioni procurerò pnuarlo. La 

vtrtu 
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Vmii ftà virt ù ftà nel mtfo di due eftremi vitiofi fra laro [le fi 
ml dTdueA oppolli, & nimtchvno è eccejjo ; perche con fi fte nel\\ 
efticmi . nC più, & l’altro è mancamento , o dtffetto , come per efi 
Fortezza f cm pto. La foriera è virtù morale, li fuoi cantra - 
*aTe” h m ° ridatole d^ri[iotele,fino,ptri'ecctfioì^Audacia,& 
\Jdacia per mancamento il timore : Onde colui, che opererà 
è ecce fio fuori dei fini della vera forteti* , eccedendo , ò in 
tett» * 1 qualità, ò in quantità, onero in tutte due, opera perec - 
Timore è <2* »/ fiawWe col mancamento , 6 dtffetto i quella 

jnancam* ecce dendo la ragione ; CT /a mediocrità (per cos't dire) 

*° il fo, ‘* Cr quella mancando delle debite , & ragionatoli ope - 
r attori i,& perciò quejfi errori ,6 viti) fono polii, vno 
nell ef ceffo, & l'altro nel mancameto,ò difetto Squali 
di natura fono fra lorocontrari,& nemici iondefal- 
fo reità, che dueeoctffi fi commettono ne riferimen- 
ti d'honore,VM nel più.&l’ altro nel meno ; ne fi leg- 
gerà mai pr effo ninno [crittor buono Tofcano , Udir 
quelite flato vn grande ecceffo di mancamento , in 
•vece di : fallo , o di errore i ma diremo a filatamente , 
quelli hà coment fio vn graue errore , onero quelli hà 
mancato grandemente à fé flef[o,ouero troppo hà md- 
cato à fi ftttio; ficome ali’ incontro fi leggerà -, quelli 
hà ecceffo nel far nfentimento,cioè hà pajjato quello, 
che la ragion porta, & quefto al modo latino, come fo - 
pra se detto . Degno di riprenfione anco mi par quel- 
lo, che egli ferine in quefto propofito,cio 'c, ;Checom- 
xnettcndofi ne* rifentimenti d’honorc due eceef- 
lì, ché fono, vno nel più,& l’altro nel mcnojque- 
l'to è imperfetto i perche imperfcccamente non 
iana la piaga^hs ncll’honore hà riceuuto l'offe- 
fo,& quelionel più,paflando anche egli i termi- 
.« ni deLMoncAo è imperfetto sì -, ma il diffetto 
viene ad efler nel piè . Tralafito di ragionar [opra 
, quella forma didire, che tiene quando dice; queftod 

imperfetto, perche imperfettamente non fana 
la piaga-, perche f< bine gli finitori T efeani fi fer- 
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Ciotto di due negatine , permeare* come fàinqueftoPo* 1 '**** 
luogo COleuano , nondimeno tnTtrtodo tale , dò per t nc 8*? 
con figlio fuggirle,ptrche,con tuttoché fi dice, & be- 
ne *to non trouat ninno . Voi non fate meniedfr fimi- 
li* fi amo pero in Cufi diuer/oeta qui fio ; ma quello, che 
merita riprenfioac in qutfie parole i è quando dtce . 

Et quello nel più pattando anch'egli i termini 
deJl’honefto. c imperfetto sì } ma ildiffetto vie- 
ne ad ctfer nel più . V olendo , che l'op'ratione , che 
nel più confi fte, fin imperfetta-} fiche è fal/o ; pe rche .Imperfet- 
int perfetto è quella cofa . che nott e finita * <&quefto g° ’JJgJ"* 
per propria figmfication della voce imperfetto, che g- 
formata da due voci cioè da tn,& perfetto, & la vo- 
ce, in; fi* priuatiuamente (per così dire) cioènega,& 
tanto èildireimpetfetto , quanto non+per fetta , ò non 
finito . t Ma C operar ione, che nel più confitte , non 
folamente 'e perfetta , & finita ; ma ha pa/J ito anco 
il fine della fua per fett ione ; adunque non è imper - 
f$tea,eJfendo fiato condotta l'opera a fine, & anco al- 
tra la fuaperfttttone;& ficomelt Grammatici chia- 
mano tempo imperfetto , il tempo pa fato di poco, & 
non finito j figntficandoci col mez.o di quello , opera 
non ancor condotta à per fettione , come per e ([empio . 

Io leggina tlT affo ; con quelle parole figmfico attion 
non finita; ma paffuta , perche fi dinota, di non ha- 
ute finito di leggere ; perfetto tempo poi quello chta- T „ ftlt0 
mano, che noi die hi amo perfetto finito , cioè col qual quali. 
fi è dato fine all'opera , come ; io ho letto ilTaffo ; cioè 
hò finito di leggere il r affò. Da quefie co/e adunque da 
noe dette chiaro appare gl terrori grani , che ha com- 
meffo / opra quefio Duodecimo caffo il S>g.O!tuano,&. 
le parole di [odi sfai tiene di tffo potranno tffer le fe- 
guentt; prefuppofto, chela guerra , che f attua ^itt fi- 
fa dro fofje giu fi a . 'Poro dirà ad ^4 U /fiandre. Ter 
dolor del veder , che mi voi euare fogliar del mio f{t- 
gno,& non hautndo con ragioni potuto perfuadcrui » 

~ £ C hc 
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thè me lo lafciafie goder* in pace , proruppi ad ìngtn2 
riami » chiamandovi tiranno , Crtngiuflo occupator 
dell'altrui . tìeradi quello mio s) grane error comm 
meffo, centra vn Bj tanto giu fio, come voi fé te, penti- 
torte ne domando perdono » l\t [penderà Jlleff andrò, 
levi perdono >& parimente prego ancor voi i per « 
donarmi Coffe fa fattavi ; la qual foto vi feci per rim 
finamente dell'ingiuria appo fiumi ; ma non per dim 
fpreggiamt,nè cartcarui • ì^on vengo alla ejjaminom 
' none di quefia fodufattione, poiché dalle cofe dette qui 
[opra, & tn altri luoghi il valor [ho, & [oprai choc 
fondata fi cono [co* 

... ' •> * • 

•'*i' • - , 

CASO DECIMO TERZO. ' 

* % 

* m '\‘i ,l - • 

I NiendendoPolindlò, come Ariodante s’era 
porto ì feruir Gencura, della quale egli n’era 
di molto tempo prctenfore, lo ritroua, d icendo- 
gli , feera vero » che egli à quella Dama feruiflc , 
con fpeme di ottenerla per moglie; & egli ri fpo- 
fé liberamente»chesì;ondegli replica Polindfo , 
dhe comefci fciocco , à pretender qucfto : non ù 
fà forfè, che fei vn Fai lito , Se che non hai ai tro * 
che Parrni,& il canali© , anzi ti foggiungo,ehe 
Finge ella teco » ne t’ama, nè prezza* 

Che ti pafee di fpeme , ( ir di parole . 

Oltr eque fio il tuo amor fempre à fciocche^ZA » 
Quando meco ragiona imputar juole . 
Ariodanteciòintefojgli foggiunge, rù menti di 
quanto hai detto in dishonor di quella Dama, 1 
Se mio. Polineflò gli da vno fchiaffo, & Ario- 
dante tratto il pugnale, gli da vna ferita in ca- 
po : ma venendo eglino fubao partiti non feguì 

peggio. 

. * ' Q*e- 
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g^Vettòrafo panffe l'itttffe oppofinani già fatto 
al quinto, & ottano ; ctot , che la fodtsfattum # 
dii l'effe fa non può venire all’ offe fo dalla fu* 
bocca , (fr, che non colui, chi hà fatte maggior ingiu- 
ria ; ma chi prima da i termini ciudi s’è allontana- 
toci farla pace* dee parlar prima \<*r haupudo di 
que(fo ne' notati luoghi ragionato » qui hora donerei 
paffarton fi lenito \ ho giudicato nondimeno , non e fi 
fer fuori di prepofito, aggiungere alcuna cofa à quel- 
le là dettcyper maggior lor confirmatione » 

Et dico y eht è vero , che la narratone del fatto fi Narri tfo- 
dee comprendere nella fodisfattionti la qual quanto è Dt ftt - 

piu finctray& reale ,fenx.a efftre adumbrata da paro - 
le, ne offa fiato il vero y ella rende più jodt sfatto l’o fi nu« nella 
fefo, (f l’c fendente ; l'cffrfo » quando per quella fi co- <f>dl*fa«— 
nofce.che non hà dato giu fa cagione all' off ndenttydi ll#ae * 
offender loy&y che nel tempo dell’ offe fa ha fatto il fuo 
debito ; all* offendente poiyquando da quella appare e fi 
fere italo neceffitato ad offendere ; ma » che nella fi- 
disfattane l* offe fi habbta da efeufare il fuo nemico , 
quando gliene haueri dato acca fon di offenderlo per 
dtffefadt fette fot quefìo (come morale ) non veggo» 
tome fipofjahonoratamtme fare\& tanto più feeon- 
do l’vfo d’hoggt; vero è,ohe non filamele come Chri- ferdfMii 
Stiano; ma ancoy come /empita morale* fi può, & fi , ’ in ? i “ ,i * 
dee perdonare > & rimetter V ingiuria ; & infiniti i fi fut ** . 
/empi di grand huomint morali fe ne veggono ; oltre 

i precetti dati da loro in quetto particolare * tralafeio 

ii Chrittiant, per non metter dubbio nelle eoft chiare; M % 

ma vengo amorali fiottio net primo della I{eto - modi- 

Vivavi iafetò ferino* Et acceptam iniuriam acquo 
animo tolcrare . f*r nel quarto de It Etica al 3 . cap . llBglutic • 
dà al magnanimo per vondittiont lo di [prestar l* in- 
giurie* Biante lovommandòcon quetto fuo detto, che 

fi legge preffo Eufonia * Quod piudcn tis opus cura 
poffititiolic nocete » Licurgo huomo di grande au - 

£ 2 torna > 
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potere, non f diamente perdonò ad J( lean- 
dro t che cattate gli bau ma vn occhio ; mah ammat- 
tirò in mtdoicbe buon C il t adite dtucr.nc. tifare ~4u- 
guRo perdonò a’fuot congiurati * Da Cicerone nel - 
Coratwttindifefa di Quinto Ligario vien lodato Ce - 
far* » dicendo > c6e egli »<W7 fi' [aletta dimenticar co/d 
alcunatfuorcbe l‘ingfune,& tati altroché trala feto » 
perno* far qui vn fommario di tutti loro; ma ver» 
à*. cbe.quefla virtù di di/preax.are , & di pedonar 
fingitene è folamente ne gli animi virtuofi , & ma - 
. , gnanimi ; il perche quelli mi par, che gtufiameme fi 

pojfano afomigltare al Leene , il quale contra l'abba - 
; , tante cane non fi mone ,fapendo , cbe'l fuo latrar non 

* può nocere àluii& perciò li veri C aualteri deano pru- 
dere ejfempio da quejh huomini virtuofi, in efjer faci- 
li al perdonar l' ingiurie ; an[i come buoni foldati di 
magnanimo capitano » ftguir* il lui e/Jempio , il quale 
in Croce pregò per li crocifijfori fuot , & di Santo 
S tefano fi legge, che pregò per quti,che lo lapidarono. 

ni "ri f”* ' P erc ^ e dl f°P ra bò detto , chela narratone del 
to in «pai f*"° fi da comprender nella fodisfattione intendo - 
c*fi neccf. mi però folamente nelle fodisf attieni drS’ ingiuri* 
ìlllt de' fatti fegutte Con mal modo, ocon foper chiaria , 

; ouero per via indiretta, nelle fodisf attieni delle qua - 

* li neceffar lamento tutto il feguito paratamente con 
«bnfhf of ^dlità delt ingiuria fi hà da narrare . Fauflo Ub. 
fefed. far f.cap.20.LMut. Ub g.cap. / ?.& iS.&tib. 4 • fijfp. 
tt quali «i 6. ferrea fol. 86. alla quale opinione l' 'Albergato 
*** étoli °' net hb.$.cap.2i. & 23. fi (otto ferine y manille fe- 
.. . disf attieni, che fi danno per l'offefe d'ingiurie dii 
parole , quando non fi volere di e(]e nelle fodisfattio-t 

* tu memoria fare , purché fi riuo chino con. parole con - 
frane , & di bonore , per i‘ ingiuriato fono {ufficien- 
ti, & bafteuolt come per e [[empio , quando al- 
tri fofje Rato ingiuriato di nome di traditore , po- 
trà [offendeteti dire . LMi rincrejft batter ut mgiu- 

_ nato 
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fìdto con quelle mie parole , delie quali pentite! vi 
tee domando perdono , & vi confeffo per Cauallte* 
re dt bonore.cr leale ; Le quali due qualità fatto de di* 
ritto contrari e, & contrapoffe à quella dt tradii ore;eè 
pii vnatal fidtsf anione l’ingiuriato dentri, comete* 
tarfì; poiché fidi sfatto refi a , effendogli Baro da 
affati carico tolto via. CMwiohb. j. cap.tp. ferrea 

jal.ép. . ; ;v V. . ,-À .• ; 

Dico anco, chea no fri giorni c’è introdotto vn’alà 
ira modo di far pace fri Cauatien ned’ ingiuria di 
fitti, (fr è, che prima fra loro accordane il fatte fi*, 
gatto, dr di lor mano i affermano; dappoi' effendi ter 
thtede perdono dell' offe (a per [e, onero per ter^a peri 
fona i il qual modo approuo efjcr buono , t ut lauta piti \ 

lodo il primo , cioè la narratone del fatto conia fa* 

4isf anione vnita , per effer dt maggior’ effe atta , ire 
tufo però , che vna parte habbtad'hauer dall’altra 
ma e (fendo pari , non occorre narratane di fatte ; 2 

^tna fempltce fidi sf anione, che contenga vno (cane- • ne cci&-« 
bieuole dolore, & pentimento dell’ offe fi fatte fi vicen » *** * 
ritualmente . - V tngo alla confideratione di quello co* 
fi > & in alcune cefi fin concorde col Sig. Qleuano » 
cioè, che T oline ffo babbi a ^friodante ingiuriato 
con nominarlo [ciocco, con dirgli , che fia fallito , & { ' 
col trattarlo da prefuntuofo j ma contrario adeffo fi* 
no in quanto dice . L’vl ti ma è poi quelfc^ doueio 
motteggia di poco auuedato, poiché non s’ac- 
corge d’efler burlato, &fchernito da Sioeura,& ,„ a 
del giuoc®,che fi prende di Jui; Perche eónquefto f " 
parole Volineffo no ingiuria ^iriodàtequtiche dice, et ' ■* • 

riferire cefi dettegli da Cinema , & egli di effe non} 1 > 

autore, & fipra parole dette per altrui r: lattone, no fi Menti» 
può mentire il dicitore , onero relatore di effe, fi no da- pu^fo» ® 
poi, che fi farà publicato vn mani ft fio , & aui/ato il l’altrui re* 
modo, che l’imputqtion data non è vera j efi» che chi ' 

w ^ -/■ ntli' auc* 


Digitized by Google 



p'è . > Libro Primo l 

nell'autmrt Udirà tanca per relatione altrui menti* 
rà ; poiché fetentemente parlerà centra la verità * 
tanfi a l*b. q, cap. 4. & perciò (opra quella parte la 
mentita di Snodante non procede . Quanto poi - fìa 
à quello* che l'Oleuano dice , che Ginevra fia rima- 
fa offe fa dalle parole di Voiuteffo , dico » òche egli 
§ vero» che Ginevra ha dette quelle parole a Voli - 
nefjo fe glie le ha dette » non refi* offfa » fa ' 
non in quanto Toltneffo ha feoperto il (ho fecreto $ 
tjr quella non e offefa » che merita mentita da oirio* 
dante » & non meritando mentirà . ce fa ogni qtee - 
telai fenen glie 1‘ hà dette» refla off fa; ma que* 

_ Sla offe fa nen merita abbattimento» & forfè »è al* 
■»fce °gi" * tr * difefa i percieche non fi sài che la più parte del. 
«manti di le Donne pafeono gli %A manti loro di fpeme » & di 
% em *> * parole , è forfè cofa mena qutfla » elle è tanto and* 
* 10 e, Wj c b t ma, Ouieho ne' (voi libri d’ Amore ne ragio * 

,, . tea { ma dt più dice il Sig. Olivano, che Ginevra 
haucrcbbc fattoatti pococonuenicntiadhone- 
fta fanciulla , delia quale è proprio fuggir quelli 
fcherei* & inficine ogni forte di vagheggiamen- 
ti , ò motteggiamenti d’amanti ♦ Se Ginevra 
fotfe fiata Donna privata, bene batterebbe detto il 
Sig . Q levano ; ma come Tnnetpeffa , che ella era » 
prende errore j & da quello faceto vn* argomento » 
chi egli non hà letto il Conte Balde far Caviglio ne nel 
tetty lib.& fe l’hà letto, non (i incordò , ( quando ciò 
Bonn» iifcriffe) di quello, che'l Conte ivi la feto (catto, nel 
palazzo* formar la Donna di Tal affo , alla quale da per 
* f 5 ' condottone l'amare, il motteggiare lo feber^a- 

éiiuoai . ^ CM gravità > & decoro) & non fuggirgli , 

* come dice l'Oleuano , il che fe fi concede alta Don- 
na privata dt Talamo, che ferve alle Pnnctpeffe , 
molto più fi dee concedere alle TrinCtpefe tflefe , 
come era Ginevra, la virtù de llt quali, non è l'iftefja, 
con quella della maire diffamila , J òpra che rim et* 
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fi il lettore a quante ne ha fermo T orquato T affo net 
Difcorfo della V irta feminile , <7 nel Dialogo del 
Caualiere amante . Da quefie cofe dette , chiaramen- 
te, gli errori commeffi dal Sig. Oleuano appaiono > & 
partir amento quegli » che nel firmar la f odisf anione 
dt quefla querela commette . La qual di mio con figlio 
farà. Ar lodante , Con fi fio hauerui non foloà torto 
ingiuriato f ma ancooffifo , fpmto da Gelofia d* .Amo- 
re . Hora dt queflo mio graut errore commeffi cen- 
tra la per fona voSira, degna di ogni bonore , pentito , 

•t/e ne domando per Mono vi prego ad e fermi amico • 

Hjfpondera Àriodante . Voline (fi . (JWidif pia- 
ti i nfinitamenre hauer hauuto occafìon di darui men- 
tita^ di ventre all' arme con voi proteflodi co- 

nofcerm per cauahere honorato,& nell'auenir vi fa- 
rò amico fi come voi per tale rieonofetr'o . In quefia 
fodis f att ione, fen^a altroja mentita re fa annullata , _ Nfnnt» 
per la riuocatton dell'ingiuria » & della offefa fatta ij a aawifc 
con quelle parole, che dicono à torto , fìcome ferine //•««• 
UMutio nel hb. 4 . I{}fp. 6. non fi fà mentione dt Gi- 
nevra , perche non conuien mefcolar Donne in queftà 
e a fi, fé non , quando la querela public amente à lordi - 
fifa fife fiata pigliata. • 

• -V| 

Caso decimo quarto . 

I N tendendo Rodomonte » come MandricarJ 

do procuraua di prender per moglie Dorali- , 
ce, già dal padre à lui prometta, lo ritroua,& dice 
Mandricardolafcia la pretensone di Doralicc» 
perche dcll’vnica Tua bel cade non è degno Caua* 

Iierc alcuno , che non Sa d’vnico valore , Se Sen- 
za pari, come fono io j Se Mandricardo gli ri- 
sponde, che la Dama Sa di vnica bel Cade Samo 
d’accordo i ma» che tu Superi tutti gli altri ìq 

£ 4 va- 
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valore, menti *, perche hai molti vgualt*S£ forfe 
fuperiori j tra* quali prctchdodi*dlcre ió* Ro- 
domonte caccia incon finente mano al la fpada* 
& Màdricardo fa rt limile pondeazzaffondon»no 
prima furono partiti, cheambi ferì ri rima fero, 
tari quali "V T Onci è dubbio alcuno , che nel propoflo enfi » 
SSlrdV come * tU ' 1 S’g'Oleuanoypoco ut farà , che di - 
tei poiché ninno de nemici tèdi qutfitonann non hi 
nella quiflton punto mancato àfi (hfo,& perciò fa- 
cile è m quefh cafi tl mppaefie ardue tali » maggior- 
mente poi, e fendo nella qutfhone fatte fi [angue, per- 
Cieche quel f angue fpar/olaua ogni macchia da qua- 
lunque parte ella fiata fiaCMutto hb.J.cap i S.& 
fen\a altro poffono ventre all* pace > nondimeno à 
me par, cheli Sig.Oieuano -fi parte dalla firada rea- 
ltà fpaciofa,& entra in una priuata , firetta % & 
f- ' anguffa per venire alta pace j tralajcta dico il mode 
dato dall' Albergato nelltb.f.cap.jo. tl quale iti ve - 
. ». ro, & buono, & f appiglia ad un juo vano pen fiero , 
in voler far parlar prima Mandrtcardo, come que- 
gli, che fi rroua con vantaggio , per la meniti a data ; 
alche ho già prauato.nel difiorfo urto, & quinto »& 
in altri luoghi , tfjer contrada commune opinione de 
gli fcrittori ; Ma in oltre fi fa conofcere fra fe ffej - 
è**! contrario, perche nel cajo u. ha detto , che la mcn- 
»i medio™ tieniti vero , & proprio rifiati o della ngttc.ua appo - 
#'Jagiuiia* fia,& l'tfiefo dice nel cafo 23. & nel 24-del fecondo 
libro . Se adunque la mentita è il veto, & propria 
ri fiatto j colui , che la dà , non pajfa 1 termini mi ri - 
fenùrfì -, & non paffando 1 termini., re (la eguale , & 
reHando eguale , à chi ha àuto occafion di rifa tocca 
di parlar prima, come tfio Oleuano due nel primo ca- 
fo , & pure in quello luogo vuote , che Mandncardo 
parla prima, come quello, che fi frena coti vantaggio, 
dr fupertore nella querela a Rodomonte , percagton 
della mentii a datagli, & nondimeno Rodomonte ì 

flato 
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• flato it prouocame ; fiche chiara, & mamfefia refld 
i queft* varietà dei Stg.Oieu.; ma per t ofiderar miglio 

qut fio cafo,dtco,o,che Mandruardo , CT Kodomote M 
quefia querela fino nell' ifft fi pari, dr ncon/equcntia 
egn’vn di loro nel fuo primo fiato d‘ honoreioucro,che g^^ 

. vnotjupertore all' altrove Jono eguali, no et fa bifigno t ; 0 ne d oué 
eh (odisfattione,dr pur quando vi fi rtcercafie , cr/ie patti *o- 

• volefie no dee tour ere altro, che vno fiabttuol dolore, no eguali. 
C7' petitKC'odcU’i ffrfe fattefi ambedue, & par mente 

X in reciproco horwrar fi ce rne dice il Co: Burnii nel di* 

• fior fi del modo di far pace ftl.jjf.ìCrl’^dlbergati, 

nel notato luogofe ado anco per ibfiglio\che le parole di p ^qoi- 
ntbciltationr, fieno dette eta vn telile. Hora firn quefloao ^ » n 
cajo Bpdomo t,& Mandruardo fono vguaii* lafita il ‘ efEO 
. modo dato dall’ Albergate ( il quale è buono, )& s’ap~ d ° c ™ # * cC 
piglia ad vn intricato, f attuo in e fio vari prejuppofii % 
ì tbefaifipojfono efi(re,& totani dal pefier de nemici» 

Se non fono ntll’offefi pan, &, che vno habbia di quel 
dell' alito, come e fio tiene co qucUe parole . V cncndo la 
prima moda dai mentitor , come da quello ,cho 
. celle parole fi troua có vàtaggio;benche ne’ fatti 
vguaii &C. & efiendo flato Madruardo il mentore \ 
pereti refiafupertort à f{odomb'e,fecbdo ilS.Qleuano . 

Et io rtfpodotdr duo, che come fopra ho toccato.fi do- 
nerebbe ricordar dt quello » che ha J crètto alcafo lj. * 
quddo difie , che la mentita c il vero,<3c proprio ri- M . t}ta n j 
; jeatto d'ingiuria apporta. adHqutilmetitonoeco è «cceiTo 
rat aggio, ficome anco ticne,ncl cafo a 4 .del 2.ltb.qui- P” 
d» dice, che la mentita è più lofio dtfeja , che offefa , & * l ° 8 ' 
che io quella fi n/ponde alla prouocation set,a ecce fio, 

Ada fe'l Sig.Qleu.mi rtfpbdefic,che’ i meittor t,i filo re » 
fpmge l’ingiuria ; ma conca l’auuer fario della proua 
del f uo dei io. (otto pena d’ infami a,(fr,c he perciò refia 
co rat aggio, adunque replico io%la minta no è il ve . 
ro,& proprio ri fiotto d’ ingiuria 5 ma di più dico > chi 
(lue fio anco ni vieni fimplicemtie dalla metta ; ma 
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Prefamio- anco dalla prefazione, che hi il mentitore per [e* lek 

eh co" 'et*' °^ i X a infame con la mentita , il mentito alleo 

c e opera . ^ roU4 # fa tt0 fa detta ^ na t & p er maggior chiare^ 

\a illufiriamo la co fa con effempi , come quei , che piu 
ei* ino co facilmente ci fanno cono/cere le co fé. Ce far e dice à 
Bofccre le Tompeo, che c ladro . Tompeo rifponde , non 'e vero $ 
e*fe . quella rtfpofta in tal cafo è vera , & legttima menti» 
ta\ perche è data à certa per fona, [opra parole efpr ef- 
fe, & fpecificate, (fi per nfpofla et ingiuria, (fi opera 
l’iftejfo , che s'hauejje detto menti , (fi carica , & ag- 
graua il mentito all' tilt fa prona , & fotte Fi (teff* 
Mentitore P ena (come hòmojtr atenei ai fcorfo nono) per cagiot^ 
h» U pte- della prefuntion, che è per Tompeo, di effer buono, fi - 
fiintìon c hc’l vantaggio non è principalmente nelle parole ; 
'^'marnila prefuntion della legge naturale ,(fi ciutle » 
che 'e per Tompeo ; oltra che , fola mentita è il vero » 
(fi proprio rifeatto d‘tngiuria->proprio,& veroeFvn* 
co fa 'e quello , che ne in quantità ,nèin qualità pecca . 
Se la mentita 'e il vero, & proprio rifiati o dell'ingiu- 
ria . Adunque ella non pecca in cofa alcuna, & per- 
ciò il mentitor non è con vantaggio , non hauendo ec- 
Mentita è Ce ff°* in quantità, nè tn qualità al debito fuo ; fiche 
vera tifi o> Ite mentita farà la vera, & legittmarifpofla ad in- 
fa ad in -giuria dettaci, & quefìa è la commune opinione degli 
giMia. f crtttor i di quefìa proftffìone , come fi è notato nel 
Di fior fi fèfio,(fi come anco effo Oleuano tiene nel cafo 
24. del fecondo lib. onde fa! fi reità quello, che quihà 
detto, & vario fra fi, fi fà conofiere . 

Tafjo alla con fiderat ione delle parole di fodisfat- 
tione,chedice Mandricardo à Rodomonte , delle quali 
alcune fono faperfiue , (fi altre non convenienti all* 
caufa . Che bi fogno è dt quella claufala,che dice, cofa» 
.che niun Giualier d’honor può comportar , fen- 
za Tua eftrcma vergogna» non vengono quefte paro- 
le per nectffarta confequtnfa intefe , fitto quelle pri- 
me, che dicono, che voi vi faceftc à me fupcrior nel 

l’armi . 
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farmi. & dalle fluenti, che dicono » mi fpinfcal 
mentimi*, non fisa* che la mentuaèr /[polla per c 
ripulfa d’ ingiuria ; quale 'quel Canai ter d'bonort , f #- 

t-.jt può comportar di «fiere ingiuriato da vn fuo pan» 
ftn\a grane fuo %>ituptrio, certo muno ? & pereti re v 5f:e ? eip K* 
ftano quelle paro/ e fupt* fiuti & nelle paci non fideo - p )r ple bre 
no vfar parole fouerchie t con vna lunga diceria f ma ui fi de»-- 
deono tfier brtuhfchiette,& fincere t 4imoffranti pen - f e °A . 
timentOieorrettton dell'errore^ bnmihat ione, Con. cp 
tek,andi mi hb.z.delTattion morali fol . ti /, voi, f. 

In oltreché bi fogno ci è di quelle altre parole , che 
dicono * onde voi cacciato mano alla fpadainni* 
tafte meà fare il medefimm fiche arnbidue rima* 
peramo ncll’afialto feriti. Che necefiità èqui di 
parlar dt ferite , tfrd' inaiti ; di ferite ; perche con 
la memoria loro f’inacerbi/fc , in vece di adolpir la 
mal faldata piaga } (Tinnite, perche in quell aque, 
tela non ci è inulto alcuno { 0r fc Rodomonte prima 
pofe mano alla fpada fu per prona del fuo detto, 0* 
ènfieme per fcaricarfi della mentita , <*r non per in- 
aitar Mandricardo a fa r quietone feco\ che fé Man- 
dr leardo non hauefie pollo mano alla fpada, 0* che l«P« rc W#- 
l \pdomonte lo hauefie ferito ; per quefio non hauereb - ^ 
bt commeffo errar dt (upenhiarìa ; ma fi ben Man- 
dricardo di t ulta da fe fi farebbe notato : pache non 
fi farebbe mo firato pronto à difender la mentita da- 
ta» 0T altre parole da lui dette , Onde chiaro appo* 
re » che quelle parole non filamenti fono fouerchie , 
ma non conuenitnti ancora alla caufa, Seguita tkSig, 

Qleuano , Però hora, che intendo come violenza 
d’amore &c, Di quella imagi nata intelligenz^a di . 
(opranti Di feorfo terz.o,quarto . quinto, rfr o’tauont 
hò parlato à baldanza, rifiutandola, 0" perciò qu) non 
dirò altro f ma pafitrò à quelle parole , che dicono f 
poiché la fperienza dell'armi ci hà dichiariti 
vguali &c. Queflt parete , in quelle cafo , non con* 

Htngettf f 
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(tengono, non kauedo l'ermo battuto for^a di far quii 
fi a dichiaratane, per ejjere (iato i combattenti partii 
tifiche fu cagione , che l'arme non fecero quefto giu- 
di cuoche quando dt loro fpontanea voluntà fi foffera 
dtuifi,nen e dubbio alcuno , che l’arme gli batterebbe- 
ro fatto v guati in valore ; ft bene alcun di loro re fi ad 
to foffe con maggior numero di ferite, per ejfer quella 
in parte accidente di fortuna- V n tal giudtcio fecero 
ben l’arme preforminolo, nel Canto "Primo fra Bfd 
naldo,& Ferrati ; fà Rinaldo , & Guidone nel can. 
3 1.& fra Gradalo , (fi Rinaldo nel can. 33. & frd 
Tancredi , (fi Largante pre(fo il Taffo nel lib.fetd 
timo , dilla Gtr tifale mene conquistata ma in quella 
cajo nò . 

Superfluo anco è, nè « Ila caufa appartiene, l'vltimo 
periodo eh questa fodisfattione,che dice , acciochc it 
voftrp valore fìariuol io corrai nemici del Prin- 


cipe, Se della legge noftra . Qutfte parole ancorché 
fieno buone > (fi tali , che ogni Caualiere le douerebbe 
effettuare i nondimeno in quello luogo per ejjer dette, 
tionf a hi- vn de’ principali, paiono piu pretto dette per adu- 
latone . lattone , che altramente , & perciò non fono dt aleute 
feruigio , nè operano cofa alcuna di buono . Ma in oltre 
dico che tutta quefla rtfpoff a dt Rodomonte è troppo 
affettata, & tncafotale proporti , che dtceffe ,come 
quello , che primo è fiato ad tngturar cM.andrica.rdo 
dicendogli , che non era degno del matrimonio di Do - 
r alice, & .che giura fupertoretn valor e. Mandrie ar- 
do . Efjendcmi fiata Dor alice dal tei padre promef- 
fa per moglie , (fi intendendo , che voi parimente^ * 


procurauate per confort e,per ciò d’ira infiammato, (fi 
di gelofìa ardente deliberai ntrouarui , (fi dir tu , che 


douefle lafciar la prcKnfion dt effa ; poiché mun Ca- 
valiere era di lei degno , che non f offe di vnico valore % 
(fi ferisca pari come dtffì,cbc io eraffopra di che da voi 
non folamett con parola ma anco con fatti honorataa 


mente 
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ménte mi furifpofìo; bora di quanto ho detto, <7 fat- 
to contra voi, pentito ve ne chiedo perdono , confidan- 
dovi per Cavaliere di valore al par mio , & vi prego 
ad e fermi amico . 

Ri [pondera Mandricardo . Rodomonte . Mi rin- 
erefee infinitamente Coccafionc battuta di mentirvi » 

& di dirui come pretendevo tjfer nell’arme vofiro 
fuptriore , il che feci per difefa dtU’honor mio , Ó" 
fenz.4 pen fiero di portarvi alcuno aggravio, & con- 
fi (Jo, eh t' n valore punto non mi cedete , però di quan- 
to fra noi è pafjato vi prego ad efe tifar mi , & a porlo 
in oblio , & nell' auenire ad ejfermi amico ficome voi 
per tale accetto . 

1[on voglio venire alla confideratìotie di quefla fe- 
di sfai rione ; poiché dalle cofe già di [opra in altri di- 
feorfi dette fi conofce la ragione con la quale è fonda- 
ta; ma f Blamente dir o, la cagione perche faccio, che 
Rodomonte dimanda perdono à Mandricardo , & 
Mandricardo filo prega Rodomonte ad batterlo per 
ifeufato dcll'offefe fattegli ; ilche forfè ad alcuno (tra- 
tto parer potrebbe . Dico, che voglio,che Rodomonte 
dimanda perdono ; non folamtnte perche in tutte l’of- feiiono 
fcft ptcctole , 0 grande , che e te fieno vi fi ricerca 
xJMutioltbsxap.i S.& ip.maanco perche l'in- dare. 
giuria Ur Rodomonte è fa ta per voluntaria elenio - 
ne, & perdtfpregiar Mandricardo , dr del difpregio 
conuien domandar perdono. Ma l' offe fa fatta da Ma- 
dri cardo à Rodomonte non è per eletttone voluntaria; Efcufarjpi 
ne per dtfpregiar propriamente Rodomonte ; ma ella D. uad ° ci ne Q 
èoffifa voluntaria neceffitata ; effendo fiato moffo la decorre . 
■voluntà di C _ Mandricardo à cosi operar dal fuperbo 
parlar di Rodomonte,& quefta offe' fa cfempregtufta -, P ^ ^ 
perche è fatta per difefa propria, & per confcruatto- g i u ft a . 

7 ie dell’ honor proprio, outro anco de' congiunti, nel . 
qual cafo venendofi alla pace; il dimandar perdono » 

. v „ credo , 


Digitized by Google 


Diro Ptfwo ♦ 

ttido, che fi puff* rralafctari ; per ejfer ( 'come ho deli 
to ) l’ offe fa nectffìtata per npulfa d’tvgiurta>& pen- 
fot che bàita il dir prego ad tf affarmi, ogni Verità pe- 
rò , che l'offenfore non fia di flato inferiore dii' offe fo » 
ffcontepi'u ampiamente bofentto nell' apologia con* 
ira effo Oleuano ; alla quale rimetto il lettore , onero » 
thè non habbia paffuto t termini nel rifornir fi per ma- 
Uria ; ne quai due cafì il dimanda^ perdono non fo- 
to contitene > ma è vece furto . 

CJSO decimo QVinro . 

* 

R inaldo nel fotcorfo da lui dato à Carlo af- 
Tediato in Parigi } vide trài nemici » che 
cingeuano la Città» Dardinello» conia famofa 
infogna del quartiere (colpita nello feudo, & pe- 
rò non Ottante il feruor della battagliagli dille» 
Gran briga ti diede » 

Chi te lafctò di qntfto feudo bende . 
t>ardinello gli rifpofe : vien mecoalparangon 
tdelParmi » che fpcro fatti conofcere » 

Che fio lo porto « il io difender' anco . 

Vengono per quella querela ài fatti; ma dalla 
milchia de’ combattenti furono partiti » 

\ f Oltoyìh dir fopra queflo cafo non ci ftràipoi- 
fart ** iVJL £ he non tfjendout ingiuria, nè da vna parte » 
ne dall' altra \ nè battendo alcun d'effi nella quifhon 
mancato al debito ftta\ & perciò H rappacificargli , re- 
facile i & perche ntunohà da dare alt altro, ba- 
do da tn fterebbcìcbt vn terZoy con parole dtmoflranti la buo- 
Hrto pof- na opmienCìCbe ambedue tjfid’vnobà dell'altro ; pre- 
dette ' Cr gando gli. congiunga inamidila > ficome fi raccoglie 
dall' Albergato nel Itb. $.cap. le. per l’argomente 
dalle cofe maggiori alle minori , quando parla delle fé» 

disfa* 
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ttis f attieni tn offe fe pari , & l‘ttte fio fi raccoglie al 
cap. 22. acl mede fimo libro ragionando di quittion So4 , if f at . 
fatta al pari > &, che vno retta ferito, dotte dice, che t i 0 n« qui" 
in enfi fienili non accade, nè riceuer , nè dar fodisfat - do non è 
tiene, per non hauer Coffe fo perduto punto dell'honor ac ‘ cfl * ri ** 
fuo ; quanto poi manco fi ricerca , doue ninno è feri - 
to » ne lafciatoui del fuo . Quetto fi raccoglie pari, 
mente dal C JM utio nel lib.3>cap. i S. l'tfiefio fi racco - < 
glie anco dal Coi Giulio Landi,nel fecondo hb. deltat - 
non morali , fot. 229. voi. t. quando parla di due » 
che percolerà fe fo fiero infieme feriti. 

Da qudnto ho detto chiaro appare , cht’l modo data 
dal Stg.QleuanOìdi far pace tnque fio cafo è lontana 
dal vero efiempio,& dalla dottrina de * buoni forétto - 
ri dt honor cauallerefco , ficome anco s'è prouato nel. 
difeorfo decimo quarto . Ma per venir più partita - 
mente confederando que fio cafo,dico,che‘l Sig.Oleua • 
no tiene , che le parole dette da Rinaldo à Dar dindio 
non l’ offendono ; ma > che Dar dine Ilo per hauer rtfpo- 
fto con altererà africana à Rjnatdo l’ ingiuriai dt" 
per queffa cagione credo , che faccia e fiere il primo 
Dar dentilo a parlar net ventre alla pace. Sotto io 
nondimeno di contrario parere;perche admefio j ma 
non conceduto , che tn quefio cafo vi fia ingiuria, ella 
più totto fi può argomentar dalle parole di Rfnaldo; 
poiché con effe tacitamente Dar dine Ilo non alt od di- 
fender quell' imprefà lo giudica , dt" così di viltà 0 al- 
meno di poco valore lo nota ,• & alle parole di Rfinal- 
domodeftt fintamente , & non con alterezza M fin- 
tano , fi rtfponde , da Dardtnello fenza aggrauar'tn 
parte alcuna Rinaldo , fe non obliandolo à venire in 
prona (Carme con efiò lui 5 tlche fe Rfnatdo hauefic 
fuggito di fare, fi farebbe da j e flefjo per vile, con- 
dennato ; onde per venire alla pace Rjnaldo dirà d 
Dardtnello . Vt di (fi, che chi dello feudo > il qual por - 
tatctberedc lafciato vi haueua di gran pefo,& carico 
■ - aggra- 
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àggrauato wkauetia, per tffrqudlt propria ìmprt fa 
, , , d’OrJando , tlqual non batterebbe permeffo , che altri 
fet’ bauejfe appropriata , feconl'arme non fet'hautffe 
i acqu» fiata; manon più, perche non vi eonofca per 

Caualttr dt molto valore ; onde fe dalle mie parole al- 
cun eh [puffo battete pigliato v> prego porto in obito, & 
ad tjjermt amico. HjJp< riderà Da» dine Ilo. La dichia- 
rai ione da vei fatto f prale parole dettemi accetto , 
& nell' attenne vi faro amico, ficomt de fiderò, che voi 
fiate à me . 

Brig* , & 3^0» voglio tralafdar di dire alcuna cofa [oprala 

fuo fignifi- voci Briga, la qual l'Oleuano dichiara in veced’tn- 
Prtco,ò contefa,(fr dice, che l’Lsfnofto la piglia in li- 
gnificato dt contefa: l'alunno al num. jfó.ejpone 
Biga-, in vece dt guerra, di contrago idi impedimento , 
& di fafftdto.l’fdcanfio nel fuo vocabularto,dtce,che 
figmfica fafhdio , impedimento, <fr guerra > &, che 
qaefìa voce fi forma da me a , per et oche T rted fignifi - 
cane vt lappo, & impedimento . Il Ifufellt nel fuo vo- 
Cabularw [oprati Boccaccio , dice, che vai faflidio , 
piota, x.t»ffi,quiflione,(fr , che è voce vfata da'Tofcani, 
& da' Lombardi. Hora dico io, chel' Jlriofto non 
pigliò altrimenti la voce briga, in vece dicontefa,cioè 
dt vna gran battaglia , come efpone l'Oleuano ; ma 
dico , che l’ ^4 no fio piglio quefta voce, in vece di fa- 
fi t dio , 'o trauaglio , o carico , o pefo , cioè in quefio cafo 
i' ifìeffo tutte vagì tono; come, che voglia dir , che chi 
di quella imprefa herede Dardtnello lafciò , infieme 
gli lafcio anco vn graue pefo alle (palle , per batterla 
à difender contra Orlando cosi famofo in arme ;e fion- 
do quella fua propria imprefa , & con l'arme acqui- 
etata; & pereto a viltà gli farebbe fiato appo fio , fe 
penne ffo haueffe , che altri fenfa fuo confennmento 
l'haueffe portata ; poiché col portarla fi farebbe fat- 
to fuo v?ualc; olir a, che hauerebbe l'altrui vjurpato. 
£t qutfio è tace conforme ali'wfcrittione pofìa da 

Zerbino 
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Zerbino f opra il T rofeo dell'arme d Oriundo , quan- 
do ( trematole fparfe nella firada J ne ornò quei Té- 
tto > dicendo. 

Armatura d’Orlando Paladino* 
Comcvolcrte dir. Nertun la moua» 
Cheftar non porta con Orlando à prona. 

Et pentodi grane pefo caricato hautua colui Dar - 
dindio * che di quello feudo hertde laf Ciato l’ha netta , 
che cosi ftgnifica la voce Briga in quel luogo , la qual 
bene tntefa non è fiata dall’Oltuano , Qr inconfiquen- 
tia nè anco la mente dell'ut rio [lo . T ralafcto di ragion 
nar f opra l'antico fide de’ Caualierit quali à grane 
ingiuria fi tentuano.che altri por t affé la loro wfegna; 
ficome dall’ rio fio nel Canto iS. m per fona di bar- 
dinello fi raccoglie « & nel canto 30. nella battaglia 
feguita tra (JW andrtcardo,& Ruggiero, per C impre- 
fa dell’ àquila bianca in campo amarro, che ambedue 
nello feudo portauano{ altra , che'l Bartolo ne ha fat- 
to v n trattato > nel qual tiene, che vno non può porta- 
re infegna* òarma d’ va' altro % fen^a feto confenti- 
mento . Che dtfferenfjt , fia poi tra Briga * (fr Que- 
rela vedi il cMutto nel Itb. 3. Bjfp. feconda • 

CASO DECIMO SESTO . 

E Rano Flaminio, & Fu!uio,oueli danzaua,& 
foprauenendo vna troppa di gente, la fella, 
come in limili cali auenirluole» reltò quali con- 
fufa, onde ci aduno procurarla di rimetterli in 
luogo commodo :occorfem quello mouimento» 
chetrà Flaminio, & Fuluio li venne à parole, & 
eia quelle àgli Viti ,&dagli Vrtiallefpadc,nc 
prima par tui furono, che Fuluio ferito non ru 
maocrte. 
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N On so fi otto quai cafi il Sig. Oleuano vuol ri- 
durre tl preferite, 6 f otto à i già occorfi , onere 
folto quei, che alla giornata accader pofjono , fi comi 
hà detto nel difcorfo al num. iS.di farei fe / otto gli 
attenuti non è credibile, nè vertfimtle,cbe ejjendo J ac- 
ceduto /opra vna fefta , alla quale vi era piu numero 
di gente , non fi poffano fitper le parole feguite tra 
Flaminio , & Fui tuo , & qual dt lor due fia flato il 
pr attuante ; ilche a me par , che facil fia tl venirne 
in cogitinone >• fe anco fopra quei , che alla giornata 
occorrer pcjjonod’ifteffn parimente dico,& perciò non 
So, come cafo talefifi poffa in tutte le fitte pani ficura - 
mente fingere • Tutto queflo hò detto per moflrar, 
che le difilcultà , le quali dice C Oleuano , che à prima 
faccia Ji parano auanti , nafcono dal non hauer egli 
formato tlcafo nel modo, chela natura dt effe porta,®" 
non per alcuno accidente in efifio fuori deli* ordine , & 
della lui natura nato ; nè so veder con che ragione 
vgtt'vn di loto po/fa l'auerfano fui chiamar prouo- 
cante,ntm appare do della prima prono canon delle pa- 
role » nè meno fra loro vi è contr adiritene di fatto ; 
poiché ntuno d'erti lo narra ; nè tl prefuppofh,che par, 
che finga egli, cioè, che ciafcundi loro diceva e fiere 
Tetto prouocato reale ; perche conut netta dire, tn che 
modo fio fi e iìato provocato ; efiendo che , ntcefiarta - 
mente btfogna , chela prouocatton ci {offe , o da vna 
farte,ouer dall’altra ; la cognitton della quale fe è ra- 
gionerie, ò nò , tocca poi a ' metani di vedere ; fe re- 
fi a adunque queflo cafit difficile da J piegare , rimane, 
per cagton del Sig.Oleuano, & non, che’t cafio tale fia 
attenuto, 0 porta auemre , che note non fieno le parole , 


d'onde habbta battuto origine la querela . 

T'affo à confederar la fiodts fati ione , & le parole di 
iv> ;<Kiue l teff* . Tiene ella fondata fopra l’Tniuerfale , perno n 
non poter fi concordare il fatto i & queflo modo di for- 
mc t«td* • mKf iffidisfatttem in cafi tali è di con figlio dell' Al- 
bergato 


è 
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htrgato nel hb.j.cap.i*. il qual non poffo fe non fom- 
mamente lodare ; le parole di ejja pot,& quelle dette 
da Flaminio à Fuluto, alcune non fono nectfj arie, altre 
pericolo fe di nuoua querela, Ó" altre paion dette , per 
far qua fi vn Elogio delle IcdtdtFuluio, co fe tutte lon- 
tane dal vero modo dtldarle fodtsfattiom ; le quali tfonìqualf 
hanno da ejferebreui.fchiette , fincere,& dimnflrantt hanno da» 
pentimento dell'errore , & bumtliatione : non necejfa- c tre * 
rie fono quelle, che dioono \ benché la fòrte dell'ar- 
rai fi dimoftrafle quel giorno più fauorcuolc à 
me»che à voi . 1 Sfiun btfogno ci è di dir quefia-poiche ^ 
dal fatto ftguito fi conofce , che la fortuna fauort piu nnn 
Flaminio, che Fuluio; ma fe fu per fuo valore, perche defraudar 
de fraudar fe flcffi della gratta datagli da Dio ? Ve - 
ricolo fe di nuoua querela fono quelle , che dicono » ac q u jftato. 
& ad ogn’altro fete nel valor vgualej per ctoche ba- 
ila all' offendente confefjar l’offefo fuo vguale>&non 
vguale ad ogni altro ; perche qutfle parole pregiudi - confeffar 
ciati ad altri fono ; tfJendo,che quefla qualità di vaio- dee nella 
re, per effere accidentale , non viene prefuppofla dalle 01 
legge naturale , nè ciuile;ma per accidente s acquila; 

& perciò ha btfogno di prona , onde fopra e (fa fi po- 
trebbe mentir Flaminio . zittendolo lib. primo cap. 
i.& Flaminio poi hauerebbe, che fare à dtfcaricarfi 
della mentita-, fiche elle aprono la fìrada ad vna mtn- 
tita,& perciò à nuoua querela; onde fi verebbe à far 
de lite Utes ; ilche non conuiene , Quelle, che paiono 
pofle,per farquafi vn fommario delle lodi di Fultiio, 
fono quelle, che dicono; Perche oue altri fentendofi 
ferito»per Io più timidodiuiene,voiall'incontro Sodil p at . 
tempre perfeuerafte intrepido» menando vaio- rioni, che 
rofamente le mani , mai perdette oncia di terre- {™V adu * 
no . Et le parole tali fono più preilo adulatìoni, che S odi*fit- 
vere fodisf anioni , Cr piu offendono, che fidi sf ano ^ rione roag 
poiché paion dette per fcherXp, & burla; mala mag- 
gtor fodtsfattiotiejche poffaUuer vn ferito è quando uer 

F i sa io. 
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sa di non bauer nella qmfltonc mancata vn mìnimi 
punto à fefl<Jfo,& parimente sà, che ciò è noto ; ma » 
che quefìo confidandolo tl nemico fia dtgufio al l* of- 
fe [o noi nego ; ma non già per altro y fe non perche egli 
è vna confirmatione di non bauer mancato a fe mede- 
fimo. La nfpofta di F ululo , fe bene non hà Infogno di 
dichiaratione ( come l'Oleuano dice ) hà però b fogno 
di rtprenfione; perche Fu luto di fe Fteffo troppo fi prg- 
*T£f ume ' & tr0 PP° fi attribuire ; vitto da e ffer fuggito ' 
•imbuii dal vtrtùofo Cauahcre il qual fempre modefio , & 
txoppo . vendico moflrar fi dee » & non arrogante » & ambi- 
no fo \ & in oltre fi fottoponty& efjo all'tflefja menti - 
• - ta , che s'è detto « che fa Flammeo con l'tfleffe parole 

da lui à Fuluio dette . Onde per fuggir quefh t neon- 
. tri , & per venire alla pace. "Primieramente dico , 

che in cafo tale non accade dar , ni rtceuer Jodt sfat- 
tane y con tutto » che Fuluio fìa re fiato f er ito, perche* l 
J àngue fparfo ha leuato ogni macchia da qualunque 
parte , che ella e Piata » & perciò ftnfa altro fi 
poffono rtducere à pace . tJftitttio hb . g. cap. i f. 
Ksflbtrg hb. }. cap. 22. & quefio per cagion , che 
/’ effe fo non hà perduto punto del fuo honorty hauendo 
dato nella qutfhon mamfefìo pegno dt animo ardito , 
▼•ro!e di & d* vaiato fi Cauahere > ma per riconciliargli potrà 
fodìifactio vn tcrty dir le parole di nconciliatione > ficomehò 
da vn* tct° * nC0 notat$ nt ^ dtfcorfo decimo quarto > & decimo 
x*> H'ttntOy & pur quando altri volefje , che T offendente le 
no effci clic effe s'admette come anco lo concede nel notato luo- 
dcue • go l’vdlberg. & ne pone t effempioy giudico però > che 
da quello fi poffono rtftcare alcune cofe; onde in tal 
cafo, dico la feguente fodisf anione ejjer buffante . Di- 
ra Flaminio . Fuluio fe ben nella qui filone fra noi fi- 
gura ti giorni paffuti » ad egual partito voi rimane- 
re ferito, confeffo nondimeno , che età non auenne per 
mancameto dt vofiro valor e,pot che in quella moflra- 
fie ardir c>& cuore facendo ogni debita refifienttaper 

voi 


/ 


Digitized by Google 


Dimorfo decimo feHo . S f 

%H>i pojjìbtle carne valorofo Canali trecche fctc . Hora 
Vi prego a po*ro » n oblio ogni dtfguflo paffuto fra 
noi, a perdonarmi l'oJffa,& ad effermi amico Fj- 
[pondera Fuluto . Di buon cuore , & voluntieri vi 
perdono , & pongo in obito ogni difettilo fegutto fri 
not,& vi farà amico . Lodo però piti in queili caft » 

<£■ e (forte lt Caualtert offe fi alla rtconcihattcne , che Sorfiifjt- 
al voler fodisfattione ; perche queila porta ntceffa - tio,ie se- 
riamente con fé, che chi la ricette è creditore . ^' c '° t potu 


■ CASO DECIMO SETTIMO. 

\ * \ x ' 'J ’ * - • 

P Refendendo Gradalo ragione nel famofo 
detiriero di Rinaldo, incontrandolo à cafo 
nella battaglia , gli dice. Rinaldo già due voi re 
fono venuto in Francia, per combatter reco le ra- 
gioni di quello cauallo, che hora cauaichi ; ma ti 
fa nafeofto in modo, che mai ti hò potuto ritro-. 
uarerperò hora non ini fuggirai dalie mani . Ri- 
naldo gli riTponde. Gradatici, io non fono huo- 
modanafeoudermi , néda te, nè da altri; però 
ritiriamoci pur in parte , ouc munoci poflàdi-, 
turbare il combattere.che iui fodisfarò à qucfto 
tuo ingordo dctiderio , e conofcerai fc fono huo- 
mo da fuggire. Accerta GradaiTo il par rito, onde 
ritiratoti alla forefta, e legato Caiardo, cagion 
delia contefa ad vn arbore, vengono alle mani , 
Se ciafeun ne riporta da queU'aflalto molte feri- 
te. Ma fuggito per certo accidente il cauaIio,ri- 
mane la battaglia imperfetta ; perilche ambi ti 
partono.per ritrouarlo , & poi ritornare à dar fi- 
ne alla contcfa;tna furono titubaci da diucrfi ac- 
cidenti. 
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G I\auiJfìmo errore commette in quello luogo il 
Stg.Oteuanoi poiché piglia à trattar l' abbatti- 
mento feguitotrà GradaJJo, & Rinaldo cominciato d 
defcriuer dell’ Arlotto nel canto 3 1 . fiati. pj.dr fini- 
to nel canto 3i.& poi non conforme alt*Anoftolo 
trattay percioche (ì propone egli ; fìcome dice nel dim 
fcorfoal num.tS.di fcriuer querele già occorfe ; ma 
/ otto fintinomi fpegarle » & fi propone anco di feri - 
uer querele da Itti imaginate, che alla giornata occor- 
rer pojfono . Se in qttcfto luogo intenda Colettano di 
fcriuer querela già auenuta > 0‘ dall’ \A riatto feruta » 
tal » qual da lui fit feruta trattar la doueua -, & non 
mefcolar il venfimtle dcU’^drioflo con l’tmpoffihU 
da lui ritrouato,& in quefio modo fdr parerli rio- 
fio huomo di poco gtudicto,(fi poco intendente di que- 
rele Cauallerefche : fe intende anco di trattar querea 
la, che pojfa auemr,dico, che è impeffibdt , nè può , no 
etneo per imaginattone di huomo fatto , auemre vn 
cafo tale ; altra, che dalle parole net cafi pofie, aper- 
tamente fi cono feti che fuopenfier idi ragionar fiprs 
il cafo di Hjnatda » & di Gradalo ferino dall' fdr to- 
nto-, & perciò di cafo finto aucnuto ; onde trattar la 
doueuuyconforme à quello , chel'hà ferino l'atrio fio » 
& di [correr poi,fe l’^trtofio l’haueua trattato fecon- 
do te regole Cauallerefche , & fe hantua offeruato il 
conueneuole > ouer decoro , tanto intorno alla per fon» 
fua 1 quanto anco circa alte perfine , che nella querela 
introduce , & non col narrarlo ùfftnofamente , far 
parer l'Lsdnaffo ignorante nelle cau fi Cauallerefche * 
& l\jnaldo Trincipe,0" Vart di Francia poco faputo 
de’ termini Cauallertfchi ; ma paffiamo ad altro. 
Dice rOleuano,chc in qtttfto cafo non vi è ingiuria 
Che nS^o- occor f a 'f e noti quella, che fi può cattar dalle parole di 
nc'in°efc- Grada fi ; il qual dicendo à l\tnaldo , che fi è nafeo- 
tc cofa al- fto,par»chc Io motteggi di vile ; nelle quali parole 
c “ u * * fi de« confederar Ut voce par da qual di fua natura no 
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pone in e (fere affermando co fa alctma,& perciò fecon- 
do C 0 Iettano non vi farà in quefio cafo ingiuria; & io 
dico, che vi e ingiuria mani fetta , & grane , <£* delie 
maggiori, che ad huomo dir fi pojfono . Che ingiuria 
mani fetta ci fi a , non vi è dubbio ; perche dicendo 
Gradaffoa fifinaldo Caualterc di tanto valore, che non 
folamente da lui fì 'ena[co(lo\ ma nafeotto in modo 
tale»che non l'hà mai potuto ritrouar, fono par ole, che 
notano {{inaldo , non folamente per huomo vile ; ma 
per vili (fimo : perche fe bene Una fonder fi è indichili 0^^ 
divUtàiilnafcondcrfi poi in luoghi, doue non fi paffuti» 
effer ritrattato, è fi curo indiato di animo vUiffinto, n'e 
/ opra ciò vi è dubbio alcuno . Ulta , che l'ingiuria , |„ t ; ulia 41 
di vile fia la maggior, che adhuomo fi poffa farete- vile è delle 
cane la ragione ; L' huomo è honorato , & Un honorato ^‘6* 


per ii proprio vitio , G 7 ' per la propria virtù , &mn 
per gli alrrui,ò almeno non tanto , che gli fi debba at- Huomo 

trtbutre affolutamente il nome di honorato , & di di- P** H 0 * 1 ** 
sbonoraro, 0 ' offendo propria virtù dell' huomo la for- * 

tefz.a, perla foriera adunque farà honorato ; fico- Ponenti è 
me alt tncontro,per la viltà . 0 umore farà duhonora - TI "J* JP*j£ 
to; perche l'vno è [no proprio vitio,& l'altro fuapro- haomo* & 
pria vinài ma in oltre quel vitto è più contrario alla U viltà fuo 
virtù, il quale è più diffimitt à Iti , la temenza è vitto f 1,10 * 
più diffimitt alla forttfz.a\ adunque è vitto alla for- Timore è 
tcfz .4 piùcontrario , onde farà anco tncon[equcntia*iùo più 
% m de' maggiori vitti, per effer più lontana , & *a fotte»*! 
oppoffa alla virtù delle fortefz.a , & perciò in .Art- 
ttotile ne’ morali nel capitolo de' cinque modi dt for- 


teff* non ver a, fi leggono quelle parole . I Gir cadi» 
ni per l’cflortationi delie leggi ,fr per le pene di 
vergogna propone s’cfpongono.a’ pericoli* ^ Timidi £o- 
prendonogli honori>onde p io.no fortifIìmi,ap- nt>,B 4m * 
prclTo i quali i timidi fono infami , fri forti ho. 
norati &c. Et, che la virtù propria dell’ huomo fia * atti fo . n ® 
la forteffa , oltre il luogo di frittotele notato , p t ù hQaonu ' 
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chiaro lo dice anco fiel principio della 'Politicai ftr il 
T ajjo nel dt r corfo delta virtù femtnile fot. i 6$. lo con- 
ferma . Dalle co fe adunque dette chiaramente appa- 
re, che Gradalo ha ingiuriato l\jnaldo,& d'ingiuria 
grautffi ma , & non, come dice l'Oleuano , pare , che lo 
motteggi di vile . La quale ingiuria dice anco al nu.t. 
checitata da Rinaldo ripulfata,con vna negati- 
li! tanto femplice.che difefa più tolto, che o fiefa 
potrallì chiamare, ilche fi (copre dalle feguenti 
parole di Rinaldo; il quale non (òpra la negati- 
ua; ma /opra il Tuo valore fonda principalmente 
la difefa Tua. fin qui il Sig. 0/ citano . Due errori fi 
pofjonoin quelle poche parole notare, vno e, che dice , 
che la negai ina di Fjnaldoètanto [empi ice, che più 
pre fio difefa , che offcja fi può chiamare . Da quefia ‘ 
parole fi trahe, che egli vuole, che varie forti di nega- 
tine ci fieno , cioè vna [empi ice, vn' altra manco che 
[empiici, & tal chiama quefia di Bjnatdo . Dico , & 
confejjo, che non sò da qual parte caua il Sig. Oleuano 
quefia dtuifion di negationi, dt manco,& dt più fitn-ì 
pltce; perche ella non è dt „ 4 ri fi or eie, nè dt Demetrio , 
ttè d'Artfitde ,nè d’ Ermogene , rèdi Cicerone , nidi 
Qumttliano,r>è dt Microb o , nè d’aiuto Gì Ilio , nè di 
Djtiato,nè dt Scruto , nè del Guerrino , nè del Lambì - 
et o, ne del Landino > ne del Manutto , nè del Mai or ag m 
n S i0 * T, t d'altro Filofofa,ò Pletore, o Grammatico, che io 

ìs. mi ricordo bauer letto : & fella pur [offe A' alcun non 
veduto da me , Affiderò [aperto , per imparare ; trotto 
ben > che vi fono vane forme dt (empiici negatroni , 

Neri tieni ^ U *l‘ nt ra S tona ,l Multo nel hb. / .cap. j. tl Fan- 

tane per # * nel hb. fecondo cap.2 3. Fluendolo nel hb. I .cap. 
xifpofla 4 *- 6, Il Co: Landt nel fecondo hb.dell'atrion morali fot. 
fono’men- tA i°- v °l' 1 >*1 Corrado alla conci. ! 9. l\ Albergato nel 
tiie • hb.3 cap. r 7. U quali , quando fono dette per rifm(la 

Vtric folti d'ingiuria, fono mentite , operando l'tfleffo , chtfà l a 
£1 negati mtmUa } come p ere fi em p, 9 . TU noti diti tl vero , 0 

u 
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la verità m àtei il falfo . La cefa non Lia cos),& ai- 
fi* Jì muli modi di dire, die tutte fono /empita nega* 
fitte. F*ufìoltb>f.cap./y.ficome parimente è quella 
di \maldo .che dtce,non fono hvomo da nafeondermi 
da te, battendolo pnmaaccufato,chedalui fi nafeon - 
detta , pere, he Hjnvldo con la fitta propo fitto» negativa 
s’oppone alla prapo fittone di Grada /fio , con la quali 

10 nota di intorno vile, & oppone» do fi {{in aldo con 
la negatila alla- propofttion di Grada/fio tnconfeqtten - 
ti a fi oppóni anco al fitto concetto , & alla cofia , come 
elice l’^dibergato nel hbro teri(o cap. 1 7. l'altro er- 
rore > che commette il Stg. Olevano , è, che dice , 
* he Bytnaldo ‘fondata dtfe/a fiua non /opra la nega- 
tiva ; ma /opra ti fitto valore ; tic he è falfo , per- 
che { ficome di fiopra s’è provato) la ri/po Lia di Hj- 
ftdldo , che nega di f /fiere Intorno fuggitivo > con tut- 
to > che fia (empltce negativa , ebltga nondimeni 
Gradaffo aHa prova, non meno della mentita ; per 
e/fier njpofla d’ ingiuria-, la qual rifpofla, Hjnaldo 
s’offinjje dt foflenert , invitando Gradaffo à riti - 
rarfi tn f ané , dove non pofiano t/Jcre impediti 
dati! abbatter/} tnfitme , chefiojhntrà, che egli non 
è hvomo da fuggire da lui : le quali parole altro non 
figmfìcano » fio non,! che da lui non è mai fuggito* 
nè lo figge , & quello è quello , che vuoi (o jìtner 
limatelo, tn virtù dt Ha [va negativa , & è vero > 
che à far queflo btfogna , che non manca valore ■. 

11 pnnctpal fine dunque dt lattai do è di fo/lencr 9 
che non è vile , nè umorofodt GradaJJo . Circa poi 
alla [odi sfati ione , in quella di Gradatovi fono al- 
cun parole fuperfìtie , come quelle > che dicono ; 
che ne taò fatto ia vera fpenenza . le quali fo- 
to di niun fetuigio alla canfa ,* ma in oltre > per 
tuecffaria confiequtntia s’ intendono per lo fegvitr 
tra tfifii & (opra la nfipcsia dt Rinaldo, cÙce ti 
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Sig. Qlcttano , che è unto fcoperu , e chiara > che 
mela paflo. cù" io di co, che e tanto goffa,che piu note 
potrebbe tiferei che bt fogno , che neceffità, ci è di par- 
lar di ferite date fi ambedue smottando il mal’ animo % 
&odio t che fi- portammo con la memoria di effe , & 
tanto più con altereffa, come dimofirano le parole di 
Rinaldo , che dicono . E quelle, che parimente 
hauete riceuuté da me vi hanno fgannaco&c. 

Quel che le quali non fi pojfono negar ,cbe non fieno altiere , & 
filtrai 1-juperbe ; & quello e propriamente vn r imitar le 
f 5'*f ntl . paghe >& non medicarle, cofa>che nelle paci non fi dee 
pic ' fare ; anzi fi dee tracciarla memoria di tutte quel- 
le cofe , che poffono alterar di nuouo gli animi , & ba- 
fiatta-ycbe Rinaldo kaaejje rifpofio à Gradafjo poiché 
diceua di e fiere flato dtjgannato della mala opinione , 
che di lui teneva > gli r mere fretta 4(1 fiotto , &, che 
gli farebbe [lato amico effe * , \ . , ■ ; ; 

: CASO DECIMO .OTTAVO'. 

*s. X ‘ 1 ' • . -, 

i À 1 Coriolano viene riferto, come Torquato 
hà detto»che egli nella battagliaci Canne 
non fece il fuo douere , anzi , che fi moftrò timi- 
do, &di poco valore-, onde egliandaua procu- 
rando di ritrouarlo , &con l’cfpcrienza del l’ar- 
mi fganna rio del fuo valore.- ma ciò intefò da 
amicicommuni, s'interpongono per accordar- 
gli.- 

S EI Si^.Olettano fi è mai partito dalla vera fira- 
da di rappacificare infieme due, frà quali fia 
paffuta querelatale , certo , che in quefto luogo lo fà : 
fiche factl rm farà di farconofcere ; ma prima è ben 
ragionar frpra il càjo , accioc he le ragioni , c he appor- 
terò > più vere appanfeono . Trimiframente dico 
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( prefuppofto) come dice il Sig.Oleuano,che Torquato ^ ll3,Tlf> ^ 
nega di batter detto , le parole , 6 , che è vero, che Cono- 
latto nella battaglia fece il ftto do nere, o nò ; felofe - dtlhvcmà 
ce,& ,cbe Torquato lo vide e obltgato farne fede, co- 
me morale, politico, & Chrtfltuno , & non facendo- 
lo, manca à fe mede fimo , commettendo bugia j per- Bugi» è il 
che chi sa vna cofa vera , & la tace , ouero vna fai fi - vn » _ 

tà , CJr non l'opprime quegli dice la bugia . Fan fio Itb . coU m * 
2. cap. 20. er San Gerolamo in vna lettera dice , che 
colui, che tace la verttà,commette fd fitta , fi come pro- 
priamente la diceffe ; & pereto Torquato dee farne 
fede,& in quefto modo farà parer bugiardi, & fai fi 
t femt notori della calunnia data à C ortolano', ma fe 
non lo vide , & che vero fio , che Coriolano face feti 
debito fuo, non è obli goto Torquato à farne fede , & 
facendola , dice la bugia , & fai fornente tefhfca , fe Bur!j j 
ben dice la verità ; attion non da virtuofo Caualtere, dir ?na co- 
& è delitto, che dalle leggi dui li vien punito ; Se T or- j* 
quoto non ha detto le parole , come fi prefuppone , che lpea ° 
habbia fatto , cheneceffità ci 'e, che debba far parer 
bugiardi , & falfi li relatori y leuando il fofpetto di 
macchia à Coriolano, co me dice il Sig. Qleuano , che è 
obhgato di fare . Queflo'e obltgodi Coriolano ; poiché ^^< 1 *, 
effondo la macchia fua, à lui tocca Iettar fela con ope- UuaiU. 
rat ioni di valor contropelo à quella, ouer far, che chi 
gliela fece t à lui ancor la leui col redir voluntaria - 
mente, ouero à vtua forza quello , che falfamente hi 
detto , CT non coricar di quello obligo , chtnon vi hà 
colpa veruna •, E però obligato Torquato , offendo ri- 
cercato da Coriolano afficuralo di non hauer di lui 
eletto quelle parole,come fi dirà . Hor p affi amo alla 
confideratton della forma del rappacificar data dal 
Stg. Oleuano , & dico effer vero quello, che egli dice » 

Clic vera , ò faifa » che fia la relationc fatta à Co- 
riolano, dee per ogni modo Torquato, come 
amico dcll'honor de' buoni» candidar la fama 
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fua,#* fin qui dice bene ;ma mal dice poi, dicendogli 
tefo, che fe è vero, che egli habbta tai parole pro- 
nunciate, dee ritrattarle. Sem qut fio luogo per ri- 
trattare intede dir di no hauerle dette,dico,chegraut - 
mente era; Af-i, che l’intende in quefio fignt ficaio egli 
fiejjo fi dichiara al n.2.nelfin co quefie parole ; la ne- 
gatala ad vn certo modo le ritratta. Le quali altro 
non fignificanoffc non,cht nega di hauerle deue;per - 
Caualier c b e tl virtuofo Carni. , no dee mai negar quello, che ve 
Bon d eVt ramiti ha detto , an^i quido fitroueràper fragilità 
"Sto 6 kà humana hauer alcuna co fa m alarne te detta ci tra al- 
deuo. cuna dee cofef]arla,& darne fodisfattione.Mut.l, j.c» 

ip.ptrciocbe ogni di fdetta,che fi a centra la verità, & 
Ditata in pregiudicio dell’ altrui, o del proprio honore,'efempre 
quale è *§• v ituperofa Collidi nel 2. 1 . dell’ at.mor. fi.222.voLr. 
pie vita pe- mA fi p(r ritr4ttart i„tcde(fe,emedare,& corregger 
l’attion mal fatta;ma non negar di batteria fatta, di- 
rebbe bene; ma egli non /’ intende in qut fi» modularne 
' . \\ dalle fue parole/ è prouato)efsedo cofa loàeuole,& ho- 

tì «rìtui V- noratatl ritrattar 1 opere malfatte.Mutd.3 c.j3.dr 
ckoic . l. 4 .J\tfp.2.& 4. Albtrg.L 3 .C.32.C0: Landt nel detto 

luogo f.2 2 ì. perche così facendo, l’huomo fi . fa cono- 
scer, che fi parte dal vitto, dT abbracciala virtù; &. 
intorno alla fodisfattton, chedaTorquato . replico 
quello hò di [opra dettole he fe egli vide Cartolano nella 
battaglia à fattoi debito fuo, lo dee dire ; ma no haue- 
Sodiiftt- veduto hó;per le ragioni già dette. La rtfpofla di 
tione affet- Corto!. ,0! tra, che la maggior part e dt effa è fouerchia; 
t4t * • è anco troppo affettata, C T pereto difdiceuole , tre meno 
co neri euoie à Torqu.; per le regioni già mal tri Alfe or- 
fi dette, dr partì col arme te nei sède quali bora fuper- 
fiuomi pare il ridirle; CT pereto paffo à qutlio.che l Si. 
Olcuano dice, mentre e fiamma la fidi sfamane di Tar- 

quato,et à quelle parole; ma io foggiugo.come Tor 
cjuato dou eua dir tutto ciò. che hà detto , perche 
qualunque sébri > che la negatiua fodrsfacia Co- 
^ nolano» 
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fiolano, a ttefo che, bcche egli h-iuclTe detto quel 
le parole.lancgatiuaad vn certo modo le ritrat- 
ta; tutrauia nó leuàdo la negarma apieno il fofpec 
ro,che vera efTer poteife la fama fparfa.è dato ac- 
cedano, che Torquato dicédo il cótrario dell’im- 
putationel’habbia affatto leuata. Fin qui fono pa- 
role del S Oltu.-, nelle quali due cofe viene à dire; vna» 
che T or quoto e in obltgo di dir tutto quello t c he hà det- 
to a Cortolanoyper fua fodisfattione,& l’altra, che la 
negar tua ancorché fembra, che [odi sfaccia , non leu* 
nondimeno tl fo (petto , che vera effer pojja » la fama 
fparfa,&,cbe èntecffarto dire ilcotrartoycon le prime 
parole ft sformati S.Oleu di co firmar con ragioni, che 
Torquato doutua dire à Corto}. tutto quello, che gli hà 
detto-, [opra diche, per hauerne à baitanz.* ragionato 
taccio. Vego à quello, che dice chela negattua ft he se- 
branche [odi sfaccia, non letta nodtmetto il fofpetto,ch$ 
vera effer pojla la fama f par fa, che è nectffario di- 
re il corrano. Chela femphee negattua fia intiera fo- Mfgatiua 
disfamane, quàdo altri fi duole , che vno habbia detto nó^èTn- 
mal di lui,tl Mut.nel l.g.c.tp.i' 'Srrea nel dialogo del tìeta tedi» 
vero hon.md.fol.70JxAtberg.nel lib. 3. C.2S .tengono fàuiooe# 
di nò; & di ctò,redono quefla ragione-, che f e fi trouaf- 
fe alcunoyche dime haueffe detto male , & negando poi 
di hautrlo detto farà vergogna à ft fleffoy perche da [e 
ftefjo fi metiràyma no darà a me fàd<sfattiont,& pur 
mt batterà offefo;fìche il negar fola di bauer fatto co fa 
fatta, ouer detta à pregiudicto dell' altrui honore;no lo 
riltua,onde è neceffano alla negattua agg’Ugere altro » ' 
che fodi sfaccia atl'offcfo.efsendo flato effe fo, come per 
if sepia. Io no l'hò detto quàdo detto V haueffi ,h*ue- , 

rei fatto male,ò detto il falfo,ouero altre [imth parole sforzata • 
fodts fatorie , feto do la qualità de ’ caffcome anco [arcò 
he.Ffon t’hò dettolo fati Ottiche cofldtemete affermo,et 
n’afjuuroF.S.in parola di cauahere;ct quefla doma lo 
io negattua sforz.ata;perche ad vn cerco modo sforma 

colui 
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coluta creder, che dt lui non fi fia detto male,Ó' que- 
fio per cagton della prcfuntton > che è , che altre non 
fi vorrà mentir da je fteffo ; ma fe io non hauerò of- 
fejo altri ,c he noce à me dar gu(lo ad altri»in coJa,che 
non mi è dt pregiudicto ì St che la negattua sforzata» 
6 aiutata da altre parole , non hà per fin dt leuar la 
fama fparfit , come dice l’Oleuano ; ma di fodisfar 
filarne me all’ offe fo, come dicono il cJMutio , & l' ter- 
rea ne’ notati luoghi sformandolo à creder quel» che 
fi diceejjer vero , Ver che ficome nelgtudtcto orimi - 
naie, che nel furo fi tran a, alla fila negattua del I{eo% 
al qual è appoflo alcun delitto » non è creduto > con tut- 
to , che babbta contra fe àia fola prefuntione » ò altro 
leggiero indicio ; ma conuien , che quei purghi con la 
perfina,ouero con altre proue; cosi anco net gtudtcio 
canali erefco conuien , che fi faccia , & pereto T or- 
quatoerainobligo di prouar > che non haueua detta 
quelle parole dt C ortolano ; fiche hauerebbe piu* pie- 
no fatto con la negattua , alla quale hauejfe aggiunta 
quell'altre parole di [opra notate . Il che cottati te- 
me me affermo» & particolarmente quelle, & 
n’afficuro V.S. in parola di Caualiere, le quali 
tengo io, che fieno dt maggior virtù , & efficacia , di 
quelle Hauerei detto male»ouero tl fallò . & que- 
ffa è prona cauallerefca , per la quale fi è obligato cre- 
der quello, che fi dice effer vero ,* nè credo , che dì que- 
lla fraCaualierivi fia la maggior e ;& perciò 
ad effd ogni Caualiere fi donerà acquet- 
tare. on pongo la fodtsf attiene ,nè 
la rtfpoila à quello cafo ; perche 
dalle cofe dette ciafcuno 
può da f e facilmen- 
te formar- 
ie . 


C^iSQ 
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CASO DECIMO HOTiO. 

V t » • 

A Tranquillo vien riferito,come Furio par- 
lando di lui , hà detto > che egli era vn co- 
da rdo,&, che nel le gare, che gli fonooccorfe, fi è 
confidato più nc’ pietiche nelle mani . La onde 
egli fà in tendere à Furio quanto gli é fiato rifer- 
10 foggiungendojche come fi ri trouano, intende 
di prouargli del pari» quale egli fi fia. Furio gli 
fà rifpondere,comcegii cprontormà auanti,che 
lì accozzino s’interpongono amici di autorità 
per accordargli -, ilche come far fi pofia ; breuc- 
mente diremo. 


Q y e fio cafo > fe realmente è attenuto nel modo 
/crètto , dico > che T ranqutllo non ha faputo 
procedere in queffa querela > ne il Stg. de- 
ttano giuRamente Tacchettarla ; fe anco è flato da 
lui finto) parimente dico, che non hà fatto offeruare 


à Tranquillo il contteneuol procedere in quella que- 
rela; percioche , ò fintai ò realmente attenuta , era 
obligo di T ranqttillOì intefo quanto di lui [parlato ha - 1n’ K f 0 , 

ueua Furio , trouarlo interrogarlo fe di lui haueua eh* altri di 
detto le parole rifertegli , & in che conto lo teneua . |“j 0 ha fj?iI 
Se Furio hauejfe confirnato hautrle dette , Tranquil- 
lo lo doueua mentire; & dipoi metterfì in poflodi 
foflener con l'arme la mentita data . Se furto hautf- 
fertfpoflo batterle dette; ma per relatione altrui ; 
Tranquillo doueua rifonder , fe credeua , che crede- 
uatl falfo , & fe neh' auenirl'haueffe detto , feiente- 
mente hauerebbe detto tl falfo,& per calunniarlo ,& 
in confequentia hauerebbe mentito , fi come mentito Relaf0li 


haueuano i primi dtttolgatori di effe, <3* accioche non di *n ripor 
parefje, chequefla [offe fuainuenttone , deftderaua, ™ 
che gli mamfeflajfe i relatori: data da Tranquillo 

quefla 
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quefla rifpo (la. furio era in obhgo,fen^4repìic4 aleni 
tea , tpantfeflarglj . Tanfi o Uh . j . cap. 20. 2 /.& il 
UWutio nelltb.2. fijfp. g.fol. 147. rende dieta la ra- 
gione . Ma fe furto hauefje negato con la negati** 
sformata (della quale babbi amo ragionato nel preci- 
dente dijcor/o ) &, che lo teneua per buomo hoteorato , 
altro non ci era » che faro , ne che dire ; & bonor a ta- 
cente infieme abbracciar (i potevano , & pacificata 
era la querela \ vero è , che ogni volta , che Furto ba- 
tte (J e rtckttflo T ranquillo à dirgli , chi flato era , che 
gitele haueua ri ferie era inobhgo Tranquillo di dir- 
glielo . Fauflo nel notato luogo . 
j! far* in- Dico anco, che col far T rdquillo mt edere à Furio il 

animo, fu anione, che può tfjertint fatnbcne,& 
fi vuol fu male per Tranquillo ; in bene , perche con effadà 
quiftion fé campo à Furio di emendar fi dell'errore ( fe T haueua 
co fe ìbf comMt jj t y C0 „fj 0 „ 0r f UOt cr di Tranquillo - y in male , 
perche dà con effa fofpettodi tffer timido, la qual te- 
menza vuol coprir, come Afinus indutus pelle Leo- 
fìis . con vn anione , che par , che habbia del rtfenti - 
to; perche è co fa chiara , che a no fin giorni , come fi 
sa, che fra due ci è vn poco di dfgufto, per cagton del 
qual fi pejja all’arme venire; prefìopreflo fono dal- 
la gtufhtta in cafa jequefìrau , & la cofa da amici , 
che fi interpongono ,'e abbracciata, per rocche ttarglr, 
onde par, che con quei} 0 penfier Tranquillo habbia 
fatto far quell' ambafe tata a Furio ; cofa , che puneal- 

XI nerni - MCHte * 4 U * 1 J e invaginata gli fi* riufeita \ rutta- 
vo fi Hec-, téla dico, che loderò fempre , il dar campo al nemico di 
jar campo poter fi pentirdi errar commejfo nel modo, che hòdet- 
1 ptmii . t9 ,^ c y e ' e a „ Co admeflo dal Matto nel lib 1. cap. p. & 
nel Itb. 1 . P\jfp. t.& dal Fauflo nel Ub. 4. cap. 1 g.fol. 
tSt, & non correre f obito aU’ofefa , come fanno le 
he file . 

V engoalle parole di fodisf anione , fatte dire da 
furio À Tranquillo, che dicono. Tranquillo da’ falli 

riporti 
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riporti indotto, io fcorfi à dir, che voi erauarc co^ 
dardo &c. Viglia l'Oleuaw acca flou dt formar que- 
fta fodtsfattipne (M faifi riporti, tfiufando [opratili 
U {parlar , ehe Furio fa fatto dt T ranqwdo { quefia 
forma di feufa a me pax* che portai «co. nuout d fa- 
coltà » & nuout occafion dt riffe , & ptu a proposta 
pormi , che farebbe foto , che fi fofje pigliato oc-- 
cajton ( quando realmente t fai fi riporti nonne f of- 
fro fiato cagione ) da qualche affitto , comedo /w**ondeeVÉ 
da Gelo fia, da timore à> da altri firmi/ ; i quali, ben- lai d» gli 
che non conutngono ad huomo vtrtuofo » doutndo 
efjo tl primo luogo tener la Ragione » la quale e quella „ . 

Jola,che donerebbe ogni no lira attion gommarti tot- Ragione. 
tanta , perche qu/fit affetti fono tanto naturali, & 
ad' anima tanto fenfittut, die quafi hà ded'tmpoffibi- 
le tl poter loro refifiere ; tutta che alla ragion done- 
rebbero tt fumé con glt altri affìtti, & {enfi vbedtre\ 
altra , cht'l mondo glt va tolerando in modo tale» 
che per legittma feufa, & fen\a dishonor fi conm 
• cedono. Onde canto l'iArtoflo nel canto 24. flan.jS» 

£t facilmente ogni feufa s’admetce» 

Quando in Amor la colpa fi riflette. 

Le nuout difficoltà, & le nuoue occafiom di riffe , che feor« Qù 
porta la fidi sfai itone ( opra 1 fai fi riporti fondata; p« iM 
fono , che colui , che la da, fi fa conojccrper ben crea. . 

to, & difctplinato Cenai ter e $ alta cortefita,, tó’cnw/buona. 
conuerfar perf ido, è calunniare ingiuflameu vngè- 
til huomo d' honort.Btllaxgr nobil modefiia dt Caual , fc lm4r p (l 
affermar per vero cofajn prtgiudicto altrui ,, della feto cofiu 
quale non fen'fabbta pien* certt\^a,&wra feitn , 

*Y - * a À * ****** »* 1* *»** (7* * ì nd.' ftfìi f CTT fiAGYÉflltYi*- 



dere all'attione.Ma dipi u dicale T raqHillafiai<t&c f* 
plicato à Furio. "Poiché Furto confi fiate hauer dettodi 
me le tali parole# relatione altruhvt dtco^ht VogliJr. 
che mi nominata relatori almmeti mi dafetegiufié 

' *• ' . ' V; ' S ' ■ 

% or ' 
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'oceafion di crederebbe fia vofira imeniione ; tynei 
■U^Uon°rì Hm» alcuno, che Furio farebbe fiato obligato a fio- 
jpoito fe_ prirr » relatori > accioohe non par effe , che fofje co fa di 
«ieaao « f '/«0 f4/K> ritrovata , come già t‘ì dento i per autorità 
ne icopet ^ p au f} 0 ■ ,7 qutU afferma quefìa efjero la comma - 
»f ; <0* [coprendogli pojfono effe r mentiti, & di qui no- 
fcernuoue riff\ fiche dalle ragioni dette,& doli auto- 
rità del Fauflo fi pu'o indubitatamente conchiudere > 1 
che qui fia fodisfattione > non ha [ odo fondamento ; 
cifra, che perle parole fouerchie, che contiene , viene 
ad effer troppo lunga , potcndofent molte tralasciare * 
& fra l’ altre quelle, che dicono-, de eflèndomi à pie- 
no informa co dell’honora te qualità voftre. Le 
quali vengono ftn\ '* altro compre/è, & tntefe fitto le 
feguentibhe dicono . Vi dico; come vi conofco per 
intrepido ai par mio ; Se d’ogrialtro . "Perche fe 
dico ad vno, che è intrepido al par mio , & d" agri al - 
ir offenda dubbio dico anco, che egli è honorato . Sano 
parimente fuperfiue quelle,che dicono . Echefarefte 
per riputare col proprio vafore ogni offefa &c. 
fei perripulfare,nonè pcrritrarfi,& perciò refiano 
fuperfiue . Seguitali Sig. Oleuano . E fe alla Coltra 
sfida io rifpof? accettandola : fà perdimoftrarc, 
come per paura io non rimanala di accettarla. 
& non per mantener le parole dette, le quali 
erano foridate so l’altrui faifità'. Que fia parte del- 
la fodisfattione, non folamente è correlativa alle pri- 
me parole di efja da fai fi riparti indotto j ma hà anco' 
relatione alla rifpofia f attardate da Furio à Tran- 
quillo , ‘ & è ifeufatoria per Furio , dtmofirando a 
Tranquillo, che egli non è fiato autor di quello parole;- 
ma , che le hà dette per altrui relatione ; & dicendo , 
che ld relatione è f alfa; per la lui parte fodisfa Tran- 
quillo ; ma rtfla nondimeno da’ relatori offefi, & Fu- 
rio obligato à f coprirgli , quando da T ranquillo ne 
Me fiato ricettato ; fir non [coprendogli, Furio non 
J *' 1T " fodisfa 
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fidi sfa à Tranquillotcome f opra fi è ptouatOytfr peri* 
et» quella parto dt ti a fodisfatttone%non conni tne\an* 

Z.Ì offendo /opra fot fi riporti fondata , re fi a da fon* 
clt menti deboli ffimit &, che minacciane rama , fa* 
/tentata, Matn oltre di cocche fi vere fi , che Furia 
accettale ? tnmto di T ranqutllo&on per foflevtr le pah 
rote dette ; ma per non mofìrar dt batter patera di lui, 
do tatua fare anca nfpondtrt à Tranquillo , cht ver» 
tra , che h emetta detto quelle par eie , ma per relation flf 
altrui , &» che le conp fienai & prottlìaua.falft, % & 
perciò per cagion dt quelle non voleua venir" à qui* 
flion [eoo; ma poiché l'muttaua alle cdttUate,accet* 
tana di farle al pari, in camicia , &, che eleggere il 
tempo, & il luogo. Quella nfpòfla fi farebbe poi con* 
cordata con la fidis f anione ,• cofa che bora non fà. 

3\fon voglio anco tralafctar di di re, che con poco fon- 
damento il Sig.Oleuanodicticbe Furio con quelle [uc 
parole come egli era pronto Scc accettati partita 
di far qui fhone con Tranquillo ; poiché Tranquillo 
non hà detto , di voler far quietone con luì ; ma ha 
detto dt prouarglt del pari , quale egli fi fta ; fi ha* 
uè [fi detto dt trottargli con Tarme, non Ci è dubbio al- 
Cuno,cht fi farebbe inte fi dt voler far quiftionti ma 
hauendo detto fimplicemente di prouarglt del pari » 
quefta proua fi può far in più modt,con ragioni, ò or - 
goKventt,& con tefltmoni ; fi quello è vero ,ficome è\ 
perche dunque il Stg. Oleuano vuole intender della # 
proua dell'arme %fi di effe non è flato parlato , dauen- EdfcfS 
do fi fimpre le parole tfphcare , & efjere inte fi nella chiarite 
parte piudoke,G' ptit piaceuole » & tl caualiere de» nf ! fi Ior fi* 
ricorrer prima alla prona ctutlt,& non aqutlladtl- ffcdo!«. 
Tarme ', tuttauiaquefh poco riletta -, bafta filartiinte 
à me dx batter mafìrato con ragioni * & prouuteto * 
autorità la fodis [anione data da Furia à Tranquilla, ' * * ! ’ 'f' 
non tfjer nò bene, nè regolatamente fondatane!? perciò ... * 

nw tnoruardioffirt apprettata* óbfii mie configli 
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Furio dirà . Tranquillo. Da gelofìa d'Lsfnjortrà* 
feorfi i dire, che voi erauate codardo, &, che nelle go- 
re, che v* fono astenute piavi [tiene' piedi fidato » 
thè nette mani diche hauendo vot intefo.mtfacefle fa- 
pere, che perciò del pari , quando m'haueflt ritrattato 
mi voleuate prouar » qual [offe flato-, onde to al vela - 
torrt [pi fi, che era pronto . Horaconfefjo kauer gra- 
vemente errato, adoffenderui con quelle mie parole ; 
poiché proteso dt conofcerui per huomo homrato , & 
di valori ■. Di più vi dico , che quando haueffi volu- 
to per (entrare in [ottener le otte parole vere,querela 
ingtufla hautrti pigliato à difendere; & perciò vi 
prego à perdonarmi ogni offìefa , & ejfermt amico . 

(pondera. Tranquillo » Furto . l{e fio [disfatto 
di quanto m' bautte detto, vi accetto per amico, & 
nell' autnire per tale dame farete trattato , &nco- 
mfeima»" • . i - v- •>- 

» • 

* -Caso VENTESIMO . 
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V rio si di certo, che Lelio é vn adultero. Se 
però come il più de’ giouani fuoi fare or 
à>qudta,&oràqueiratrroil va dicendo. Lelio ne 
hà notiria. & però fi lafcia in tendere, di voler fa- 
re atte colteli ate feco ; ma vi s’in terpogono a rai- 
jCi corri munì, peraccordargli jonde conuien cro- 
llare il modo di rappacificargli. 

Ve fio cafo non viene intieramente effeminato 
dal Sig.Oteu ano, & perciò nìun ficuro fonda- 
^ mento [oprati fuo parere fi pu'o farc,& ac- 
L«*ri ftàpho Chiaramente fi conofca vero effer quello, chtdi- 
cfae l’appa coypotchei lettori , & gli afcoltatori non s’appagano 
gaao • del vedere, & femtr, che altri ntgavna co fa fempli- 

Cimtntej ma he» [odi sfatti r dì atto quando sveg- 
" Sf"V gono. 
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gotto,? ftnt ono, chi la neganua vienrcon buone ragia? 
tu prouata , & Con autorità fermata j dimoSlrerè 
adunque qutflo taf» non effera Rato compiutamente 
efpitcato , & abcOìó, cbt'l peccato di Lelio è pubi t co, Ó * 
»amfefio,ouer ftrcreto , GT «on publtco , »» incuto tal «< * 1 " a *~ 

c6e pochi, & forfè niunofuorche Mutio l*sà;(ff que- . 
ilo fecondo- cefo non vten con fiderato dall'Oleuane » 
alla con fideration del quale venendo, dico, che batten- 
do CMutio detto quelle tngtttrtofe parole {ancorché 
fieno vere ) ‘bà nondimeno col dirlo , due errori com+ 
meffo contrai' vfficio di bene accoflumato genttlhuo-, 
tuo. Il primo è ,che hà ingiuriatoti prò fimo , jfefe/ Scopi» 
prendati fuofecr et o 'ehffèttro,& errore,& tomo “ t r ° r de j 

errare farebbe Stato poi , ogni vetta , che Letto ,p raffini® 
conte amie ergitelo hàutffe confidato j ' perche ito qutflo fi ingiuria* 
cafo (JM ut io farebbe dtuenuto traditore , hauendo ri- t 

uelatocofaallafua fede commcjfiqvitio del qual niun rniUpif 
e, che maggior* infamia apporta alì’huomo, vitto , (9* 
macchia fempre brutta, & odio fa , fempre abomino • 
noto , & fempre horrenda . L'altrtr errore è» c£e co» , v . ? 

ingiurioft bà recato infamia à Letto pii 
quali due errori fono contra la gtuflitia , & contrala 
legge naturale , (tr ottole v «7 perche UMutio hà oh- , , 

Ugo non jolamente come Chrtfltano y ma anco conta •• \ 

morale, & Tolitieo di correggergli » (#* emendargli » 
f4mo piu volendo fi pacificar con Lelio, da lui tjfcfo » 

/d <j««/ co fa, in altro modo no fi può far,fe t, o co la difi 
detta dell’ ingiuria appo Siagli . 2^ ò in quefio cafo offa 
quello, che dice il Sig.Oleu &,che da medi fopra nel 
difcorfo iS.'e fiato detto, et t :nuto per in dubitato, doto 
che’l Gentilhuomo i'honor mai nò dee negar dt hauer Ctutllerf» 
detto cofa.che habbia vtramett detta, et tato più tfsc- 9“*d® può 
do vero quello, che hauer à detto-.jyciot he fe bene quefla ||,* eie *£- 
propo fittone 'e vera,però in qutflo cafo nò militatiti hà cun» <«f» 
luogo, per e (fere il vitto, òerrpr di Lelio occulto, fc~ < * euo i 
crttoi onde , quanto all' honor mondano » è come non 

G $ fofje 



jr.fr* t ^fjbro Frim.\ y, 
f<fjje in Lelià $ perche da gl* huomini farà tenuti in 
g trote bt _b*3namteMQp (apendo fi ti fuo difetto-,^ mancarne»* 
«ulto noi to ; cr trrori* ò colp* occulta nt» apporta infamia % 
|orfl» in ~r affo »elTorifmndo*itto pr imo ,S cenaterU, Ter- 
tbe>ft bene , fbi con emette alcun misfatto > fttbito da 
fe~ Beffo incerte mila pena dell' infamia tarda pero 
tanto armatimela montata pena, Quanto ia Colpa 
jfaafia nafcofi a nefi. mani fi eft & tanto puthauen* 
•do per fila prefittone naturale y& amie, di effert 
buomoda beneì fiche la difdetta in queflo cefo , non 
f* ra wuptrofa , ficcate anco in alcuni altri y. che à 
Jfff Pftggwe occ aftonr acconttr'oy&mnb attendo seti que* 
i i o: . P° ra g tettato tl:$jg*Qieuano j ma ìffcj&totomtUé peft- 
ttDtibà cainpiutamente [piegato tlcafadalut-po. 

(le, Q" perciò À> quello non hà potuto damffòlution 

liitorno al primo cioè . fe'l peccato , ò errore 
non ** Ldto è vtro,& fi sà pubicamente j in q ti e (Iota fi, 
Vn ° rim P re nerato ddattn tal v*no\ il 

•letto col* vero * & vtrtuofa caualtere non detterà mai dtfdtrfi 
detn , , centra vna verità pubica, & mamfefia ; perche cosò 
®u*f* è ii- CC ^j J fj f 4re ^ e tenet> bugiardo > ( biffato troppo 
tio\nade^’‘ 4ttl * eM ^^ nCHttg ^ tre ^ ( ^ inoltre di poco giadicio > 
in »o c«- & vile ; bugtardo, perche ,o vna volta, ouer l'altra 
kauerà detto la bugia } di poco jenno , perche fi fard 
tono fiere t neon (laute i vile, perche parerebbe, che per 
timor ridiieffe tigli da lui detto, per non venire in 
quifiione, teme ndo l’altrui fpada ; ma di piu, chi an- 
derd anco quella difdetta considerando , la frenerà > 
che niente gioua all’ ingiuriato j & quello, che à me 
porta danno , ò btajmo , ( ir ad altri non gioita , fi dei 
fuggire, & tralasciare j percioche (e Matto ha detto , 
che Lelio è adultero, (fr,che per tale pubicamente da 
tutti fi a tenute \ Lftfutio non potrà con honor fua dtf- 
dtrfi,perc he effóndo il Vitto di Lelio pub! • co , due co fi 
' verrebbe à far contraimi tntion fua ; P~na » che fi 
macchierebbe dt pubica infamia iper piu vitti , di bu* 

^ - ' gtardot 
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pèrde » di mobile * & di vile \ come [oprati è dettai 
L' al ir 4 , che per la fuadtfdetta Lelia non rimerebbe 
preffò il mondo [granato , & quello iti fin di L?lio 3 
perche il difdtrfi di Multo* non ha tanta f orridi le* 
tmr la pubhca malie voce , & fama ne gli animi da 
gl* buommi già imprtffa^di Lelia i onde remerebbe 
de&’iftejfa infamia macchiato . “Per quelle ragioni 
adunque vneaualtert nondee mai dtfihr fi dico fa tre* 

**,& palefe appo fi a ; ma darne la debita [odi sfatti*» 

ne è obhgato ( come pth fitto dirò) che ceti facendo* \ 

fi farà conofiere per virino fi cauahere Mutiofib. 4» 

& quarta ; perche eoUonfeffare il fallo fuo ». 
mman giuflo; ma continuando in quello dàkenei » 
giu fio. [Paffo à confiderar le parole di fidisfattéotuf, 

& dice foche' ISig.Oleuano, prf [appone, che' 'l vitto di 
Lelio fia publtoo, & ntantftflo » & in qui fio enfila 
fidn fatuo ne camma bene fuor che in alcstnacofifco-. **•»» ->.j 
me fitto fi dirà)madoueua anco nel cafiformatadip ■ ' j 

quetta qualità ì iaqual non hauendo [pacificata, prim '■[. " 

fumef fi dee , che non babbi a hauuto quefiainientio - « 

ne , & non e fendo dea fi tale * la fidisf anione daini ' 
formata non condonerà > & tanto meno conta ntràìn 
ninno de f rpra narrati cafi, quanto, che non vuole, che 
fi dimanda perdono', rendendone quella ragume;ptt~ fetida» 
che l’ingiuria di adul tero non c trà le più gfaui» .fi deman— 

»è infama fecondo il mondanoabttfb d’hoggi. 
dalle quai parole fi forma vna regola, che filo nel» ° 

V ingiurie grani fi dimanda perdono . Et io dico » 
che'l domandar perdono (come di [opra tu piu luoghi 
ho detto ) conuient in tutte l* ingiurie, & ojfefegraui » 

0 pie ci ole, che fieno . idutio hb. 3. capi / /. 1 t.&ij. 

1 aufto hb-S .cap.i p.(fr in oltre fi donerebbe ricordar 
r Oleuano, di quello ,c he hà fentto nel difcorfidel fuo 
hb.alnu.33» doue ferine, che è pafiato in confuecu- 
dine, che oueè ingiuria, od ofFcfa picaola ,'ò gra. 
de, che ella fi ha, di quella fi debba adimadar per. 

O 4 dono . ■ r 

r . -v ‘ 
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dono. Et fé ben questa, faamahtfefì* contradìttieZ. 
neèb*ffeuole,non folta Rifare a terra tutto quell» i. 
ebt nel preferite Gufo ha ferii to, che d’altre non fa bi* 
fogno i nondimeno per meglio coti firmar e ragioni» 
mie; dite;cht’Ko\Giuito LattÀcml 2. hb.delC amen 
morali fol. 224, tifiti, i . vuole , che dell’ ingiuria di 
adultero fi chiama ptrd»no,<èrtl biut.net itb. f.cap, 
tjp„ & egli vuole , che d‘ ingiuria vera apposta fi di « 
manda; fiche per V autorità dt quelli due fùneri, & 
per la but'con tradir tt one falfo re Ùaqullo che in que - 
fio luogo dice ,-che non connten domandar perdono , - 
Horq giudico eonuenirmt (apra- scafi da me propofh » 
per dichiarai ione dt que fio deU'Qleuano , ogni' volta * 
che augni fiero j & per curio fità-anco del lettore porre , 
la fodnfutnone,che alt offe fofip direbbe dare di men - 
te de' piti fumo fi ferie tori do borine cauallerefco ex. X 
Ciarliere - Supponiamo adunque y che* l vitto dt adulterici^ 
Sononu° j ri** fecretoyjrì.queila cafo hauendo 

menu dif* Mutio matu fi fiatalo pubhcamentudee ancor con pa-, 
dirti . rolftcbe pentimento, & burnita dtmofÌraw,d*r fo~ 

rione 'foca di ì fati ione à Lelio emendando le fue parole ingiurie - 
fo rfi tino fé d* lue dette, dicendo, lo con f e fio hauer errato hauen- 
oeoilto op doui ingiuriato con quelle mie parole, & ne fonomoln 
* « to pentito ; c tr dico > che io vi tengo per huomo da be- 
ne ou ero ( fecondo la qualità della perfona/pergtn- 
. . tilhuomoyouer cattali et d’bonore,èr vi prego bum fi- 
mente à perdonarmi, ouer dire altre parole , di fimil 
fo fianca . Q^efio è <1 parer del Co: Giulio Landi net 
detto luogo, a fol. 223. & chiama qut fio modo di dir, 
difdetta per circonlucut ione, oucro ptr ampi tallone dì 
parole honor (itoli; perche, fi còme Je prime parole han- 
no battuto forfa d’ ingiuriar Letto, & di portargli in- 
famia , così quefìe hanno forfè dileuar non filo l’in- 
giuria; ma anco l’ infamia, apportando Inde > & hono- 
re à Lelio ;hautndo con quefie Mutto erre iato le parole 

ingturiofetne quffia correi none» outr difdttta s allotta 
x tana 
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tonatali a verttà j perche effendo il viti» di Lelia fi- 
Crete,# occulto, quanto ni mo io ( Come ho biadetto ) 
t come non foffe , # Lelto farà t trutta buom* da bene 
battendoli chi gli hà Iettatola fumare ffituttoia , # Prcfuwio* 
tanto piu queflo è itero, per la prefu n none naturale, # ae * 
et ut le , cioè e ite, [ho fattore di effe re hmmo da bene, # 
qaeffo ha luogo ancor a, qua io vno di affé batterlo udi- 
to da ahrt&Qicbe anco m queffo cafo fi e obltgato alia re 
fiutatene dtllafuma.Gjg.de Faifpfecffec.dt S.To* 
ebjp.$.qt6.deda l\i(l.pu o f.# intorno aU’hmar atti- 
nente dtfdùfi tiffejfe Co ; Laudine! detto luogo ne dà 
cinque modi di quali per breuità tralafcto di racco tare 
'k.F*nqo*l fedendo effo, U quale èffe l yuiaqppofio à caoaliws 
Lelio (offe vero,# mamftilo , tn queffo cafo m'auor - no«Td<!ZT 
do col Sig . Qìtuano, tenendo , che va' buone» d'hunore ne ? ai «s « 
Mn dee negar d’ batter detto quello» che veramente ha- ^ÓVLllo' 
nera detto,# molto più poi qui io batterà detto la ve- hauctà 4cc 
ntà,anzj lodou >4 con f e f} are » & darne fa debita fo - to,8t ** rnc 
dtsfuttomrUl’offef » , come anco di jfùpra bò detto *, # Bf * 1 * 4lu * 
qutfia è buona»# sà'a opinione,# e iti Mutane' [opra 
notati luoghi, # ntlhb. j. c.tp.frguua dal Co: Giulie 
Landi nel dette Ufo. fd. 226. & perche in queffo cafo 
non è ncceff-tno la correi tione delle parole ingturiofs 
dette-, ma per debito di huomo da bene, di Genttlhuome 
honorato,# di virtuofo Cau*lierc,cb*ttn dire alcune 
par ole, che moffrano pentirne! 0 del'offefafatta, # bu- 
rnì Iti verfo l'ojfefo i poiché ance col dir la verità altri 
s’offènde. Mut.nelub. f.cap.tp.# hb. 4.f{ìfp.y.&il i ^ ***** 
Tdoei nella Cimi » atto 3. (cena /.» # perciò befferà 4% 

quello cafo il dire . Io mi pento, otteVo ho fatte male » 
hauerui ofjefo con mie parole , # vi prego à perdo- 
narmi -, ouero altre parole di fìmil Joffanz.a i & que- 
llo ho detto dt parer del zJWutto » & del Conte Lau- 
di ne * j opra notati luoghi j con l'autorità de’ quali 
pongo fine à quello di f cor fi . Foglie anco aggiun- 
ger t cbel Corradi alla conche* 10$ .da per confi gito > 
èiT;; * * tkt, 


io6 v ' Libro Primo}? 
che fi die a non ito detto quelle parole per ingiuriami» 
& ho mal detto » meffo da impeto , & da calar d’ira i 
nondimeno più lodo il modo infognato dal tjniutio » 
& dal Conte Landi , come più h onore ho le. D<,ce ire 
oltre il Sig.Oltuano,che in molti cafi d'bcnere ,fecotu 
do il mondo bifogna confiderar l’huomo,come fottopo* 
fio all' opinion del volgo , & non come ragionevole » <2*. 
Chrifltano quello iflefo dice anco Albergato nel libi 
3. cap. 34. nondimeno todtco, che da' Cavalieri non 
„ , n dee effer con fiderato conforme all'opinione detVolgo, 

aZtf&ilcpereffer quafì fèmpre falfa,& vana,& chela fegue, 
guito. yoluntariamente lafcta la buona Strada » & s a PPf~ 
rr-M*:; glia ad vna rea, & fallace , per andare in mina, & 
v- - perciò al cavalieri none punto lodevole feguirra , per 

‘f . non rimanere in vna perpetua notte d’errori involti $ 
ma deano feguir quello , che à lor la Ragion detta » Ó* 
quello , Che la confcienzjt ad efft mojlr a effer piu da 
Cbnfiiano . LAn%i dico, che più facilmente fi pof. 
. fono trattar le "Paci , & con maggior. homr delle par» 
ti, con le leggi naturali > & con quelle della religion 
Chrifhanatche con le communi opinioni volgari. Cir- 
ca al vitto dell' adulteriotvedi quello .che ho [crètto nel 
difeorfo fcttimoydoue ho preuato, che con fiderato an- 
co moralmente, è vitìo»che infama, ficome vic- 
Adultero è tee anco dall' ferrea affermato a fol.tit. » 
infame & perciò dico, che vn adultero pu- 

bico , & mani fe fio > come in- 
’ . fame in querele d honor 

• v- ’ può effer ributtato» 

v r*. ; ; & come tale 

dalle 

leggi civili gli è vietate Centra- 
! tanelpalaggiodelTrin- 
cipt.&di effer e alla 
lui prefetti 

• * : tiéh ' •• *«*■;• 
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P Rerendendo Catnilio, come Eoangeìiftaha- 
ucua fparlatodvn fup nipote giouanetto, c 
«he ammonito da perfona» che Tenti le parole 
fue.che doueflè allenire; perche quel talcera ni- 
pote di Camillo, liaueuarifpoito, che poco gli 
ira por caua quello, p accefo d’ira fubito fi pani di 
cafa, & vedutolo in mezo di molta turba » ìui 
concorra, per lo mercato»cheinquel luogo fi fa- 
ccua, da vn fcruitorc lo-fecegjaaemciKe pcrco- 
Xercfu’l capopót\.vn legno, poi il feritore (pinco- 
li nella più folca’ gente s’inuolò da gli occhi de* 
tiguardauti, dc GamiJIocon Vn folo feruicore 
s’inuiò Verio cala propria à paltò lento» Euan- 
gelifta rihautolì della ftordigione, infieme coi 
padre iuifouragiunto, fegmeò Camillo giudi* 
candoj comeera in effetto Che egli lohaudfefat. 
to offendere*, & aggiuntolo, gli fgrifò.elte mctef- 
fe mano alla (padane Camillo non fù lento à far» 
lo , on de ven neto all'arm i * ma da mol ci > che vi 
concorfeto > furono pattiti alianti , che ferita Tc* 
guitte » 

P Èrche quello cajo contiene antri capi , fi come dice 
ti Sig.Oleuankt& come tn effetto vero è, anderì 
t (laminando quel, eh e [opra tffi và egli confidtrando; 
onde quanto al 'primo fi amo concordicioè , cbeCa - 
rmlhbà hauutorggion di pigliar querela con Euan- 
gehfìaytton falò per di fefa di JuO nipote ; ma anco per 
lo difprtgto di lui fatto , quando fù atei fato, che colui 
del quale fparlaua tra fuo nipote, battendo rrfpoflo,cbe 
Ciò non gli importaua ; con te quali parole mofirà di 
non far conto di C amido , onde l ingiuriò con dtfpre • 

g tarlo; 
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gìarlo ; & perciò non occorre dir' altro; ma me iti 
pafioal fecondo capo, cioè, fé Camillo col modo diri* 
fentir fi, che bà tenuto contra Euangehfla ; fi fiati* 
/cattato. Sopra diche dice il Sig.O!euano,che à prima 
faccia parali di no; per le ragioni da lui addotte, & poi 
al num. 4. conclude di sì ; fecondo gli abufi , che bora 
ne ' cafi d'bonor regnano ; & io replico contra , che la 
prima opinion [uà , che Camillo non fi fia rifiati ato > 
Risétimé- battendo nel modo narrato fatto offender e Euangehffa 
io \ionot'.} vera; per ctoche ri fornimento honoreuole è quel, che è 
“utrSo" f a,tokd P ar ** & col proprio vaiati; come e fio dice , 
quile°.° & primadiluiit Mutiifnéllib*r<f\tfp.l.& ncllib.f. 

i{tfp. prima , il Fattilo nel lib. 2. cap. 2. 1 'V rrea nel 
Off f r dialogo del vero bonor . mil. fot. f 4., & 44. dtffcro / 
s^iniuùfìcbe indubitatamente fi può concludere Camillo noti 
ta fionob ^ haute fidi sfatto ail'oblìgo fu», per bauer fatto va ria 
1*4* • fentimento per via indiretta , 0 “ di t bonor ato . Ma fi 
fa cap. 9. ^Albergato lib. 3. cap. 2j. & il 

eauahere con vn'atto disbonorato non fidi sfa all" bo- 
nor proprio ,an^i fi ftcffo aggrotta di nuoua,& mag- 
gior vergogna . Tanfi 0 hb. 2. cap. 2.& 3.& hb . $. 
cap. 20. Vrreaà fui. S4- & f$. r JMatto hb. 2. cap. 
2. 0T lib. 4. Ejfp.jino» potendo vn'atto disonorata 
rendere Onorato chi lo fà . Intorno pota quel , che 
Opinion ? 0 l tuano dice . che fecondo l'abufo, che parta ntf 
falla. cafi d’honore,& come il Volgo in quello feguito 
tlalPautoricàdc’ valcntliuominhricne, che colui 
fi ritroua con maggior vantaggio , cfidirooftra 
piti valente,chc maggiormente fprezza il fuo ni- 
tmco.C bequefio (come egli dice)fsa vero, nò io credo, 
rie mi par, che fi pojfa cocederefe ben dice, perca firma- 
ti ondi que fi 4 fua opinione, che è feguito dall' autorità 
de’ vale, 1 huomint, t quali à fchfo non doueua hauer 
nominargli^ tòro piu chiamatogli valer' huomtnì, 
che perciò meritano ,& fono degni di efier nominati ; 
fiche pacandogli con filetto, fi può giudicar quefia efier 

fua 
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fu4 opinione; la qual co quefio manto hà voluto coprir 
temendo, che fenica efo,di freddo non gelaffe; nondi- 
meno il manto non la può difendere ; per efier troppo 
logoro;oltra,che fcriuendo cu fi tC honor, con forme an- Opinione 
co alle leggi d'homre , & non fecondo gli Abufi della d 1 volgo 
vii fece del Volgo, gh dee trai farete mipof]o indurre f® 
à creder ,che dalia bocca di valent’ huom ni fieno vfci- 
te parole tali, cioè. Qhz colui fi ritrouicon maggior 
vantaggio , & fi dirooftri più valente, che mag. 
giormentefprezza il Tuo nimico. Vero e, che qua- „ » 

do in luogo di (preffa ; qutfit haue fiero dee to,non te- 
me, bene da loro farebbe iìato detto . Verche l’huoma Nimico 
veramente forte,& gtnerofo non teme il nimico;ma , n ™ e f. 
lo fitma, e fende , che il non temerlo nafee da forte eftimaìe . 
uà , lo filmarlo da genero fità , & lo [predarlo da 
altererò fuperbia, vitto contrario alla magnani- 
mità . Hjfia dunque concktufo,che Camillo Con hauer 
fatto offendere Euangeltfia nel modo,chthà fatto per r 

via indiretta , che cositi Faufio nel detto hb.cap. indkét 
chiamai’ offefetali: non fi è nleuato del!’ off fa, che fif* * 
tra addo fiat o,si per cagi ondi fuo nipote, quanto anco 
per le parole di dtfpregto di lui dette da Eu angeli fia . 

Ti'egtoua quel, che egli dtce,che Camillo babbi a fatto 
offendere Euangeltfta alla lui preferita , perche quefio 
nel cafo fpiegato non appare,dal qual filamento fi ve- 
de, che Camillo era fopra il mercato, &, che c animan- 
do ad vn fornitore, che batteffe Euangeltfta ; fiche non 
fi può dir, chef offe alta fua presela; ficome farebbe fin 
to.fe Camillo hauefie rttrouato Euagtlifia , & firn è do 
lui hauefie detto ài famigliare; Hfipi la tefiai colui, et , 
chei ut fi fofie fermato , & chel fornitore hauefie e fic- 
quito il lui co màdameto; quefio fi potrebbe bè dir e, c(J e 
re fiato fatto in psezje diCamillo,et fi curarne '.e anco fi 
dir ebbe, che fi fofie risento dgltoffifa fattagli daEuà- 
getifi 4 iperj beagli farebbe fiato offtfo alla presela di 
Camillo, co b*Htr‘*nC9 Mito l’ordine cotta Itti dato al 
fjvJ» ----- — feria- , 
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feruti ore ; dr perciò correrebbe il nome di offe fa per 
via indiretta fattoi ma con troppo dt [pregia di Ettari- 

geli ff a fi farebbe riferititi. ‘ 

» Seguita poiii Stg . Qltuano al num . 6. parlando di 

Euangelifia Et fi nfcatrò in tutto quello , che po- 
OùiuU’at tè»on de retta poco.ònullaaggrauato. *4 quefia 
todrtUof- Qontradicendo duo i poiché Euangehfi.t fece ciò, che 
f ubt flpoic,& tutta quctycbc dal tempo , & dall' acca fion gli 
ditfàà°<c fu conceduto , intieramente (odi sfece al debito, 0* 
tufo . all' boti or fuo , & perciò non refla in alcuna cofa gra- 

nato, '^Albergato ltb-$. cap, 22,& lib a.cap.t t.& 
12 . QT perche quefh è quegli à cui piu crede l'Oleua— 
no, mi baflerà folo hauer lui allegato , tralafctando it 
tJMutio, & altri . Moue poi il Sig. Oleuano due quia 
filoni } delle quali vna è, ( e Euangelitta fi fi* /gra- 
ttato con colui, che l'effe fé; & l'altra » fe faggta mente 
fece abbandonar P offenda or certo, per ftguir l'incer- 
to; C!r conchiude di sì > [opra tutte due , per efferfi C a- 
potilo fatto pnncipal nella querela . Quanto alia pri- 
• ma yche Euàngelifia fi fìa [granato contrai' offendi-, 
ter, per ejfere venuto alle mani con Camillo principa- 
le, è [affo ; &, che ciò fi a vero ; dicami di gratta il 
Stg.Q Iettano, da chi , & in che cofa è flato aggradato 
Lxangelifl a i mi risponderà fenfa dubbio, dal [erut- 
tar dì C am< Ilo, & ne It'h onore; dal [eruttare concedo, 
0fftn .*ndó c ^ e fi* fi* n *** Cam,él ° anco cerne mandate- 

macelli! ttrmi non grattato ncll'honore \ perche chi è offefo con 
«ti pcree-* ma i ntadofò per via indiretta , ( ficomr in quello cafo 
‘“fa ‘ Df ‘ ’ r flato Euangehfìa) & tanto piu poi, quando l'offtn- 
oVcfo qua ditor fatta l'offe fa, fi dà in preda alla fuga.non cari- 
dò non è ca. ni aggrava l' offefo; ma fi bene egli fi caricai ren- 
SféEe. 8 . dendofi per vn tal fatto disonorato , & infame per- 
la. pttuo . Fauftolib>$.C4p,i3. <& aù.Murio ltb.3.l{ifp. 

tX^ilbtrg. Itb- 3. cap. 9 . & perciò l’ offefo non /tricoma 
Chri filano j ma ni anco , come morale, & Colitico è 
ebbgm àrifemimmo (JMmto Itb. $■ cap. 1 $■ hb. 

- T Nk ' 
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ì \ifp.4.Vrrea f oi.tfo.fi che non effondo fiato Euange- 
Ufo* caricatolo» ha Infogno di [caricar fi; onde vana 
re/ìa qutfìa qui fotone del Sig.Oleuano , vero e,cht nel- 
la per fona rtfla offefo Euangeltfoa , per cagion della 
percola, della quale ventndofi alla pace,i’offenditore, 

& il mandante gitene deono dimandar perdono Ma- 
tto Uh. 3. cap, ij.& tf. Vrrea nel detto dialogo del - 
l'koner militar fol. 133. jtlberg. Uh. 3 . cap, 2}.fol. 

1 6 9. ma pero in differente modo ; perche al mandan- 
te bafoerà dimandar perdono alla profonda di per font 
• di qualità; manonincafa di Euangeltfoa; mal’of- 
fendt tonfo mandatario donerà andare à cafa dì Eua- 
gehfta à ricercargli la pace ajfettuofamente , & di- 
mandargli perdono per amor di Dio; & qui fio per 
cagion della di [uguaglianza grande delle perfine % 
congiunta con la natura , & qualità tfltfja dell' offe fa ; 
perche quefoi hà offefo per pura, & fola clettione , <£* 
tnahtia,& fonz.a cagione alcuna ,non effondo egli fia- 
to offefo da Euangtltfoa,l*r il mandante Camillo e fia- 
to indotto dal mordace parlar, che da lui,& di fuo ni- 
pote , Euangeltfia fatto hautua . 

Vengo alla feconda qutftione; la qual fi come vana 
e fiat a la prima , parimente è anco quefia; ptr cicche 
chiaramente dal fatto appare, che Euangeltfia non fo- 
gni tò l'cffendtt oreaiì con lui venne à Z?ff a » e ff er ff 

fuggito,& nafoofio fra la turba de gli huomini , nè lo 
potè veder , ni rìconofeere > per cagion della percoffa , 
che, lo fiord) , & perciò fi può anco dir , che non 1‘ ab- 
bandonò ; perche abbandonar fi dice propriamente Abbanrfo- 
quando fi feguira vno,& poi fi ce (fa di foguttarlo,& & lu ‘ 

non hautndo EuàgeUfta figuitato l'offtnduore, non fi C * ' 
può dtr,che l' babbi a abbandonato j fiche anco [oprati 
proprio figmfìcarti di quefia voce piglia errore il Stg. 

Oleuano ;tl qual fogne dicendo, che perejjer venuto 
alle mani Euangeltfia con Cambilo, fi fiadtfcancaio 
deli offofa ne tanta d'ordine di effe C armilo , per hautr 

poi 
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poi Carni b nel trattai o dt pace con f effetto e (fere Hat* 
,/ mandanti dell' offe fa fatta ad EuangeltJ}u, &tn 
qnefìo dice htne,& con lut fon concorde } potendo fi,(fr 
ragtoneMÌnt ente-dire, che fapendo Evangeli ff a di ba- 
ttere [parlato dii nipote dt Camillo, & di hauere anco- 
ra con parole dtfpre\z.ato Camillo >& fapendo la con- 
ferma fudiCome intorno a ciò flava, nè vedendo alca - 
nocche fuo nimico gntdt caffè, fuorché Camillo , ad efjtt 
andò, come a quegli, che per le cagtom dette, pensò , che 
da lui vemffe Ccffefà fattagli , & perciò come morato 
ben fece,& corraggiof amente ad affrontarlo , & Ca- 
millo piu honoratamente batterebbe fatto fermar/i 
nel luogo doue f tee dar ad Euangelifia , che mutar fi 
alla volta di cafa . Quanto pot fia alla fodtsf attiene 
data da Cantillo; quefìo modo già da me di (opra 
ftu d' vn luogo 'e fiato rifiuta’ o, & tanto più* perca - 
gion dt quelle parole, che dicono ; effondo afficura to. 
prefuppofio troppo tmaginarto , &, che non Jodtsfa in 
contadi honoreachi è fiato offefo , ficome ho pr ornato 
nel dtfeorfo ottano . In oltre quelle parole nella fedi s- 
fumo n poftc,che dicono; Come voi notihaueuace 
sntenrjonedi offender né mio nipote, nè me y fo- 
no contrarie à quelle, che fono nei fatto, che diede per 
rtfpoffa Euangcbfia à quei, che lo auifarono, che quel 
t al,di cui egli fparlaua,era nipote dt Camillo, che di- 
cono . che poco gli impor taua quefto. Le quali 
dinotano mantftfta tnt enfio ne del poco conto , ffi* 

ma, he d> Camillo faceua , atiz.i mantftflo dtf pregio 
d efloìQr pereto effondo quelle contrarie a quefìe % non 
con tengono per t (Jer difaerta vituperofa per Euange - 
Ufli-, ma piu h -noreuoteà ,ui farebbe corregger pri- 
ma le parole mgturiofe dette del nipote di C dmtlio,fog- 
giungendo poi ancc,che fece male à far cost pocajìt- 
m t di Camillo, dimandando ad ambedue perdono ; il 
che fatto Camillo pentito fi celToffifa fattagli fare, 
io pregherà* perdonargli ,& ad efitrgh amico ; 
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UÙt [opra quefio c tf«,i il mo parivi. 7 ^on pongali 
por ole di fodisfatt . '*e t & di nfpotta , poiché dalli 
afi detti ogn'vno ha bella commedita dt formarle • - 

** * . > \ . ; 

CASO VENTESIMO SEC. 

* . 

A * Quintiorien fignificato.comeSeftilio hi 
detto» che egli per molti atti indegna, 
mente commetti; è diuenuto infame: per Io- 
che infiammato d*ira, fubitolocroua, &fcnaw» 
fargli motto alcuno» tratto vn pugnale lo feri - 
fu’lvifo. Seftilio, benché per lo fubi taneo acci- 
dente tutto turbato » nuda arditamente la fpada . 
per rifentirfi, facendo Quintio il medefimo : ma 
da quegli, che fi frapofero» par citi» andarono per 
gii fatti loro. 

XT Ott i dubbio alcuno^he colui, che etti foperchia- tifatimi 
li fiat ouer con mal modo fi rifente di offefa rè - » «tape* 
tenuta, non fole non fi rifcatta,ma d' infamia perpetua "" * J 
fi macchia. Fan (lo lib.e.cap. a. & 3 . Ub. j. cap. 20. 

V ma nel dialogo del vero honor. mtl.fol. S4> & si * 

Matto ltb.2.cap.2. non potendo vn'attodtsbonor ato * * tt0 ^ 

rendere honor tuo chilo fa ; onde Qumtiomn fola-l 
mente con fi farà nfentite dt II' ingiuria appettagli hooorno 
da Seftdio j ma con h ouer lo ferito, fenica dirgli p^dùlotU 
rola,& onerarlo, t lek era obligato di fare , per legge 
di Caualitrt > perche Settiho non ancora per nimico 
lo cono fc tua . (JWutto hb. 4. typ.4. Vma fol.ép. 
con quetta anione dico di perpetua infamia fi farà 
ttotato,& in quefio fiamo concordi il Sig,Qleuano,& 
ie, come fon anco intorno à quello, che dicefcbe'l pen- 
: pèrfide gli errori, che per fragilità, ó per violenta de 
gli affetti fi camettono,rt torna /’ huomo in grado et ho*. 
garrì ®w ne» vguale di primiere» & qual fu auanti » 

- - .... g (hj 
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che [i commettere ferrare ; tlcbe però follmente » 
vero y quando l’error commejjo è centra la propria 
V !!?„ d *!' virtù detl’buomót perche V pentirfi frettar centra al* 

- — » - ft' . J. /il f- L\ m hi/i C/i/** IwmmPMtM 



qu5do non «*» - — --—•ar- 

ci può ef / 4<J propria colpa hà perduto damuno gli può ejjer re. 
ftireftitui- jp ttwt0 - perche da ninno gli è ftato ootfo;macgli (lejjò, 
ìhacquifta con àittohi vtrtuefe % & contrarie alle fue male già 
Mono te, Oc fatte, fhà dàrìtourart ; procedendo l'honor deU’hua- 
dishooore modali* fua propria virtù,# tl dubonor dal proprio 
onde P t * m '*vitioy-&-ne'H'datl’ altrui voluntà\& opinione gli vie - 
ne ; mal'huomo per f e fleffojì Vitupera , & fi carica 
nell'honor Co’ viti) fuoi\e (fendo egliabtigdto di viue - 
* fìtth c °| re bonoratamentei& di correggere > & di emendar li 
aegge 1 tXm j^ ot V f h j , che dt vituperio y & di ogni disbonor e de- 
gno lo fanno,& rileuarft dall'habito matodUfi , & 
di nuouo abbracciarla virtù, & perciò T orquatoTaf 
? fo nel llb. ji. alla flan.6 riparlando di Jlrgilanoy hn& 

' mo [editto fo diffeà quello propofito^'" f. /' 

J ‘ * Goftui pronto di man, di lingua àrdi co > * 

• - - Ih>petuofo, e fcruido d’ingegno 

• . Nacque del Tronco in ritta ,'cftì nodrito » 
•• 'Ne4lcrifleciuil d’odio , e disdegno : 

ì - Pofeia-meflìlio fpinto ; i colli, e’Mito 

*-• Empiè di fangue , & depredò quel Regno f 

' Sin, chene l’ Alia à guerreggian fcn’uenne# 

E per fàma miglior chiaro diuenne rj . i 

•Per Cicche ,Ar gelano >con altre tant'op\refan(t mag » 
gion) virtuo le ,*& di foriera, fi bau tua bonorato » 
che queffo cantano li due vltimi vtrfi \ & tl pentirfi 
di bauerè offèfit altri e attion preparatoria (per cote 

t f mia dire ) * lia virtu > t* rcht i>huom9 COn qHtU * M* C9 * 
BonVieua nofeere di voler rtfjorgcr dal vitto » & 'di nuovo a eco - 

eoa la fola flarji alla virtù i onde noi SleJJì ti ritorniamo all ho- 
pesiti «• noHì & n on altri ce lo terna* Sopru^ejlocafonou 

. -- - batterti t 
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bitter etiche opporre al Sig.Oleuanoffe non fofje il mo • 
do da lui tenuto nel formar la jodisfattione ; ma per» 
che portale difficoltà notare nel dtfcorfo decimo nono; 
nonio giudico conuentuolty & per non ripigliar eia 
che in quel luogo , Cr altroue intorno à qnefhi hi fcrit- 
, t o, w,n dirò, altro . Solo torno à dir , che? honor per - 
duto per colpa propria di mala attica fatta, dannino 
lo ncoueriamo; poiché ntuno di quello a priuò,ma noi 
fteffi con l’opera mal fattaydieffo ciftamopriuatt;& HonoI ^ 
perdo da noi fitjji coti altre opere contrarie alle male dut» per 
lo dobbiamo racquiflare ; non potendo ninno, a noi 
l' honor perduto per no(lra propria colpa refluutrr.ma {J c “ - J, . 
noi foli lo p'ffiamo fare , operando dopo fempre in 
tutte l’occa/toni,& tempi virtuoi^mentetpercioehe il 
Mondo, qutflo vedendo, dirà infallibilmente, che dal A 
vino fiamo rtfortt ( il che è vfficto della ragione ) & > » 

che ci fi amo alla virtù acce flati; onde ne giuda herà 
Inonorati, come veramente faremo; fi come s’e proua- 
to con 'autorità del T affi-ió* qutflo tfltffo tiene il Ce: 

Ctulto Landi nel 2.lib.dell'attton morali fot, t 97 : & 
2i2.voL\yrrea fol t.& i ).CMutto lib.+K'l'p'*- 
K^ilberg ltb.i-cap.2i . Hora le parole di fodisfattto- 
tte potranno.ejJerelt Jeguenti . Dirà Sefltlio. J Quin- 
to . Con fesche da graue ira accefo per e fermi ila- 
to riferto da chi doueua credergli , che da voi erano 
fiate dette alcune parole molto pregtudicialt all’ honor 
mio ; perciò vi venni à trouare,& fenTjt farai mot - * >t ‘ ( . ; 
to.come per legge di cauallerta era obligato di fare > 
vi ferij,non hauendo voi camion da guardarui da me% 
per non battermi effe fo; & femt hauette conofciut» 

per nimico , & accorto vi fofle del mio maligno ani- 
mo farefte Rato non men' atto ad offender me , di 
quel , che feci io voi; & rieonofeendo hora quanto 
filmico del mio honor fono flato in queflaattiont ,com~ 

' meffa contro la per fona voflra>menteuole d'hontrc, 
yi prego t cm$ gtrtfrffo CAHjtlf eriche ^fete,& fupplico 
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eonogni affetto $ & carità d perdonarmi » & ddtfftf* 
mi amici . 

Rjfponderà SeRilio . j^r'wrw. Toìcbt mi chiede- 
te nel modo, che fate perdano del? off e fa ingiuriamene 
te fattami, ve lo concedo » & nelCauenir vi farò ami- 
co . n vengo alftfjammatiene di quella fodisfat - 

tione > perche dalle co/t in altri luoghi dette fi conofce 
il fuo valore •, ma foto dirò, che bò detto » <£* /ènt .4 
2». f< trw motto , com* p*r di caualltna tra obl iato 
* perche ? offendere altri pelatamente , come ite 

queflo cafo.no n fapendo colui bauerti nimico è gramfi 
. /»»* errori; & tale , che sà vn nomò che di macchia 

di traditore ; perche non fapendo colui , r« <?/» sif 
nemico, dt te fi fida , &? offenderlo è tradimento; ma 
Ninfeo offendere il m mico.fencA awfarle , & all'impromfo ; 

nò,con in fidie,nì didietro#} con fuperch art a, ma 
dtx ftasa ae * P* n >& * on ***** pan, & tot non fuggireste fio 
fargli dio - non èerror cauailercfco ; perche que fitti) che gli fei 
t0 * nimico .& perciò dee andar autrtito,per non lafciarfi 
cogliere all'tmprouifo , & inautdut amen te , Gf non 
facendolo la colpa è fua;& l'offinfornon incorre, per 
quello fatto in errore, intano Uh. 4. f{ifp 4. per 
f argomento do contrari, terreo fot. S9- & 67. & 
Joditfet- ^‘Co come morale . Et perche nei dtfcorfo deci. 
«ioo? qual mo nono ho detto , che > a fodisfat none, che è fondata 
-ha °fòpra gli altrui riporti , non hà fodo fondamento per 
mento?* i* ra gioni **t adotte , & fondando bora quella di 
Quwtio fopra effi , vengo adeffer contrario a me fiefi. 
fo ; ma per fctogltmento di et», dico, che è vero , che la 
fodisfattion fondata fopra gli altrui riporri ( quando 
veramente non vt fono) non hà fodo fondamento ; 
perche ejjtndofi ricercate a [coprire ir elateri fi è te- 
nute farlo,& non effendout, non soffino tffer mamfe- 
ftart , onde tutta la colpa di n uomo torna à ricader [0- 
pra? ingiuriane e,con maggior fua vergogna, facendo- 
Ji cenojctr bugiarde calunniatore i ma fei riportato* 

ri 
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riti fino veramente fi può da e fi pigliar fi* fi* & 
fondar la fidtsfi auto ne fepra tfr&caocbe fìcenofea* 
thè C ingiuriarne autor AelU Calunnia mn è flato , fi 
bea porta nueua occafton di ritte i vero è, thè quando 
fi poteffe pigiare altro prete fio* farebbe meglio* per 
fai ir ftneontro di fiopriro « relatori effondono ri « 
$biefio,cr mogmcajoiCbe fi f effe ricercato à j coprir - 
gli donerà prima colui* che ne i dimandato pregar 
chi lo richiede i non metterlo in quefio obltgo ; poiché 
retta à pieno infermate della verità del fatto,&,cho 
_ ei lui crede intieramente ; ferina dir, che nconofcei 
. rapor tatari per fai fi* pfr che quefio vieno per ne cefi 
feria cenfiquenfa tnchtufo da quello parole* che dici» 
me*cht à lut erede intieramente * deche potrà egli cote - 
Untar fi, 0" quando pur perfiueraffe in voler fatare» 
: relatori fi è obhgoto [coprirgli , per le ragioni ferino 
ani / opra » & nel d» fior fi decimo nono * fìeome bora 
Sh* inno farebbe fiato obltgato di farcfe.ne fiffe fiato 
rtchtetto da Setttlio • Dico anco » che m quetta fi - 
ditf attiene ho poflo quelle parole s da ehi douena 
. • v, (ridergli, por tfeufar in parte Se fi ilio »*c* 
vU deche non pota, che precipttofimen* ' 

tifi fio moffo ad offènder Quin* 

- . Mo& feno parole *(S§ . 

. à muuo noim 
dono . 





fi 
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V v V ' ' l ■* wì •• • » 

A, Nubi1ovicn-c^trq,con(ie Ltteio percorra 
. loro amorosa occasione» hà voglia di far* 
alle col tei late feto •, pt^ovimodal l'impeto d’A- 
more,che malamente gli laftiau* cokrar riualtj 
armàtofi,&feco prefo vn compagno,mroua Lu- 
cio Tolo,& tratta vn * arma corta, che teneua na- 
jfcofta fottotlmamcllo ,,lo ferisce in ca-pw. L«- 
'Ìft'o besfche «iczò. ftordito, -, perlaipencofla ric*. 
fcuta y 'n «da an imofa men tela fpada » s^accin gc al 
- fifentiniento ,> <&-Nubilo col compagno fan no il 
meddirtio* però il compagno fi Pernia col fcxìv ^ 
nudo in mano’, & Nubilofolovieneiallcrmnr 
con Lucio; ma da quegli, che viaccòtfaroydipar- 

tici^tjon fegui peggio.,?'- \% y- \\ 


j. ;ì jW *’r 3t i 


■ » 




> r 4 - ,*> 
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Q Ptftff Cafi noitparìfce altra oppofimrtoVfèmon, 
chela fodisfatttone dt efjt) è fondata in parte 
*»*■ [apra T altrui relattone, la qual nò* fi [copre 
ili vera , nè / alfa* & però doueua il Sigi Ognuno que- 
llo punto prim a decidere, ma ihaghtCafo, vera, ò fai- 
fa, che f offe > altra fidisf attiene vi conuemua; olita 
thè per altre ragioni già è fiata da me r fintata nel 
difeorfo tp.& nel precedente; ma di piu dico anco. 
Che i troppo lunga,& affettata, & in parte fi può ri- 
fecareficome anco la nfpoRa dt Luctn;& perche [or- ' 
[e ai alcuno caro tjfer potrebbe, [apertati foffe il mio 
parere in quello Caio » hò voluto. per lo ; & pereto diri 
Rubilo a Lucio . Lucio, l'tffer voi mio rmale, fu ca- 
gione, che [pxnto darubbwja %elofia,fent,a farui mot- 
to, come obligato era, venni , e (fendo voi filo > & io ac- 
compagnato alTimprouifo , ad ojfendcrui , della quale 
offa con fi brutto modo fattane, hora pentito, ne di- 
■ * Xl * ?» manda 
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mando perdono , & vi prego ad effermi amico , & in 
altre vt dico* che fon molto ben confaplaple de' voflri 
offeriti , & certo del %/dhr vofiro » di qhal pùnto non 
mancafte; & fe del mio maligno animo all' bora vi 
-fofte accortolo» era atto per offenderai piu di quello, 
thè voi far tilt Hate per offender me* nono fonte il 
tbfuantaggio nel qual vi trouafì e » quando dame fofle 
affaldo» & ferito. Htfponder a Lucio . ^futph « Dell * 
offe fa fattami hauendamene domandato pèrdono, & 
-f rigato adaccettaruf per amico il'vno>>& (altro di 
buon cmre vi concedo, & per amico v’abbroctioJtyn 
pongo la confideratione di quella fodtsf 'anione, & fua 
rifpofta; volendola taf dare al giudictofq lettori di f§- 
ì re ; foie-voglia dir , che non darò mai por confi glie afi. 
~ alcuna, per altrui relationt, altri offendere.» non con- 
tenendo ad timorato cauaherc mouerfià fatti talifin- 
dotto dall'altrui parole > & effendi aMtfiUA j \cke altri 
habbia di lui fparlato,iee prima in qualcfitmodo pro- 
curar di faper veramente , fe la relatione fattagli è 
vera, otto non mouerfi ad offendere alcuno a# al - 

- trai (limolo : poiché molti procurano di far eie he ni- 
tri f icciano le lor vendette , non battendo e (fi coeredi 
farlo j ma v»ghono,che altri ignorantementtM faz 
dam,offendtndo chi non hauàrà .tnai ejfi offsfo » 

• ■ - hduendo quejh à loro fatto credere, che da 

. iffi fono flati offe fi i onde poi nel fa- 
i te patii# fogna > che dicono pa- 
role tali, che di perpetuo : > t '•* & 
rofjor gli tilt- 
- *0 t S ' \. g°n<>‘ 
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CASO VlG ESIMO SCARTO ' 

. . . . . . * ' ' ' x « , • 

A Fiorio vien lignificato, come Flaoio inten- 
de mouergli enalitedt grandiflìmo rifie- 
uo , però giudicando , che più per m a la volun tà* 
cheglifortaffe, che per viuc ragioni » che egli 
haueffe,* Ciò foffe fpmto,tutto pieno d’ira,e mu- 
nito di alcuni huomrni armati» lo andòiritro- 
uare,m tempo, che egli da vn folo feruitore an- 

5 dauaaccompagnato,c sfidatolo àfar quiftion fé- 
co,econ l'arme terminar la differenza loro > non 
òftante>ch« Flauto rifpondeflc , come oon erail 
tempo alihora, tennero alTarmi f & non poten- 
do Flauio cootraftar con tanti; rirtafè carico 
di due ferite, & poi dipartiti ,ogn'vn andò perii 
fitti filcri. " "•*’“*•* ■ 

•> » ; ■ '.r . " . ~ ' **i '*'*'<» » 

T) \afint H Sig.Oleuam ite quella eafo, Ai voler r*. 
JT gionar delle foperchtarta*vtdtr, che eefà ella r, 
feve ni pmd'vrt* forte* & quali fenequeBe , che 
rendane infame , chi le fa* & quali né; & quante al 
primo; la Affini ffe, & pei efamma la lei diffiditene . 
la quale i qua/i lifiefja data dal Fauflontl lib*a.cap. 
2. ma venendo pei d narrar le varie /erti di Joper* 
chiaria , in confufe le tratta , fen^a porre gli e f empi 
Iffeiafi di effe , a cc teche pm fatimene poiane e fere intefe , 
t>mofw° & conofeiutt da chi de fiderà* che fieno imparate , & 
f f»ril diqnefionedouena prendere effewpio , & dal ut. 
s>eatc le-/ ne i (fa , / , cap. f. & dal FauCìo nel dato luogo ; ma di 
mh ‘ f,ù f 0nt due ferri di Coperchiane , le quali non fono » 
ni pofeneefer Coperchiar te; Me facil forala pre- 
fopewVm- ua . olir a, che fono di diritto venerane alla dtffinuien 
SLwffì da lui data alla feperchtarta . &quefte fono vna di 
uo cfeie. rebuftezAa,& Coltra di efptritntypcrcMche, laprt , 
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194 d vii» dalla \ 4 rur 4 data , & l’altra dal tempo ; 
f *ded robnfio,Cr i‘ ifp crime ntat 9 ntlC ar mecche voci 
flit, foper chiaria » non elegge velane ari umetti e fa rem 
' buttexxA.ne I’eberttn'Zj; ma fotte in Ini cast aMjftygt 
mnnefic,ckeda fenon te può ftp arare , fiche ìtefenoti. _T 

fa alcuna elettane volontaria,^ offenderei pereti 
fi dee intender di vantaggio di cefo* che fia fuori 4tì~ fono fin - 
Ispirante; & ft bene ogni foper chiaria è vantaggio * “» 

tonfane pere per centrano* che egni vantaggio fia J£K** 
foncfitariai & quelle due qualità di robusta , & 
fi» efperienXa fono dati’ Albergato nel Itb.g. cap . ti • 
luminato fotte il nome di vantaggio * ni gienn il dir % i 

che C'albergatemi porta del vantaggio incenera. 

4 * } fette il qual vuol comprendere ance la fiperchta * 
riai & tanto più , che nomina alcuni vantaggi jfr 
Opali fono propriaménte Jepercbtar e-, già he dette>cbk 
•g m fopmfhiaria è vantaggio ; ma non ogni vènia#- («perdù*. 
gto è foperehianaipercht foptrebiaria»& vantaggiò «* <•* rt* 
fi afabr' alcuno con pt'u numero di geme , & arme di 
.varie forti : [operchiaria » & vantaggio è ante afa* 
iir’ altri prejjo cafa deH' a f alitare, onero in cafà di al~ 
jcun fuo parente, & amico . Vantaggio pei [enfa fw- 
fer chiaria farà ft vn roba fio , & forte afaliri vn 
giovanetto , & debole . Vantaggio lenza Jeperchia- Tnti^ 
ria fari ance f< vne net maneggiar t'arweejfemuf - fcM \ fo ~ 
Jalirà vriinefperto » il qual novellamente babbiafi lu* Uitaiii *' 
Jpada cinte f & chi vfaqnefii vantaggi provocando, 
j commette grane errore fri canalitri\ ma non fi diri 
già, che quell 1 babbi a fatto foperebiaria» & perdi 
beni fimo cantò i’Lsi notte . 

Chi con tra vn dcbohquantoé più gallarlo» 

Chi le forze vfai tanto* maggior fallo. 

Il che viene nnce confirmate dal Faatto ntlltb a -cap. 

S- 1* listale è opime ni ti frittotele mi #. dell' foie* 
capi 

: ' , ' 04 ».- 
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Soperchi*- Taf] a poi il Spolettano alla dichiaratone di quel U 

tic, «he m- li r 0 p e rcbiarie,chc infamano ; & ben dice , che fola 
SS? fr quelle infamano „ che per colpa del foperchiante fpon- 
quale no •, tane amente vengono vfate ma ben poi Jalla,tn tt 9 » 
minar fiperchiaria ,che non ih fama, quella della qual 
• - dà tei] empio \ cioè, che fe Fiorio vedaT lauto accom - 

pagn ato da ptu per fine armate,& egli filo, firez.z^n- 

, * do Fiorio il [uo difuanta^gio , và ad affrontar Flauto » 

. * facendogli por mano all'arme , & Flauto feruendoji 
deljuo vantaggio, rifponde con fatti à F torio, diceich* 
quettd di Flauto è fiperchiaria ; ma, che non infama 
chi l’vfa. Et io dico , che qtteffanen è faperchiaria » 
perche quefio vantaggio non fi e elettole lauto volun- 
tartamente , per ingiuriar Florio, & à far quefltou 
con lui Fauflo lib. 2 . cap. 2 . & perciò non [ara f opev- 
chiaria ; non conuenendo queffo vantaggio alla d,ffi 
nition data dad'Oleuano alla fiperchiaria, & non Co- 
' . v • uenendo,non farà fiperchiaria; madt ptu,cht vntal 
fatto non fta foperchtaria , lo dice ilCMntio nel lib, 
I. cap. 9. non efjendo l' affaldare colui, che hà il vantag- 
gio . Intorno alla fidtsfattione fi potrebbe dir alcu- 
na co fa ; ma ricordandomi, che tn altri cafi piu vol- 
te fi fino notate le parole nelle fidisfarttonifuper- 
' 1 lue & quelle , che non conutngono ; facil farà à chi 

[ale nella Trucca tiene, vederle, & tn quefla; & parti ■ 
colarmeme veder à quelle , che fino nella rifpoflaeU 
Flauto,che diconc . & mi dire,chequelli, chefoti- 
ragiuHfcro,non vennero dì concerto voftro , an- 
zi, che^i'fpiace, che mi colpiflcro. Sono queffe fen- 
©ffefo non \ ): fogno non effendo conueneuole, che l' offe fo ripiglia 

iZr u p (b la fidtsfattione datagli, \ poiché col ripigliarla, par, che 
Lsfattionc non fi contenta hauerla dall' offendi t or' hauuta ( ite he 
dau* è bacante) ma fe la vuol da fi fiefjo anco dare,nel che 
far moffra vanità , & teggierefz.a . Dico anco, che 
non lodo quello [chetilo di quella linea obliquane con- 
figurò alcuno , che in tal cafo 1‘ aàmetta ; & quando 
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fi vorrà concedere, fi dotteranno aggiungere oda frm- 
fk" nottua «tenne parole-, legnai, m modo affidivi* 
mo l'offtfo » thè ragionino Interne non ne pofla batter 
futi dubbio j ilche fi farà con ta negatili# sformata » 
abito quaketo ho parlato fi fipr a nel fi [cor fi tS.nd 
pf- * ' * a . . 

Volevo por fine; ma perche V Sig.Oleuano nonrL 
gioca fiopra in nfpofl+ contenuta nei fatto, etnia da 
e /auto a clorio-, che dice j come nou crai! tempo 
ttU’hora . & pur « degna di eflèr Confiderai , {& 
.Canto piu per ejjer molto m tifo dt far fi* quando vita 
non fi trotta in fi aro. dt poter contrattare. acht io sfi- 
u+) fi è buona, & honarcuole per colui, che la da? & 
p affando con filennpfijig, Qteuano qut fi abeti a con- ’ 
fider attorte; ho vototelo f oprala primate por fi- ; 
eie a quefi ofitJeprfi^tUr il mto parere , unte sten domi 
però a mig/totffrj&.pib fono g‘vdicio;& per non an- 
dar con giro dt parole vagando, theo che non la tengo 
honor ernie percoli^ che la da\ poiché ella lo {copro 
<Vn Jlfino ve fitto detto pelle del Leane » La pelle fono 
le parole. Non étetijgo ? deflo. quafi voglia dir 
raggiando del pari di geme, ri da fido a folo,u farò ben 
tonofeere io quetlo,ehe fono ; tifino è egU, peritonèi 
m> fino vtle*ckt per Vtlrà,& umore, non tratta paro- 
le arie atto rtfpotta,nè fatti da porre tnopra ; & inol- 
tre > perde il Vani aggio dt I{eo > col dir , che non t; 
tempo allhora» & fi fà Attore-,0 inconftquentia 
fi obltgaà richieder l’auerfar io ^ ma in Va fio tale ri- 
fip onderei > Eccomi pronto-» filo conira Voi foto, & da 
corpo, à corpo per foàtsfanal voflrqdefiAerio; (fr 
nelC tfitffio tempo por mano alto fpada » & metter fi in 
atto dt defefa » t he cose facendo , fi mette maggior 
cbligo,& fi carica ntll'homre il nimico-, à non fare 
m none, infame , 0 Ubera fe fiefjo da effergli oppòfi» 
Viltà d'animo, & mancamento dt valore , & quando 
il nimico con tanto Vantaggio , 0‘ foperchiaria gli 

\ menafle 
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fvrno/Te le mani ado/lo ; potrà co n leonor fuerimprà 
Utrarglt la lui f nltà»& faluarfi col rttrarfi,& quefia 
fi potrà ckiamtr coccia ; ma non fugo* Stiamo m 
ptrfona dt rgante fingiti Taffo noi hb. ij» fìan. 
éo Mila Gè* ufi confai fiata, che alla furto de nimico 
cede, dicendo» 

Par riftretto a* compagni i poco, i pocó 
Cede $ c riuolge i tardi pflìa al monte» 

Ter non vfeir del cenueneuole nella ptrfona di Ari 
gante dice, cede, & rtuolgt i tardi puffi, & non fuggi 
per batterlo fempr e deferitto intrepido ; pereto* 
che dotte è fuga , iute timore; ma il crederi 
alla furia de‘ nimici è lodinole » & « 
co fa da prudente il farlo; fica* 
me più ampiamente di • 
mofirero nel dtfeoe* 
fa fettimo del ' 
fecondo li* 
br§. 


fog* * fo- 
gno 4» ti * 
mote- 
Cedere «I» 
(e volte | 
polenta. 
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VENTESIMO SgniTO. 

V iene Ottauio à con te fa di parole con No- 
nio. perloche accefo d'ira gli dice>taci fo- 
domita infame. & Nonio gli ri fponde, menti 
per la go!a>& perche vi era concorfa molta gen- 
te .che fi pofc in mezo, Ottauio fe la bebbc » pure 
partendoli, gli dille, bada, te ne farò pentire > Se 
Nonio gli rifponde, non mi pentirò mai di ha- 
uer diffcfo l'honor mio; Se cosi perallhora non 
fegui altro; ma l'altro giorno accompagnando 
Nonio il Tuo lettore à caia » Se fcco , Se con altri 
fcolari decorrendo della le t rione letta; venne 
Ottauio, de per di dietro vii diede con vnameza 
fpada vna gran ferita fu'l vifo, pofeia fi riti- 
rò fuggendo, benché da niuno fofle feguita- 
co; perche tutti reftarono fiordi ti dei fubica- 
neo accidente* Se intesa al foccorfo dei fe- 
rito. ‘ - ' • 

S opra quello cafo* coti tutti » ette lungamente potrti 
ragionando opporre, nondimeno più brute mime » 
thè potrò, me ne pajjer$,per battere a qarflo propaliti 
con dtjfufo fermone ragionate neldtfeerfò venie fimi 
fecondo perciò bora piamente ande> ò toccando al- 
cune cefe, per rifpofia dette dette djd S io. Oieuano , Ó" 
per maggior confirmatitn di quello, che bigiù nel m» 
ente luogo ferino . 

Diteti Sig. Oieuano , che l' errar eommefiodaOtta - 
uioò grauijjimo , fi per rtfpetto dell’ ingiuria detta À 
felonio % quanto anco per eagion elei mode, col qual 
fi riftnt) della mentita riceunta , & ) opra ciò non 
è dubbio alcuno , & à quell' errore dà per medici - 
im la lima obliqua da lui imagmma , & io per 

— ' ‘ tifpim 
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rifpoHa dico , chi mela linea obliqua , nè la retta , ni 
quante linfe vengono da gli Lsdftrologt , & da' Geo- 
muri- formare » & t magi nate y ni tutta l'acqua del 
Teiir di tJMart è [ufficiente , non [olamente à leuar la mac - 
dietro , & chia,cbe da jefleffo fi è tmpoFfo Ottauio, col ferir di 

f ’roac 8 chil^ ,ra » & f 0 i f u ZZ tre » P 01 ^ fi * moflrato vile , & 
gi^de . tale per fe mede fimo ft i candennato con la fuga.dan - 
domantfijh (egno, di non batter' ardir dt ventre del 
pari al paragon dell' arme contorno . UH ut io hb, 
2.cap.z.Fauflo lib.$.cap AO J ,i~sfiberg.ltb. 3 - cap. é, 
Honor pei matte anco di adombrar pur vn pocoqutfta lui mac- 
4uro whw gliela può levar , fe non egli fleflo con 

fi tacqui a^ i un go t & continuo operar vtrtuofamentt opere 
«oboi ca grandi, di vera f or tcXzjt,& direni gtuflitia; confì- 
naiiercfco Rendei' honor cauaMerefco nel valore ,& nella giujh- 
doae coa ^ a . per cieche chi è d'animo vile non h atto àdtffen - 
Spada qua dtr la giuflitia > & bonoratamento non adopra la 
do honor» fpaJa, chi alla giuRitia non bà riguardo • Lflfut. 
Ideo»! G hb.j.Kifp'ide quah opere fino quelle fole > che ritor- 
nano all’ huomo tl Juo primo , per fua colpa » perdute 
honor e ; come anco neldtfeorfo 22.fi è prouato , & 
alle co/i là dette bora aggiungo, che fe bene dall'altrui 
Moneto voler dipende l’ honor e ctterno,cta'e quel [egno, che al- 
«Stimo . tri ci [annodi honornrci,, por buona opinione » che di 
noi hanno-, non fegue perocché fiamo honorati»& ne 
darci’ e (/empio. Ottauto pp riatto fuo vituperofi fatto 
in offender Sforno è diuturno infame ; ma dt cjfo pen- 
tito, ne fa emenda con Tronto ; T^onio gli perdona»& 
l’accetta pe* amico, & nell’ auenir Ironie lo faluta>& 
ne fà Fhma ì & altri fanno l’ifteffo j nondimeno per 
eagten di queRe dimofirationi fatte, in honor ar' Ot - 
tauio,non diremo, che perciò egli fia honor ato, ni me- 
no diremo > che fia ritornato w buona opinione preffe 
Opinion gli huomint \ perche la buona opinione nafte da i me- 
fiuon» 00 rifilar n on efftndo preceduto alcun merito et Ottante , 

-< “ “ ' per attiene vtnuefa>cbc babbitt fatte > bucnaepimont 

... - — 
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di lai non può , nelle menti de gli huomininafcere, & 
benché egli fi fia pentito dell’atto maio,# nebabbia 
fiuto emenda ; la qual è attion buona*# lodatole ;ma 
none pero tale, chea fateti, poffa fpegner la. prima * 
fiat mala,# la vii fuga coprire ; perche quefia attion _ ‘ 

di pentirfi di errolr camme fio i filamenti vn fogno , drii’eriore 
vn principio di, valer fi filettar dal vitto,# di tornar è fegnodi 
alla virtù; ma fi doppi non feguono ancoopePationi^f^^ 
foli, quali hò detto ,a morte viene ; perche poi da ho- tj 0 . 9 *’ 

norati, & generofi fitti noni nodnta;an\t dico,cht auió bno 
vntaldinuouo fi aggrava nell’ honore; poiché hà toltoci 
il ben , permeai à confirmar fi nel viti*; onde f alfa e rifa dai 
renai’ opinione del Sig. Oleuano , in dir , che Ottanta fi!ti hor >* 
mofirando vn itero pentimento dell' offe fa fatta à 
nio,o ferendo fi pronto dargli la douuta fidisfittione» 
domandandogli dell’ of fa perdono,# pace, ricupera 
l'honor fio,# potrà frà gli buominihomratiefjer 
numerato *, ile he tanto è lontano dalla verità , quanto 
è il Cielo Empireo dall' Inferno » # perconfirmatim 
di quefia mia opinione » dico , che f Ano fio nel canto 
i 2. fleti. 12. canto beni fimo à quello propofito del Ré 
di T^oricia, dicendo, . : • .-■ « 

\ irtute andati* incorno Con Io fpcglio $ ~ -, 
t ■ Chefà vederne Taniraa ogni ruga », 

- • Ne/Tun vi fi mirò* fc non vn veglio 5 . 

A cui il /angue* l’età * non l’ardir feiuga : 

* Vide co/lui*- quanto il morir fiam«ghòj.. 

Che con fuo dishonor metterli in fuga. 

Dico il Rèdi Noritia&c, • 

Et l'ifieffo nel canto ij.alla ftan. #7» in perfino dò 

lAflolfo paladino dt fje , 

Fuggendo pollò con difnorialuarmi; 

Ma tal falutehò più, che morte à òhiuo* 

Et Torquato T affo l’ifieffo afferma nel Itb.f. fian.òf, 
della Gerufal.conqmfiata;t cut ver fi per efferfi nota* 
ti nel ventefimo fecondo dtfiorfi in quefie luogo fi tra - 
hfetane . , Strigo 
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; Vento à quii, e he dice il Stg.O'enanodlnu. é.eioè, 
die Nonio è tenuto pigliar l'arme contra Otta* 
nio non per altro, che per far lui conofcere , eh* 
ingiuria n0 n merita dTer deprezzato &c. Et io dia » chr 
inai modo non e tenuto per motte ragioni % & premo ; perche $itm\ 
iwn aggia giuria fatta con mal modo ( come è qui fi a ) non oUU. 
Aime nornZ** rifenttmento LM urto hit 4 . f{e fp. é. doppi, perche 
0 dfono pi piglierebbe Carme contro vn’ infame , per effe* fi Qt. 
gliai eoo- torno in famalo,con quei due fuoi fatti brutti, vtli,& 
in iantti. 4^ fon orati ,At ftrtr di dietro, & f uggire. ^Alberga, 
hb.g.cap.u.per tutto; ma meglio potò fai. té?., & 
iéS.FouRo bb.f-Cap.oo.fil.21 1 .& 223. ’JÌfurie. 
Ub.g.\ifp l- & lib. 4. f{jfp.7 & ub,t.Hjfp.t.& refio 
èneo col corico dello mentita. Mutio itb.4 l{ifp. 6. per 
koutr fatto vn rifenttmento infame, & quefb meri - 
rot/OiÓ' fono da effer leuatt dal numero de glihuomi • 
ni d*honore,& inoltre perche Ironie vincendo Otto* 
dio niente acquifìarebbe; poiché vincerebbe vn vile , 
(Or vn infame , per tolda fe fiefjo condannato ; & dio 
fiuefhnon fi può acquifiar honore » effondane effi prò* 
ou i potendo fi dt lor dir quel detto del Sannazaro . 

S'ignudo huomo non hi, come può porgere t 
Onde anco fi può conchiudere, ehi quefii tali non pef* 
fono altri m prona tt orme chiamare * Anzi dico, che 
vtn ingiuri atòr tale mertta.oltra te pene tmpnfie dot - 
li regpfefftrt ance grane mente punir e dal "Principe , 
eton perche vuoiti he lelezg • fieno offeruatt;ma come 
^Principe de* Cauolieri, che è ; per hauer co Rui com* 
ontJJ' cofa cantra la dignità cauaierefca » offendo dii 
principe vffìcietynfiruar ftnutrtmpr occhio, tir tue* 
macolato ( per cosi dir) Cordine de* c anali eri m 
Itf rena- Vn altra ragione aggiungo ante, che li nfmtimm - 
venti patti* per tre cagton finali fi fanno, come dice il Conto 
ttccagìo- Giube tondi nel c. lih, deli* 'attuti morali fri. t2Ì. 
bi fi fanno f# à,cht è fatto il rtfenttmenteà fine di difender* 

fi, mret fatte à fine di offender noce filatamente* 

% " “ 
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Mitrò a fine di offender per vendetta propria ,& no per Ventata . 
alcuna neceffita di dife[a y ncl cafo de’ due primi Sforno 
' rio èi ma fi ben nell’ vlt imo, & queflo da e fio Là Ut vieti 
ditti fi in due forti ,ò, che’ l rifcmimèto di vedetta è fat- 
to nell’iftefio topo dell’ off tfa,onò\ fe in tepo dell' effe fa , 
c£* co animo di offender, moffo da (abita ira, qui fio ri - 
fornimento è vietato dalle lcggi,dr perciò è errore ;tut - 
tanta porta foco alcuna fiu(a,Cr copafiione-, poiché da 
dolore , & da ira nafee ; alla qual, f e non da huomo ben 
nelle virtù habttuato,& co firmato, fi può refi fiere i& 
queflo da' caualieri è tenuto gtufio,& honoreuole.M - 
bergdib.}.c.l 4 .& 3 j.Co'.tfomet nel dtfeorfi del duci 
lo f. i So. ancor, che paffa i termini , come nel difeorfo Sear ' c ° 
terTfi file prouato,& queflo propriamente fi chiama^ 1 ' 
[carico Mut.l.g.Hjf.i. perche è fatte nel tepo deli offe- 
fa;ouero il nsetimeto e fatto pe fatamele, & à fangne 
freddo, per vendetta di offefagià ricettata . Queflo da 
cgm legge naturale,ciuile,& diurna è fempre vietato; 
tuttauia egli ancora à noflritepi , per buono viene da’ 
Caualieri admeffo, quando in tepo , & honoratamete è 
fatto Mut.l.t.fiifii.tfr L 3 \tf.t.& a. onde ne fegue , 
che Ifionio non dee prender l’arme, no filo come Chri - 
filano ,ma ne anco come morale, & politico contra Ot- 
tautoiperche la comune opinione e ( come ho detto ) che 
lafiperchioria , & l'ofefe co mal modo fatte no aggra - ?***'£*■* 
nano l’ o fit fi, nè iobltgano à ri fintimelo (fi ben nel ve - fcfc có mal 
Olir’ à pace richiedono fidi sfai (ione) an\t aggrauano , m0- ° fat " 
rendono dubonorato , & infame chi le fà.Fauf.hb. «au« 0 *f 
cap. 20. Mut . lib.2.cap.2.hb.<f. Rjfp.7. 

.Alnuerm ottano il Sig.Oleu firiue.E Otrauioil 
macchiato in modo, chela fola peniteza Io poffa 
purgare .^* (la opinione quato fia lo'ana dada veri - 
* là,& fa/fa , credo hauerlo apieno fatto conofiere nel 
J difc.22.doue fife io ragioni irrepugnabili riprouata, et 
pereto hora qutpajjerà co filtntto; filo dtrò, che l'tnfa - f '* u * 

mia non fi Uuthcon la fila penitenza-, fi ben con quella f eniicazat 
Zi r ; l l'ani- 
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€o» ogni * ffttti , & c *ntà à perdonarmi » & ti tfftr* 
mi amia . 

Rj [pondera 9 e Rili o . Qutntio. Toìche mi chiede» 
il net nudo* che fate perdano dell' offe fa ingin Ramon» 
te fattami, ve lo concedo , & nelCautnir vi farò ami- 
€0 . "b/on vengo alf effamtnatione di qnefla fodisfat- 
tione » perche dalle co/t in altri luoghi dette fi conofce 
il fuo valore j ma filo dirò , che bò detto » & ftnz.4 
forni motto, come per legge di cauallena era obl’gata 
fare, perche /’ offendere altri penfatamente , come ve 
quefio enfi', non f apendo colui hautrtt nimico ègrautfi 
fimo errorti & tale > che sà vn nomò che di macchié 
di traditore ; perche non [apendo colui, che tu gli sij 
nemico, di te fi fida, & l'off ndtrlo è tradimento; ma 
ninfa» offendere *1 n<mtco,[enz.a amfarlo , & aR’improuifip 
^à'offc ■* ^ n * ,con '* fiditene di dietro&'e con fupercb aria, ma 
S« ftnla * tl P* r '*& Con arme pari, & fot non fuggir e ;qutRo 
fargli mo* »o» è error cauaUertfco ,* perche qutfitsà, che gli fei 
t0 * ritmico ,& perciò dee andar autrtito,per non lafciarfi 
cogliere all'tmprouifi , & inauedut amente , & non 
facendolo la colpa è fua;& l’offinfir non incorre , per 
queRo fatto in errore. LMatto lib.4 . Rjfp 4. per 
l'argomento da contrari, ferrea fot. jp.& 67. & 
Soiiiiftt- Vtefh dico come morale . Et perche nei difcorfi deci» 
tìoor qual monono ho detto , che 'a fodtsfatnàne , che è fondata 
a t' r ui riporti, non hà / odo fondamento per 
meato, le ragioni mi adotte, & fondando bora qutRa di 
Qutntio f/pra e fi , vengo adejftr contrario a me (lofi. 
[0; ma per fcioghmento di ci», dico, che è vero , che la 
fodtsfattion fondata [opra gli altrui riporti (quando 
veramente non vi fono) non hà fido fondamento ; 
perche e/Jendofi ricercato è [coprire i relatori fi ite» 
mio farlo,& non e/fendom,noK p affano ejfer mani fi» 
fiati , onde tutta la colpa di nuotto toma à ricader fi» 
pratwgiurianre,con maggior fua vergogna, facon do» 
Jiconofctr bugiardo calunniatore j ma fei riportato » 

ri 
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bici fino veramente fi può da e (fi pigliar ficee fi* (fi 
fondarla fifa faeton* [opra ififi&cc teche fi conefea, 
eh* f ingiuriami batter delta Calunnia n*n b tifato , fi 
bete porta nuoti* occafton di riffe; vere è, thè quando 
fi fot* fi* pigiare altro praedfia* farebbe mìglio, per 
fax ir l’incontro di feoprir* è relatore offendette fi- 
dheeftotOr tn ogni Caje,cbe fi f offe ricercato à j coprir - 
•gli dotterà prema colui » che nciémaudato pregar 
tht lo richiede a non metterlo in qutfio ebhgo ; poiché 
re fin è pieno informato della veritièri fato, (fi, che 
d lui crede intieramente ; fenica dir, che riconosci 
r esortatore per fafii perche que fio viene per ne cefi 
furia confequenTa mckuifo da quelle parete » che dica - 
nocche à lue crede intieramente > deche potrà egli con- 
tentarli ,& quando pur per feuer affé in voler faverei 
• relatori, fi è obliato J coprirgli , per le ragioni fcritta 
qui [opra, & nel difar fi decimo nomo » fitome hard 
Sonito farebbe fiato obligato di fare* fine fi fio fiato 
debuti o da Sefhlio • Dico anco , che in que fi a fe- 
dii fatitene ho poflo quelle parole ; da ehtdoueua 
. credergli, per tfeufar in parte Seftilio ode* 
t • cieche non paia, che precipuo fumen* 
thift* b%** tefi fio moffo ad offènder Quid- 
~\*\ Udo & fono parole ,ch§ . 

d mono noim 

ciana • 

» » 


i iffiiC&ffl - 





«1 


T» 



ÌVf .r 

' j , kVr\ tt'- . a .w \ v..n; 

casù VETfrisìMò. terzo, 

ÌKIjU i'ìVU ...V. W,Mi*.n! •• ■ \ 

• K Nubi! txvien-'^trq, corno bacio, p£r terra 

L foro amorosa occasione» h4 voglia di fafc' 

allccol tei late feto ; però-vimo.daH’mi^wod’A- 
more,che malamente gli iaftiaua toieratTiualtj 
ar mà totì, Bricco prefo vn com pag no»r i troua Lu- 
CioToIo,& tratta vn’ arma corta* che tencua na- 
ffcofta tòrto ilmamel lo , lo ferisce -incapo. Le- 
do benthemezo. fiord ito, ; perlaipcnsofla rice- 
buta,'n «da an imofa mente la f pada sìàcci n ge al 
fcifen ritti roto»' flc-Nubjlo col compagno fanno il 
raedefirtKH pcròilcompagno iì ferma col fer* s 
nudo in mano-, & Nubi lò fedo- vitmevallc mani 
con Lucio -, ma da quegij.cheviaccorfarojdipar- 
ti ti , non fegui peggio . a \\ « A , £ 

i-it-iw ttì 3t.i . tvz. f.wv -v.’dWt tV. U-. 1 

i Vcflo Cnfi nonpatifee altra oppofittone'ficnon, 
ch'ila fodisf attiene di eflo è fondata tu parte 
^~fipral‘altruirelatione,/a qual non fi [copre 
ite vera» nè f alfa» & però donnea tl Stg.O.euuno que- 
llo punto prtmadectden\ ma ih ogni c fio, ver a, o fai- 
fa, che f offe » altra fidisfatrtom vi conuemua; altra 
che per altre ragioni già è Hata da me r fiutata nel 
difeorfo tp.& nel precedente \ ma di piu dico anco, 
Che è troppo lunga, & affettata, & in parte fi può ri- 
fecare,ficome anco la nfpofta di Lucto^ perche f òr- ' 
fe ai alcuno caro tffer potrebbe, faper^quat [offe il irne 
parere in queffo col» >hò valutò. por lo j & per eia dirà 
Titubilo a Lucio . Lucro . l'tffer voi mio nuale,fu ca- 
gione, che fpwto dar ubbie fa reio fìa,fenz.a farui mat- 
tonarne obltgato era, venni , effendo voi Jolo ,& io ac- 
compagnato alTtmproutfi , ad offènderai , della quale 
effefa con fi brutto modo fai tatti, hora pentito, ne di - 
■■ - % >» manda 
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mando perdono , & vi prego ad effermi amico » & in 
oltre vt. dico, che fon molto ben confapiuolc de' voflri 
fetenti , & certe del valor voflro » di qùal pòdio non 
mancale » & j e del mio maligno animo all’ bora vi 
fofle accsrto,hon era atto per offenderai piudt ([dello, 
che voi foretti Slato per offendermeli nono fi finte il 
ah luan faggio nel qual vi trouafì e, quando dfi.mc fofie 
affatilo» & ferito < pondera Lucio . ’bfutpla * Dell * 

offe fa fattami battendomene domandato perdono, & 
■fregato adaccet tatui per arme fi Cento, dir l'altro di 
buon Caere vt concedo, & per amico v‘abbra6Cio.2[pn 
pongo la confidar attont di quefia fodi sfati ione, & fu/t 
rtfpofla; volendola l afa are al giù di ciò fo lettori di fq- 
i re ; faievoghadir, che non darò mai per con figlio ad 
- alcuno , per altrui relatione, altri offendere , non con- 
uentndoad konoraiocauahcre mouerfià fatti talliin- 
dotte dall’ altrui parole , & ejjcndo, afiufatA i\cke altri 
habbia di lui [cariato, dee prima in qualcjnrvpodo pro- 
curar di faper veramente , fé la relatione fattagli è 
vera,om;,& non motter fi ad offendere alcuno a^ al - 
. trui fi ittiolo: poiché molti procurano di far ciche al- 
tri facciano le lor vendette , non battendo effe cuor e di 
farle -, ma vogliono,che altri ignorantem$ntpM faC- 
, ciana, offendendo chi non bautrà maìejfi effifo » . 

. . battendo quefhàloro fatto creder e, che da ; 

> . effi fono ttatt offe fi $ onde poi nel far - 
v le paci Infogna, che dicono pa- 
. „ - r ole tali, che di perpetuo . ;x w* 
roflor gli tilt» •• 

• ’V „■ gono : . 




a * < * * * »V* •• 
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CASO VlG ESIMO SPARTO 

. . .« » ' ■ ■> » • 

A Fiorio vien lignificato, come Flaoio inten- 
de moaergli vnalice d? grandilfimo rtlie- 
uo , però giudicando » che piò perniala voluti ti # 
che gli f ortaffe , che per vme ragioni , cheegli 
hauefTc,À ciò folle fpintcMUtto pieno d’ira, e mu- 
nito di alcuni huomrni armaci «io andò intro- 
nate, m tempo, cheegli da vn folo feruitore an- 
«daùaa<xonipagnato,c$fidatoio à far qmftion fe- 
co,econ l'arme terminar la differenza loro , non 
affante» ehe Flauto rifpondeffc , come oon erari 
-tempo allhora, vennero ali'armi$& non poten- 
do Flauto contraffar con tanni; rirtafò carico 
di due ferite, & poi dipartiti .ogn’voandò perii 
fatti finn. ' ’ ’ 


* fS .<*\ . 


- tv-k >|» | 


T) il Sig.Oltutna in qui Ih cafe, $ voler r*. 

- J 7 gìonar della faperchiana,vedtr, che eefà ella e» 
feve nè pmd'vtia farse , & quali fona quelle , che 
rendane infame , chi le fa* & quali nè-; & quanta al 
primoita d flint jft* dr peiejfamtnalaletdiflinitiane » 
la quale è qua fi t'iftefla data dal-Fanflo nei l*b.2.cap. 
2. ma venendo poi à narrar le varie forti di) oper- 
chiaria, in confufa le tratta , fen%a pene gli ejfemp» 
t (Tempi di tfe , acc teche pw facilmente poffaneeffere mie fi » 
JiJjJf & canafciutt da chi de fiderà, che fieno imparate , & 
pii f, rii di quefio ne deueua prendere tfjtmpio, dr dal UH ut. 
melile lo ne i ttb./Cap. 9. & dal Fonilo nel detto luogo ; ma di 
* ftit pone due farti di Coperchiane, le quali non lene , 
nè poffonaefftr Coperchiane; diche facil forala fra- 
Soperchi»- w4 . altra, che fono di diritta centrane alla dtfflnuion 
jSn^ffò da Ini data alla feptrchtana , & qutffe fonevnadi 
aa ctr«x«. r*bu(lczAa>& Coltra di tfperitn^a\pcrcicthe, lapri y 
■' *\ • ma 
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tua ci vitn dada y^jtw '4 ima y & L’altra dal te rapo ; 
onde U robttfiotCr Ct/ptrimentaro nell’ erme, che vuol 
far foperchiaria , non elegge volontariamente la ro- 
buftei.z.4,tjil’elperien^ji>na fono ih lai ceti affiffiret 
annef/e.che da fe non le può [epurale , fiche d> e fé neri 
fa alcuna elezione voi untar* a, ad off:nitre\& perciò 
fi dee intender di vantaggio di co(a » che fin fuori del- fono t*o — » 
l’dperantei& fi bene ogni foperchiaria è vantaggio , Kk SV’ 
non fegue però per contrario > che ogni vantaggio fia * 4 

fop$rchtaria\ & qutfie due qualità di rebuf}c\ta > & 
di efpirienfa fono dall' Albergato nel lib.f.cap. zz , 
nommatofotto il nome di vantaggio-, ni gtona il dir » 1 

che r^rdtbergatoiai parta del vantaggio in genera - 
le -, f otto i / q *al vuol comprendere anco la / òperchia • 
riai & tanto più , che nomina alcuni vantaggi , lì 
quali fono propriamente foperchurtigià ho datocché 
Ogni foperchiaria è vantaggio ,• ma non ogni vantag- lepercbU* 
gioì foperchianaiperchc foperchiaria, & vantaggio tu con vi. 
è ajfahr’ alcuno con più numero di gente , & arme di U|1 ** ** 
varie forti : foperchiaria , & vantaggio i anco affa- 
lir' altri prefio cafa dell' affalitort , onero in cafa dì al- 
cun fuo parente ,& amico. Vantaggio poi fenfa f,. 
por chiaria farà fevn robufio, & forte afiahrà vn 
giouanetto , & debole . Vantaggio ]tnst.a /opere bt a- Vantisi 
ria farà anco fe vite nel maneggiar Carme erpeti» af- fcn “ 10 - 
/altra vn* inefperto , il qual Mutilamente habbiafi la pcitk " tl!U 
fpada cinto f & chi vfa quelli vantaggi prenotando, 
commette grane errore fra canai ieri-, ma non fi dirà 
già, che quelli habbia fatto foperchiaria, & perciò 
bentffimo canto C^irioflo . 


Chi contra vn debohquan toé più galiardo» 
Chi le forze vfa» canto è maggior fallo . 

Il che viene anco confirmato dal Tanfi • nel Uh 4-cap. 
3- la .quale è opinioni & Anfìottle nel 4 . dell' Etica 
Mf» /« 

, ’ * 4 »- 


hii Libro Primo ' 

Soperchia- Talja poi il Sig.Oleuano alla dtchiarattone di qutU 
*ie> «he m- /f f 0 p e rchiarie,che infamano j & ben dice , che fola 
SS? a, J'iwfama»' .che P cr^idti (c^chU*" f t °» 
quale no -, tantamente vengono vfate , maben poi jalla,tn no» 
minar (operchtaria,che non ih fumai quella della qual 
■dà tei] empio cioè, che fe FloYio veda T lauto ac com» 

Bagnato daptu perfine armate,# egli folo,fprez.z*n~ 

l do Fiorio il fuo di fuant aggio , và ad affrontar Flauto , 

facendogli por mano all’arme i # Flauto fcruendoji 
delfuo vantaggio, rifponde con fatti à Fiorio, dicacht 
quella di Flauto è foperchiaria ; ma, che non infama 
chi l’vfa • E ‘ io dico , che qui ff a non è fuperchtarta » 
cerche quello vantaggio non fièelettoFlauio volun- 
tariamente , per ingiuriar Florio , &à far quefhoH 
con lui Fauflo lib. 2 . cap. 2. & pereto non fara [optr- 
chiaria ; non conuenendo quefto vantaggio alla d,ffi » 
nition data dall’ Oku ano alla foperchiariai & non c«- 
. v'.>. uentndo,non farà foperchiaria; ma di picche vntal 
fatto non fìa foperchiaria , lo dice ilLflfutto nel Ito, 
j .cap. 9- non tfjendo l’affalitore colui, che hk il vantag- 
gio. Intorno alla fodtsfattione fi potrebbe dir alcu- 
na co fa ; ma ricordandomi che in altri cafi piu vol- 
te fi fono notate le parole nelle fidisfatttoni fuper- 
flue ,& quelle , che non conuengono ; facil farà à chi 
fale nella fucca tiene, vederle, & m quefla ; & parti- 
colarmente veder à quelle , che fono nella rifpofladi 
Flauioiche dicone . & mi di te, chequelli, che foa- 
ragiuttfcro,non vennero dì concerto voftro , an- 
2Ì,che^i'fpiace>chemicolpiflTero. Sono quefte fen- 
olo non \)< fogno non efjendo conutntuole , che l’offtfo ripiglia 

la fodtsfattione da tagli .poiché col ripigliarla, par, che 
liifattion e non fi contenta hauer la dall’ offendi t or hauuta (t che 
data . e ba [tante ) ma fe la vuol da fi fiefjo anco dar t,ncl che 

far moftru vanità , & leggiereT^a . Dico anco , che 
non lodo quello fcher’fo di quella linea obliqua, nè con- 
figuro alcuno , che m tal cafo l'admett a ; & quando 

/i 
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fi vorrà concedere, fi dotteranno aggiungere uUa fim- 
flice negattua alcune parole } le quali tn modo affi curi - 
mo l'offefo > che ragioneuolmenie non ne poffa batter 
più dubbio \ ilche fi far 4 con la negauttf sforzata, 
della quale ne i/o parlata d* {opra neldtfearfo tS.net 
fine. 

Voleuo por fine; ma perche' I Sig.Oleuano non ra- 
giona fopr a la rtfpofia contenuta nel fatto, data da 
E lauto ài torto , che dice \ come non era il tempo 
all’hora . & pur ì degna di effèr confiderai, (& 
tanto piu per ejjer molto tn vfo Ut far fi , quando vno 
non fi troua in fiato di poter contrattare ackt lo sfi- 
da) fi ìs buona,& honareuole per colui, che la dà * & 
pa fiondo Con filtrino tl Sig. Q Iettano qui fi a bella con- 
fider airone ; ho volutolo J opra efi à prima, che por fi- 
ne a qttefio difiorfo, dtr il noto parere > rimettendomi 
però a r»tgItotfy&‘ più [ano giudicie-,& per non an- 
dar con giro di _ parole vagando, dico xhe non la tengo 
honoreuole percolai* che la da,} poiché ella lo [copro 
vrì .A fino ve fitto della pelle del Leone % Lapeile fono 
le parole. Non è tempo addio, quafi voglia dir 
raggiando del pan di gente, ò dt fido a foiosi farò ben 
tonofeere io quello,ehe fono; C'affino è egh, per Vani - 
nso fuo vile,che per Vtlt*<& timore, non troua paro- 
le atte alla nfpotta,nè fan t da porre tnvpra ; & inól- 
tre » perde il vantaggio dt ì{eo , col dir, che non è 
tempo allhora» <£r fi fà Attore,& inconftquentia 
fi cbhga a richieder Vatterfar io $ ma tn tafo tale ri - 
fponderei * Eccomi pronto, filo contra voi filo, {fida 
corpo , à corpo per foàt sfare al vofiro defi Atrio ; & 
nelCtftejfo tempo por mano alla fpada , & metter fi in 
atto dt defefa > t he cosi facendo -, fi mette maggior 
chhgo,& fi canea nell'homre il nimico , à non fare 
anione, infame » & Ubera fe flefioda e fingi t oppofig 
viltà et animo,tÙ" mancamento di valore ,dr quando 
il nimico con tanto vantaggio > & [optrckiana gli 

mtnafit 
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- ì. ado fio ; potrà con konor fu» rimpreu 

fi potràcbiamir cacciai * * 

n'rfonadiì^/irzatrtt fingati Taffo nel ito» if .Stati» 

K2S-^ fona da nimteo 

tede» dicendo. 

Par tigretto a* compagni* poco, à pocó 
Cede -, e riuolge i tardi pffia al monte* 

Ter non vfeir del comumuole mila peo fina * 

vanto dici, cede, & rtuolge i tardi pcffì,& non fggt 

per batterlo fempr e de fritte intrepido j pereto» 

c c l. bue e fuga, ini è timore; ma il crederi 
STr t ! ,l * alla furia de' ntmici è lo demolì , & 9 

cedete al* cofada prudente il farlo, fili* 

|e volle è mt p,ì( ampiamente dì * 

pnUcaca • m a A-# J. Cram. 


ve -wy— — ~ 

moflrerò nel dilcor* 
fa fettone del 
fecondo li • 

bri. 
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V iene Ottauio i coneefa di parole con No- 
nio» perloche accefo d’ira gli dice, taci fo- 
domita infame» & Nomo gli nfpondc, menù 
per la gola,& perche vi era concorda molta gcn- 
te, che fi pofc in mezo, Ottauio fe la bebbe » pure 
partendoli, gli ditte, balla, te ne farò pentire , de 
Nonio gli rifponde, non mi pentirò mai di ha- 
uer ditte fo l'honor mio ; de cosi per allhora non 
feguì altro; ma l'altro giorno accompagnando 
Nonio il Tuo lettore i cala» & fcco , &con altri 
fcolari dilcorrendo della let none letta; venne 
Ottauio, Se per di dietro gli diede con vnameza 
fpada vwa gran ferita fu’l vifo, pofeia fi riti- 
rò fuggendo, benché da niuno fotte feguita- 
to ; perche tutti retta rono fiordi n del fubira- 
neo accidente» de io tea a al foccorfo del fe- 
rito . . , V . 

S opra quttta taf», con tutti » che lungamtua potrei 
ragionando opporrt,uondtmeno piu b r tu* menti » 
che potrò, me ne papero, per bautte a q ueflo propoftt» 
con dtffufo fermont ragionato ueldifcorjo venti fimi 
fecondo ;& peret o bora folamoute ande> ò toccando al- 
cune cofe.per rifpoffa delle dette del Stg. Oieuano , (jr 
por maggior confirmatien di quello, da Uè già tal ae- 
rata luogo ferita . 

Dice tl Stg. Oieuano , che l'error commefo da Otti - 
affo# grani filmo , fi per rtfpttto dell’ingiuria detta à 
fiottio* quanto anco per cagton del modo, col qual 
fi rifentì della mentita rictuuta , & Jopra ciò non 
ò dubbio alcuno, &à quei}’ errore dà per medici - 
ma la Unta obliqua da lui imagmata « & io ptr 
’ riffa* 
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rifpofla dico , chi nè la linea obliqua , nè là retta* ni 
quante linee vengono da gli Lsdftrologt da*Gco- 

metri. formar e , & imaginate , . nè tutta l'acqua del 
■Perù di UMare è [ufficiente , non folamente à leuar la mac- 
dirro , & chia»chc da (efìeffo fi è impatto Ottanta , col ferir di 
? m^cch'ia < ^** r ®* & poi fuggire ; paghe fi è irto firato vile » Ó* 
grand?. * tale per fc mede fi ito fi è camùnnatq con la fuga.dàn* 
domani fe (lo legno, di non hautr' ardir di venne del 
pari al par ago n dell' arme con 2 Scorno . UH ut io lib. 
z.cap.t.fauflo lib $.cap zoXsdìberg.ltb. 3» cap. é. 
Honof p«* ma ne anco di adombrar pur vn pocoqutfìa lui mac - 
* a, ° to .™* chta t J&wuno gliela può lettor , fe non egli f le fio con 
* r * cqul 1 vn lungo > & continuo operar vntuof amente opere 
Honor ca grandini vera fartela,® di reai giuttitia; confi- 

naiiercfco ftendoV honor cauaierefco nel valore nella giufft- 

dr-ue c0 °- fj a . per cioebe chi è d' animo vile non è atto à diffcn- 
SpaVa qus der la gìnflitia y & bonoratamente non adopra la 
do honoti^ fa j at chi alla giu fi iti a non hà riguardo . UH ut, 
*dM«! 6 ltb.j.l{tfp'tde quali opere fono quelle fole , che ritor- 
nano all' huo moti fuo primo « per fua colpa » perdute 
honor e \ come anco neldifcorfo 22. fi è prouato, & 
alle cefe là dette bora aggiungo, che fe bene dall'altrui 
Honorem voler dipende l' honor e eflerno,ciog quel fogno, che al- 
cflciao . tri ci fanno di honor arci,, per buona opinione » che di 
noi hanno-, non fegue però, che fiamo honor ati,& ne 
darvi' e [[empio, Ott auto por fatto fuo vitupero [0 fatta 
in offender Iconio è diuenuto infame ; ma di effo pen- 
tito, ne fa emenda con Tronto ; T^onio gli perdona,#" 
l'accetta per amico, & nell' duenirblonte lo fitluta,cfr 
ne fà fhma, & altri fanno t'iftejfo * nondimeno per 
cagten di quefle dinufirationi fatte in honorgir' Ot- 
tauto,non dir eneo, che pereto egli fi a honor ato, nè me- 
no diremo > che [tu ritornato w buona opinione preffa 
Opinion gli buomim *, perche la buona opinione nafce da i me- 
k*ona on r iti % dr non effondo preceduto alcun merito d’Ottauit, 
de nafce . ^ 4,^ virtuofa,chc babbi a fatta i buona opinione 

- - — ^ 
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dilutUon può, nette mente de gli huomini nafcere, & 
benché tglt fi fia pentito deW atto malo,& ne babbi a 
fatto emenda i la qual e attion buona,& lodinole i ma 
nane pero tale, chea fatto , poffa fpegner la prima 
fiea mala, & la vtifuga coprire -, perche quefia attion " - 

di pentirfi di erro f commeffo è filamento vn fogno , dtircnon 
0/n principio di, voler ft filettar dal vide, & di tornar è fegnodi 
alla virtù f ma fi doppi non figuono anco opetationi^f^ 
foli, quale hò detto, d morte viene; perdoepoidaho- “*! " Tl * 
morati, & genero/i fatti non è nodnta;anZt dico, che Atti», bno 
Vn tal di nuouo fi aggraua nell' honoreipotckc hà tolto “* B f | 
il ben , permeXa à con firmar fi nel vitto ; onde faljae ri» dai 
refi a l’ opinione del Stg.Qleuano , in dir , che Qttauiò iitt } hono 
mofirando vn itero pentimento dell’ offe fa fatta à !A(o- MtinmoIC ’ 
nio,offcrendoft pronto dargli la donata fodisfattione » 
domandandogli deli’ offe fa perdono ,& pace, ricuperai 
l'honor juo,& potrà frà gli huomini honoratt efier 
numerato \ ile he tanto è lontano dalla verità , quanto 
è il Cielo Empireo datt Inferno , & per confir madori 
di quella mia opinione , dico , che r* 4 nofto nel canta 
/ 2. fi an. 12. canto beni (fimo à quello proposto del Ejp 
diT^oricia, ducendo. ... 

VirturcandauaintornoConlofpeglioj .? - 
t Chefì vederne l'anima ogni ruga». 

- * Ncflun vi fi mirò» fc non vii yeglio y , 

« , A cui il fangue» reta, non l'ardir feiuga; 

‘ ;■ *"V i de cortili >■ cjuan co il morir fia picglio 
Checon fiiodishonor metterti minga. 

• " Dicoil Rè di Noritia&c, • 

Et l’iftejfo nel canto //. alla flarr* 47 , in perfonadò 
%A Itolfo paladino dtfje. 

Fuggendo pollo con difiioriàtuarmi » 

% Ma tal fatate hò più» che morte à 'chino. 

JWFarquatoTafJo Crii effe afferma nel Itb.f . flan.éf» 
della GeruJal,conqut(lata;t cut ver fi per cjferf; nota- 
ti nel vemefim fecondo dtfeorfo in quelle luogo fi tra - 
hfetam, 1 Vengo ' 
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Vengo à quel, che due il Sig.O'enanoalnU. é.eieìè 
die Nonio è tenutopigliar Parme centra Otrai 
uio non per altro, che per fa r I ui conofcere » eh# 
loginrì* n0 n merita cfTcr difprczxatu &c. Etto dece • eba 

itììwoéo mn < ttnHI9 P er moltt r W* m » & l* im i » 

json aggta giuria fatta con mal modo ( cornei quella) monomi** 
** * gaàrifenttmento LMurtoltb 4 Hefjp.é»dofpo% perch* 
*Ì?on7J! pigierebbe Carme contro ita’ infame , perefferfiOi te 
aliai con- tanto infamatolo» quei due fnoi fatti brutti, viti* &> 
tu infatui. ^fbnorattjì ferir di dietro, & fuggire. Alberga 
ltbj.cap.2i.per tutte; ma meglio potò fol.té7„& 
1 6 f. Fau fio lib.f. eap.io.fil.il i.& Jlf '-Mute*. 
Isb.pMp *■& hb.4'K t (f-7 & ttb.l.Hjlp.t.& refi* 
anco col carico della mentita • Matto ttb.4 Rjfp. 6. per 
kautv fatto vn nftntimtmo infame, (fi quefh meri 
tatto, & fono da effer lettati dal numero do gli huomU 
m ethonòre,& inoltre perche Tronto vincendo Otta» 
Otto niente acquieterebbe; poiché vincerebbe vn vile r 
& vn infame , per tolda ft fieffo condonato * Or da 
èntfhndn ft può acquiftar hottort , e (fendane effe prim 
mi » potendo fi di lordir quel detto del Sannazaro» 
S’ignudo huomonon hà.come può porgere ì 
Onde anco fi può concluderà, che qntfit tale non pofi. 
fono altri tn prona et arme chiamare . ~4nxj> duo ubo 
mn ingiuri aror tale mcrita,oltra le peno impatto daU 
le lèggi** flore anco grauemente punito dal "Principe , 
fton perche vuoleuhe le leggi fieno offeruatt;ma corno 
'Principe do * Canai ieri, che 0 ^perbantr cottiti com* 
mtfjcofa cantra la dignità cauaBertfca, offendo dei 
* Principe vffictoconfornar fenzjt rtmproccbto,dr tuo» 
macolato ( per cosi dir ) f ordine dc‘ carnali eri» 

. Vn' altra ragione aggiungo ancoycbe li rifiutimeli 

» enti pei ti t per tre cagton finali fi fanno, come dice il Conta 
tic ctfìo' Giulio Laudi nel i.lth»dcll*aittan morali fri» tif» 
ai fi fanno J( ^ j, fiato n riattamento à fin» di difender a 

fi, merci fatto à fine d* offender note filatamente, 

t mrii 
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ouero a fine di offender per vendetta propria, & no per Verdetta . 
alcuna ncceffìta di di f e fa, nel cafo de’ due primi Ifonio 
no e; ma fi ben ntll’vitimo, & quejlo da e [fu Lidi vieti 
ditti [0 in due furti, ò,che'l rifennmèto dì vedetta è fat- 
to nell’ tftt fio tepo deli’ off tf afono; fe in tepo dell' effe fa > 

& Co animo di offender, moffu da (ubila ira, qui fio ri - 
fentinsento è vietato dalle leggi, & pereto è errore;tut- 
tauia porta feco alcuna fcufa.Cr copa filone; poiché da 
dolore, & da ira nafee ; alla qualfic non da huomo ben 
nelle virtù babituato,& cofirmato, fi può reftftere;& 
qui fio da' cau alteri è tenuto giu fio, & honoreuolc.ldl- 
berg.lib.J.c.}4.& jf.Co:I{omet nel dtjcorjo del duci 
lo fi. 1 Se. ancor r che pafia i termini , come nel dtjcorjo JJj™ 6 ® 
terjo fi è prouato,& qutflo propriamente fi chiama q 
[carico Mut.L3.Rjf2 .perche è fatto nel tepo dell' offe- 
fa; ouero tl rtsèttmeto è fatto pejatamete, & à j angue 
freddo, per vendetta di offefagià rictuuta . Queflo da 
ogni legge naturale, ciuile,& dtuinaè fempre vietato; 
tuttauia egli ancora à noflritepi , per buono viene da’ 
Caualieriadmejjo, quando in tepo , & honoratamete c 
fatto Mut.l. 1 . Rjf. /.& I.3. 1{tfi t .& 2 • onde ne jegue « 
che Iconio non dee prender l’arme, no filo come Chri- 
fitano,ma ne anco come mor ale, & politico contra Ot- 
/ auto; perche la comune opinione è ( come ho detto) che s eh;a . 

la fipcrcbiarta,& l’offefeto mal modo fatte noaggra - x \ìfòi lf 
uano l’offefi,ncl’obltgano à nfiniimcto (fi ben nel ve - fefe co mal 
tur’ à pace richiedono fidi sf anione) an\t aggradino, 

& rendono dishonorato,& infame chi le fà.Fauflib. & u U auo . 
j. cap. 20. Mut . ltb. 2 .cap. 2 .Ub. 4 • 

tAlnuerm ottano il Sig.Oltu.fitnue.E Otrauioil 
macchiato in modo, che la fola pcnitczalo porta 
jturgZTC.Quefiaopinione quito fia tofana dada veri - 
* là,& (alfa , credo kauerlo apieno fatto conofiere nel 
J dijc.22.doue yj e 1 0 ragioni irrepugnabili riprouata,et ^ T r n * J ™ u J * 
perciò bora qu) pajjerà co filenttoffilo dirò, che Linfa- j a , ei j* 
miti non fi leuaicon la Jota penitenza; fi ben con quella p cmicaza. 

I l'ani- 

w 7 4 . *’* “** 
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Vanirne fi [aiutano -, ma vi fi ricerca à leuarU vn 
Continuo operar doppo virtuofamente . 

Intorno poi a sputilo , che dice i Oleuatto al numero 
trono, che Coffefo non è obligato à rifinimento per offe- 
fa riceuuta con [upercbiarta concorro nel fuo parere » 
Cleome qui [opra ampiamente ho firitto > & quello 
ilìejfi tiene il CMutio nel Uh. 3- cap. 16.il Faufto nel 
ltb,2.cap.2.& nel lib.y.cap. 2o.,&à quefla opinione _ 
ultimamente l’t^silbergato nel lib.f.cap. 23.fi e fot- 

«odiifat* affo alle parole di ( odisfattione , & à quelle , che 
tione dee dicono . Nonio non potendo io per quelli * che li 
e «incordar f ra pofero rifentirmi della mentita &c. Come può 
col fitto . vtramtnte qmfte parole Ottauio, fi dal fatto for- 

mato dall’Oleuano non appar , che Ottauto doppo la 
metita riceuuta faceffe atto di voler fi rifentir di epa, 
and dice fe la bebbe. cioè non fece atto di rifen- 
t imeni 0 ,• & fi ben' Ottauio diffe • Bada tene farò 
pentire. Si dee ancoauertir , che furo» dette nel 
j partir fi, & non nel tempo della mentita, & perciò non 

vanno a [carico di effa\ quefla linea obliqua dell Ole - 
nano fi ben obliqua certamente per Ottauio ,& lo fa 

anco parer obliquo, 

' i„ oltre, che giouano quell’ altre parole, che dicono ; 

Tenendomi fuergognato ( intende percagtondtU 

***. U •» \ f I » » V *1-- i ,1 M/1VT 


« di più, come l’offefc in tempo, che era intento ad 

! altro > & fenza fargli motto alcuno , per Ieuar il 

fofpettodi mancamento di valore, nel qual No- 
nio per la riceuuta ferita era caduto. 


inatta . u mentita) cne auooio e » "rrr- '7 

vergogna ? non è ella macchia et infamia CMutio 

Uh. 3 . Fjfp.vltima, & Ub.4 • K'fp • 1 • v rrea J°j‘ 1 6 * m 
Tauflo ltb,2.cap.23 . & perciò quelle parole fino fu. 
ptr fluc degno è anco di confideratione quello , che dice 
tifo Oleina, nella effaminatione delle parole di fodis- 
Ottauio <à TV osto , che dicono , Dice 
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gìone è del UH ulto nel ltb.\. Hffp. 4. & ad effa ne agì 
giunge anco vn' altra, cioè, per ricompenfa dell' offe fa 
fatta ; perche ft ben Ifonto non ha carico , nèobltga - 
tion d’bonorei & pereto non è tenuto ad alcun rifenti- 
mento per effer l’ offe fa fiata fatta con mal modo > fi- 
che c mani fe fio , ór pale fi , nè di ct'o manca la proua 
ciutle ; ma quando queflo non fofft mantfeflo » & pa- 
le fe,& chela proua ciuile manca (fe, come morale, & 
politico forfè fi potrebbe ricorrere à quella dell'ar- 
me , Fa ufo ltb.jxap.26' t fendo, che, m tal cafo, la 
per coffa è l’ingiuria » & il carico è, che all' offe fo tocca 
di prouar » che contnftoattoè fiate offefo. UH ut. 
lib.J.cap.i f.refta però ingiuriato, & dell'ingiuria , 
venendo/i alla pace dee hauer fo dt s f anione : la qual ingiuri* 
altro contener non dee , che la confeffton della qualità ™ a a t l t ™ a 
dell' off fa,& il modo tenuto nel farla,con domandar- 
ne] perdono . UMutio nel detto luogo , & nel lib. 4. 

1 \tfp.7 . & nel Itb .3 .cap, 1 6.^ilberg,lib.j.cap.22.fol. 

1 47 « o*He quai cofe aggiungo, che le dette parole ope- 
rano molto à fauor dt f^onto , facendolo conofcer per 
buomo di valor , per non hauer battuto Ottauio cuor 
di affrontarlo bonoratawente , mostrando in queflo 
modo di temerlo . Operano anco quefie parole à /<«w VenK8c 
di Ottauio , poiché contengono la vera , & femplice piice n*a* 
narration del fatto \ cofa.che è attui più f*ctlmen-"°°^ 
te dtfponer Ttynto al perdonare , [ h"° fi p d e c r ' 

T^on voglio tralafciar di dir, che quelle parole del fax . 
Sig.Oleuano, che dicono . Senza fami motto alcu- 
no. non conuengono in queflo cafo, ficome fi è notata 
nel di fior fo venie fimo fecondo nel fine . , 

Dica anco , che l'Oleuano, non hi in quefla fo dis- 
fatti one hauuto alcun riguardo al carico della menti- 
ta data da Troiaio ad Ottauio , per ripulfa delle ingiù - 
< riofe parole dettegli,& pur conuien haueruelo,accio- 
(hc marna querela non rtnafia fri loro ; non effondo il 

l 2 carico 
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t urico della mentita flato legato dalla ferita datai 
.. . Iconio, per cagion delmalmodo, col qual fudatarcu- 
incòtfdeo me dice il eJAtuùo nel libro 2. eap. 2. & nel ltb.4 • 
no effer I{t[p. 6. douendofi li vifenttmenn per cagion tf bonor 
f ar fi bonor atamente , fe deono valere , Ulfutiolib. 

5 ; Hb.j.tyfp. i. Fattilo ltb.z.cap. 2. & 3. 

& bb.tf. cap. 20. & perciò farà ccnuemtnte > che . 
Ottanta dia intiera fodtsf anione a Iconio , di quanta 
hà da dargli , ilche farà col confejfar dt hauer battuto - 
torto ad ingiuriarlo \ perche in que fio modo , dsfe bar- 
richerà fe dell'obhgo tmpofloglt conia mentita»& in 
oltre fi farà conofcer per huomo ragioneuole » 0*» che 
non vuol perfeuerare opinatamene e in querela ingiu- 
ila, tJMa femt fofjerifpoflo.che'l Sig. Oleuano hà% 

10 egli riguardo al carico della mentita dt ifonio,con 
quelle parole i che dicono . Che per puro fdegno t 
& ira vi diflì. Kr plico, & dtcOyChe l'ingiuria appojla 
non vien ritrattata da quelle paroUtperche fono filo 
ijcufatorie per 1‘ ingiurante , n'e rileuano l’ingiuriate 
dell’ingiuria dettagli , che tn lui vera effer non poffa ; 
& perciò vi fi ricercano parole di rileuamento per 
i‘ ingiuriato , con le quali fi nega il vitio appo fio effei f ‘ 
in lui, Corrado e onelu fi on tS. Ó" ! 04. Siche Otta- 
uto potrà dire . Tfonio. Confe(fo t che nonaueden* 
doutne voi , & di dietro , vi offe fi , & /abito poi mi 
died ■ à fuggire . Hora di quello mio grane error pen- 
tito, & dolente » vi domando perdono con quel ? affetta 
dt cuor , che maggior per me fi può,& pregoui affet- 
tuo fornente à concedermelo . Di piu vi dico, che l'in- 
guine da me prima detteui , per le quali mi de fi e 
mentita , ingiuflamente ve l’apfofi . Et in quefla 
modo, credo , che fi potrà , in ca fatale > venir al- 
la pace bonor at amente da ogni caualiere ; & poiché 
dalle ceft dette fi vede il valor di quefla fodis f attig- 
ni > paficrè con filentio l* fita ejfaminqtione , feto 
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dirò 9 che con quelle parole» che diceno, ingiù fil- 
merete vi appoji r ingiurie. Ottauio fi di fianca del 
Cegtco itila mentita rictuut 4 » con ritrattar l' ingiù- atundn te 
rmda quel ritrattata » refla la mentita nulla . tJMu- «* ''ulle » 
fio hb. 4. Hifr. 6 \ Paufio Uh. f. cap. 19. 
btrg.Ub . 3. cap. zi. LAlle quale parole 
potrà rifpettker lS(cnio ; che gli riti - 
^ , 4rejce infinitamente hauer ba- 

ttuto occafiont di dargli 
mentita * & .che 
lo riconofce 
per 

Ctntilhmmo da Ione ', 
r il «he farà per 

- - - s . .> fi". • - • . 

di quefto fri* 

‘ mo li- 

bro. 


■ >•> CiàRìt 
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IENE Roderigo ì parole, e da quel- 
le alTarmi con Antonio; onde ciò 
vedendo Sannazaro fratello di det- 
ro Roderigo, nudato il ferro, corre 
in fauore del fratello . Malacreca parente d’An- 
tonio fouragiange,& non hauendo armi al lato* 
prefa vn’hafta Lenza ferro che primieramente 

re 
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{ egli offerfeà gliocchi>s'accoftaà icombattcnti. 

Se dà vna percofla fu’l capo à Sannazarojpoi ven- 
gono partiti ; ma Sannazaro poco dopò fà vnio- 
nc di molti amici > & armatoli di archibugi » và . 
alla cafa di Malacreta, & caricandolo d’ingiurie 
eftrcme»lo sfida fuori . Malacreta fi fà alla por ta 
per vfcire,& fentite l’ingiurie Io mente, & da fc- 
gno»di hauer’ animo di vfeire fuori ; ma veduto 
. il nimico con tanto vantaggio d’ huomini , Se 
d'armijS’accofta al configlio di coloro» che s’era- 
tio frapofti,& gli vietauano l’v lcira . Sannazaro 
come vide, che egli non efce,và per gli fatti fuoi. 

N On ci e dubbio alcuno , che in queflo cafo , $ an- 
naturo non babbi a commifjo errore ,& gran* 
de con andar nel modo narrato , à cafa di Malacret4 * 
per rifentirfi delia per coffa da lui battuta , non ejjendo 
quello propriamente flato tifi aumenta ; ma foper ~ 
chiaria con dtfpregio : douendofi li riftnttmcnti , per 
cagtond’ hotiore,honoratamente farfi,fe for^adeono ramiferi 
hauer di rifentimcnti,altr amente fono foper chiarie, 
daeffer fuggite daognt vtrtuofocauahere,& buoma c {,u r i,, 
d’honore; fiche fonar que fi a piaga dt S annasar o non chi «offe» 
fi potrà;ma fi beri empiaflrare, fìcomel’empiaflratl 
Sig.Oleuano: poiché nella fodii f anione ,che fà darda roo <i» tp| 
Malacreta à Sannazaro » fà con la narvattion della S usl & 
foper chiarixiyincuar la piaga di efja * S annasar o,& * cl0 ' 
à chi e offefoyno» tocca nel pacificarli narrar ’ il modo, 
col qual altri l'hà offefo ; ma è vfficto dell’ offtn fore il esf:#»* 
farlo ; accioche con la vera,& nuda confejfion diejfo, 
dtfponga , & prepari l’animo dell' offefo al perdonar c j, c c0 ^ 
più facilmente \& feà queflo alcun mi nfpondeffè , epe» * 
che‘1 Sig.Oleuano fa doppo mitigar quefla piaga dal- 
l’ifleffo LfM alacre t a , quando dice . M a bora » c’hó 
intefo&c. & poi piu fitto, con quell’ altre parole , 
che dicono . Et, che haueuate animo di farquiftio. 

l 4 ne 
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ne meco del pari &c. Effondo , cht'l Sig, Oìeuaxa 
vuote t che quefle parole fieno dette da CMalacreta » 
per narrar la cagton , che i induce à fodi sfare à San- 
nazaro , & non per leuarglt la macchia . Ma molta 
piit empia fira poi quello cafo, con quell' altre parale 
■dette parimente da Malacreta , che dicono . E» che fi 
conofco per huomo honorato , e buono à rifen- 
tirui della riceuuta offeia. Come può veramente » 
& con bonor fuo Malacreta di Sannazaro quefle pa- 
rale dire ; elle fono mantfeflamente contrarie alta 
vituperofa attton [uà, con effer’ andato con tanta [cor- 
ta di gente , & vantaggio d'arme à far riferimento 
di o fifa, nè con [oper chiaria, ne con mal modo riceuu- 
Macchìe^ r4 > & <1**00 anco rtceuuta l'haueffe» in vn de due mo - 
quali can- di detti ; per quefìo Sannazaro no doueuaco vn’ attton 
celiar no» ma i a infamar fi, & fpogharfi del bel manto della ca- 
C godono. ua ^ er - él ^ podere iftfeme il gloriofo nome di canai, 
dr à fimil proposto l' Arto fio diffencl can. 23. flan. 
pg. in per fona di Orlando . 

Nimico Che à guerrier non è infamia (òpra quella > 
affaiir con Che quando cerchi vn fuo nimico,prenda 
vantaggio. Compagno, che l’aiuti, e che*! difenda . 

Guardinfi dunque 1 cuna' ieri di non commetter fimi- 
li errori-, poiché ( come hò detto) perfettamente non fi 
poffono curare , cr molto men fanare . 

Ma di piu àteo ancoycht per effer ' andato S annasa- 
to co tato numero digcttyór co tato vdtaggto di arme» 
à disfidar Malacreta è chiaro fegno.cbe et non voleua 
far qui (Itone del pari co lui ( come dice Malacreta ha- 
Jodiifat-“* r tn(e f°)& q ite !loè un altro empiaffro, non dovendo 
«ione delle parole di fodisfattione effer in modo alcuno cottane 
concordar „/ fatto, nè anco per intelligenza fecrcta» che a loro fi 
col fatto . p 0 jj a ^ ir( . ma ( 0 cleono rappre/entartin modo taleyche 
V«ritì è Uno pofjano in ntuna m*m ft(la»ò tacita cotradittion ca 
fódairuto dertytiein fintflro [tnttmento effer dichtarate»percto- 

fwMi^'cbc il fondamento delle [disfammi è fondato f òpra 
\ ' la 
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4à Viriti MutMb.y. cap. U.& daiiewpìa [Ir amento 
fieli a tuga,& fuor di proposto diceria di Malacreta •* 

«« figueia rffpofia di Sanatare » troppo affi net a veufi 
Malacreta ingiuriato ,& foperchiato;oltra,che di ra- 
gion tocca à Sannazjtro parlar prima * & dar 
fattione à Malacreta ; perche non hauendo egli occa-^ffifff e 
fiori alcuna di faresti , che fece contra Malacreta , può iu pÀ 
fer haucr adempiuto dalla (tea parte ( nel tepo delio f- ”® n * ten * 
fe fa) tutto quello,che eraen fio potere , per rffe»r*rfi y ** 

■ perciò non gli rtflauaoblego aleute d'honore ^Uberg, 
ltb.4.cap.duodcctmo fol.2 / g.,& cap.24.fal.241 .Co: 
Laudimi 2.l.deliat. mor.f. 1 4Ì.V0I.1 .& non re (là 
■dogli obltgoyò carico, con iati ioniche egli hi fatto co - 
4 ra Malacreta [ara Slato il primo ad vfc ir de’ termi-' 
ni ctuil fronde à lui di parlar prima toccherà venedofi 
alla pace-; & perche Sannazaro retta ingiuriato, per 
la percola ricettata da Malacreta , & dell' ingiuria 
Malacreta glie ne dimanderà perdono Muu l^p.Rjfp. 

7 ■>& queflo no per altroché per ricociitar gli animi , 
per cagton della offe fa difgiunti;ma non già per fedii - 
fattton di alcun carico con quella impofloglt » et quefiu 
dicoyhauer anco luogo , quando vno fofie flato con fi- 
per chi art a affatilo, & non ferito 4 perche deli in filtu 
fattoci infulMte ne dee do ma dar perdono ali infili ato- 


Dica anco,che tuttofi' anione di Sannazaro no fi può 
do ma dar risetin/ctopropriamete^ma vedetta;perche 
ninno gli vittóri nfinttrfi nel tempo deli offe} affé noi- ^ 


*è petfiveffo 

metani, che par tiu*no,ne menoefjo micò a fe ftefJo,et f«*®« dtl 
tl njentimemo filo è permeffo fuor del tepo deli offe fa, j'Jjj? f 
qui do nel tempii di tfja rifpetto di Vr incipri giu fio fo- 
retto di foperchiarta lo probi biffi. Mtet.lib. i . Hjfp- ? . 
Pauf.l.i.cap.23.& ltb.jj.cap.i 7. Maffacap. p. nu. 7^ 
f.if.ma fuori di queftt enfi non farà rts£itmcnto;ma 
vedetta; la qual ( eneo fecondo i morali) in fimil cafaè 
cofa fintile, & dishenorato rimane , chi ta fà , come 
dice itile ffc Mafia nel notato luogo , & l\*ffìbergat* 
cY ‘ nel 
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ntl ltb.4.cap.i+.fol.24t-& perciò tocca à Sauna 
rodi parlar prima nel venir alla pace per ejfer egli 
Statoti primo advfctr de' termini ciutli » per le ra- 
gioni dette. , . 

Quello rifentimento,non dtmtno a nostri gtornt,fi- 
come ho detto nel difcorfo 2j.del primo libro , frà ca- 
ttali eri vien admeJJo,& approuato per buono , quando 
pero è fatto honoratamente . t-Mutio lib. K}fp^. 

Crauiffimo error commette ancol'Oleuano in non 
hauer alcun riguardo al carico della mentita data da 
CMalacretaà Sannazaro , perripulfa dell * ingiurie 
dettegli ; le quali non e fendo fiate ritrattate da S an- 
naz.aro,refta la mentita yiua,& inconfequentiaSan- 
naz.aro caricato, come piu ampiamente fi è nel difcorm 
fi, 2 f. del primo libro fcrittoy onde la fodisfatttone 
del Sig.Oleuano tutte le parti intieramente non ab- 
bracciale fati a, del cafo daini propoflo . ^ 

2Jon deuo tralafciar di dire , che errore e anco del - 
l'Oleuano, il voler, che i metani finita di leggerla 
fodisfattione,dicano , Signori in quefta pace fono 
comprefi tatti g\nnicu<faù‘,per che dico, che que- 
ftg parole deonoeffer polle al piede della fedisf attie- 
ne , accioche mai per tempo alcuno , non pojfano ejfer 
negate,come può facilmente auentre ; ilperche ne na- 
fser ebbero nuout riffe, & qui filoni di non poco rtlteuo; 
come già in occafion tale è auenutoi doue poi eie Hata 
molto, che fare à comporre *non folo gli accejfori in - 
terre flati j ma di nuouo li principali . 

Se^ue poi il Sig.Oleuano dicendo, che Antonio, & 

T\odcrigo fen\a parole poffo no venir alla pace , per 
haner ambedue pofiomano all' arme, & colpito fi ;co fa, 
che efimgue ogni querela nata da parole ; & nondime- 
no di fopra nel cafo decimo quarto del primo libro 
biafina il venir à pace alla muta, Ó" pur tl cafo è fi- 
mèle à queSlo; perche fe in quello interuenne mentita , 
& ferite da ambe le par ti fin quefio parimente vi fo- 
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no ingittria,& colpii perche ejjendo venuto alle mani 
Hoderigo t i marna per parole,conuien nccejf aria- 
mente dir, che fojjero parole tngtunofe , & pregiudi- 
ci alt ad x in di loro ti forfè anco ad ambedue t fiche vi 
è ingiuriati parimente tutti due fi fono colptu(come 
dice iOlcuano) i perciò il cafo è pariyOnde egli fi fà c j,; f M ; a 
conofcer variati [opra varietà di pareri, in vna me. nt - ( U0 | pa 
dtfimacaufa, non fi può far buon giudi et o di fai do 
parere di colui, chi lo dà ; vero e, che per efferfi ambe- ^4^0°. 
due Colpito fi, cV moftrato ardire vno contea l'altro » 
niun reila caricato, per cagion de i colpi datofi, i qua- 
li hanno leuato ogni macchia da qualunque parte ella 
foffe fiat a, nè men diffetto ad effi fi può rimprouerar , 
per hauerfi fatto conofcere Caua/ien ardui » <J\tu- 
tio Ub.j.cap.iS . onde poffono facilmente riconciliar- 
fi,i le parole diriconctliattone da vn terzo deueran- ^f/da^vi» 
no effe r dette, nè contener deono altro , che vno fcam- temo pof- 
bieuol dolore , & pentimento delle offefe fatte fi , con ^ >n ® <ffeI 
vn reciproco honorarfi . ^Albtrgdib.^cap.20 . Ma la dettc * 
pace tra Sannazaro , i Malacreta potrà efjer tale « 

Dirà Sannazaro » 

, Malacreta . Vedendo io 1 {oderigo mio fratello all * 
arme con * Antonio , fu cagione , che mi vnij con lui à 
danno di * Antonio , liete da voi veduto deile mano ad 
vnha(la,i fotte in aiuto di Antonio voflro pareti * 
te, i con quella mi colpire , i non effendomi dtil’of- 
fefa potuto nfentire,per cagion di alcuni > che fi frd- 
pofero , i ditti fero , d’ira perciò ardente , nè confide- 
randa ben quello > che ad honorato gentilbnomo cvrt- 
uieh,fatta vnione dt gente, i d’arme venni precipi* 
tof amente à caja voflra à disfidami , i con parole 
anco v’ ingiuriai . Di quefla mala attione pentito bo- 
ra ve ne domando perdano, confeffando di conofcer ut 
per gentiluomo d' honore, di effo,& di rifpetto merite- 
vole, dr atto a nfinttrui deli' offtfe , che vi f offro fat- 
ate, fi some allh ora anco dtflt ftgno di voler far , ft 

non 
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non foffe fiato il mio troppo grande vantaggio*, poiché 
honorat amente con parole mi r tf pondi fi e,non potendo 
in piu. Siche dinuouovi prego à perdonarmi^ ad 
t (fermi nell' auentr' amico . (pondera Malacreta . 

S anna\aro. Di buon cuore vi perdono, & prego ancor 
voi con ogni affetto perdonarmi Coffe fa fattaut, & in- 
oltre proteso, che la mentita dataui fu folo per dtfe* 
fa dell' honor mio,& non per mala opinion, che di voi 
tengo riconofcendoui per gentiluomo honorat o , & 
iteli' auenir vi tenero per amico, ficomt vi prego , che 
fatiate ancor me . 

Tiù co fé confeffa in quefla fodisfattione Sannaza- 
ro, & tutte nccejfarie in querela tale ; prima confejja 
il modo tenuto nel far fin giurie, & dal modo fi cono- 
sce la qualità ,che è foper chiaria con di [pregio; le quali 
ingiurie fino due; vna di fatto , ceneffere andato a 
cafa di Malacreta nel modo narrato à disfidarlo, & à 
quefta ne aggiunfe poi vn' altra dì parole. Confejja 
anco , che'l modo tenuto nel farle non fu da honorato 
gentiluomo , vero è * che di ciò s' attribuì [fi la colpa » 
all'ira. Confeffa parimente quefìa fua attiene e (fere 
Stata mala , & ne dimanda perdono la qual reiterata 
con fejfione dimostra più efficacemente il dolor grane, 
che ] ente Sannafaro,& è vndifponere Malacreta ad 
effer più facile al perdonare , & queSto non è di pre- 
gtudicto a Sannazaro; perche non viuendo alcun fen- 
za difetto » coloro deono effer tenuti da bene » & h ono- 
rati, che degli errori commeffi pentitine fanno eme. 
da. Confeffa anco di conofcer Malacreta ptrgcntdhue- 
t no bonorato.&r degno d* rifpttto, & in con [eque za di 
' non tfjer * andito, & ingiuriato, & in queffo modo ri- 
tratta tutte le ir"'urte dettegli; dalla qual ritrattano - 
ne (percos) dir) resta la mentita datagli / opra effe da 
Malacreta (flint a , & egli ferina alcun carico ; & in 
v turno confejja Malacreta effer * atto à rifintirfi del- 
l'effe fe, che gli vene (fero fatte di che ne diede ancoma- 
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nife fio pegno di voler far quando da lui fu ingiuriai 
to,mano‘l potè effettuar, per lo difuantaggto nel qual fi 
trouò, nondimeno al meglio, che potè fi rifatto conia 
mentir a,& quando l'huomo fa tutto quello , che può » 
&, che dal tempo gli è conceduto ,in più non è o bitga- 
io. Quefie confezioni di Sannazaro fono tutte di mol- 
ta fidi sfatitene À Malacreta;poiche con effe lo reinte- 
gra del difpregio di lui fatto, & dell' ingiurie dettegli; 
& fino altrotante honoreuoli , quanto il vilipendio 
prima diluì fatto dishonoreuole;& perche forfè po- 
trebbe alcun riprendermi di e fere à me flefo contra- 
rio hautndo nel fin del dtfcorfo fecodo del primo libro 
appo fio alt’Oleuano.che l’effe fi non hà bi fogno di dir . 
ma ne anco di ridar fi à memoria l'ingiuria, & il mo -* 
de col qual l’hà riceuuta per le ragioni mi apportate • 
Cfr, che bora nella fodisf anione , che dà Sannazaro a 
Malacreta faccio, che S annasare con ftj]a, che M ala- 
creta lo colpi, con vn‘ hafla. Ter fciogltmento di que- 
fto dice, che non perciò à me fon contrario, anlfi per fé- 
nero nell’ opinione già ferina nel detto fecondo dimor- 
fo effendofì hot a ut cafo differente da quello . Qui San- 
nazaro con confefjar la riceuuta percojfa da Malacre- 
ta » vero è, che rinoua la piaga j ma quefto rinouamen - 
to è fatto ad arte per addurre colorata feufa della lui 
mala attiene vfata contra Malacreta , acci oche non 
paia nata da pura elettione ; ma da color dira , & là 
fi dice , che l’offefo non dee per ri fpefia della fidi sfat- 
tane ripigliar narrando l’ingiuria, & il modo coi 
qual la riceui per le ragioni iui adotte , le quali 
fi in queflo modo faranno confederate fi 
vedrà, che in alcuna contradi t- 
tione non farò co* 
ditto 


€JSO 
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. i ' . • * • . 

\ CASO secondo; ' .. 

1 

I N tende Facino, come Vincendo hà feoperto 
certo Tuo fecreto à lui con ferro *, però lo pre- 
ga, che gli voglia dire, fe ciò c vero» Vincendo 
rifponde efler quello veriflìmo; ma, che altri 
ì’haueua prima palefato, gli replica Facino , Se 
perche rhauetepublicato ? & egli per difgrauio 
mio: per loche accefo Facino ad ira, tratto vn pu- 
gnale gli dà tre pugnalarci ma poco l’offende. 
Vincendo s’allarga per nudar la fpada; ma dai 
mezani viene impedito ; onde infiammato di 
fdegno i carica Facino dell'ingiuria di Becco.* 
egli ciò fentendo fi lena vn’ archibugio da ruota 
dalla cintola, & gli lo fcarica con tra ♦, pur non lo 
colpirtela diudi per forza, non fegue altro . 

P Er voler vera ftntenfa,ó* rifolutìonc fopraque- 
fio cefo dar t tdi necejfita farebbe faperffe'lfecre- 
I a da bacino cotnmtffo alla fede de Vìncentio, contine - 
ua il publtco intcrefje della patria, ò del Principe^ nò; 
fe dell'tnterejfe di alcun di loro fi trattaua , Vtncentio 
tra in obltgo di f coprirlo ; poiché maggior e l'obligo , 
che s' bà alla Vatria, & al 'Principe, che à quello , che 
s’ha ad vn priuato particolare: [e tal era , V metntio 
fece bene à [coprirlo , & meglio hauerebbe fatto à 
farlo pnma\ fe tal non era, mal feceà mani f e fi ar lo; 
poiché con quell' acetone fi macchiò del nome di tradi- 
tore; macchia / òpra tutte C altre maggiore i alla qual 
Pant* pei- dico non trovar fi rimedio ; CT Dante nel Canto V n - 
«he finger decimo dell'inferno pone li traditori fotto tutti, dicèdo , ' 
ira?? Ma perche frode è de l’huom proprio male » 

w» nei - Più fpiaceàDio:e però ftan di fatto 

Fiatone • ; Qi fto dolenti , & più jloior gli affale . 

K* 
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T^èegli fienfa mt fierto questo finge; perche' l colmo 
del vitto nella fraude ripone, & il colmo della frati- 
aie nel tradtmento\ fiche' l traditore è il peggior di tut- 
ti gli altri dannati » & anco il pt'u vile; & nè anco il 
"Principe tfleffo contra il quale hà commefjo tradi- 
mento ,lo pu'o reflituire al numero de' Caualierihono- 
rati . C JWutiohb.g.cap. 3. Vrrea fai. i6i.& i 8$. 
*stlbcrg.ltb'3.cap.3o.& lib. 4. cap. 3. & 24. Panilo 
lib.4.cap.4.& dtea pur "Paris del Pofzo ciò che vuo- 
le / òpra quefio alla quifiione 1 1. del feflo lib. che pren- 
de errore tele fue leggi lo pojfono difendere. Siche ne- 
ve ffdr io era,che’l Sig.Qleuano prima, che ventffe alla 
effaminattone del cafo, haueffe fatto quefta dtfimSlio- 
ne; acci oche fi poteffe cono/cer * fe la fodisf anione da 
lui formata conuentua; Dice dipoi , che Facino in 
quefia quietone hà cemmejfo due notabili ecceffì nel 
rtfcntirfi;& vno effer quello delle pugnalate . Se que- 
fio egli dice, come Chrtfiiano, molto ben dice, ma come 
morale, & politicano; forfè hauer ebbe voluto , che 
Facino haueffe detto à V incentio ,che bau tua fatto da 
traditore; & fe à quello V incent io haueffe rtfpofto 
con mentita , & » che'l fecreto foffe fiato d'inttrefie 
publico,come farebbe paffuta per F acino fo Sig.Oleua- Mentita è 
no\ non fapete di quanto valore , & forza fi a vna le - cola 8 iauc * 
gitima mentita,& quanta fatica ci va à rileuarfì di 
c{fa\ Caualieri, credetelo à me, btfogna fudar fan- 
gueà farlo, & per ciò Facino, come morale ,& Voliti- 
co,fece bene à dar le pugnalate à Fincentio,& in quel 
modoconftituirlo Ettore , prefu pollo anco , che’l fe- 
creto da lui confidato à V incentio conteneffe fittamen- 
te Finterete fuo proprio non refiauadicoda Vincen- 
tio aggrauato , per hauerlo tradito col publicarillui 
fecreto , onde della fu a tradigione meritamente lo ea- 
fiigò cot pugnale > & pereto non hà commefo errore , 
come morale r & politico; offendo > che la vendetta 
( fecondo viri fiorile ne' morali ) ccofaboneSla, di - fta. 

ccndo , 
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emdo.che’l non farla òcofa feritile *, ilche vietitene» 
confermato dal Taffo nel forno t. fai.??. l’altro trrer, 
che dice tl Sig. 0; citano , che ha commtffo fatino , nel 
nfentirft è, che donna conia mentita > come propria 
' ribatter l’itigtutta di Becco,& no con l’archtbugiata : 
perche con la mentita batterebbe ripnlfata C ingiuria » * 
V c*f*>ehe non ha fatto con [parargli l’archibugio! a ; 
onde per non batter negalo l'imputatione » non ho le - . 
uatotl fi [petto, che vera efftr poffa; 0“ à qutfio rtfpon- 
d*. Ha ilStg.Oleuano di f opra nel cajo duodecimo 
del primo libro, detto .che è chiaro. & manifeflo , che 
d’fpreTz. 0 maggior fidi percotere alcuno, che 1‘ in- 
giuriare , & nel cafo quarto del detto primo Itb. & in 
altri luoghi tiene. che la maggior ingiuria fi di paro - 
ie.comodi fatti cancella la minore} fi adùque la mag. 
gior ingiuria fidi fatti, come di parole, cancellala 
minore , CT fi maggior ingiuria è quella di fatti , che 
quella delle parole (come in quitto luogo dice ) CT Ie- 
ttando l’ingiuria maggioro la minore \ Fatino adun- 
que con bautte [parato Parchibugtata à Fmcentio % 
( per nfpofla dell’ingiuria di Becco) fi farà de ejfa ri- 
levato, & tanto più, come effo dice nel cafo nono del 
primo Ub.alnum. 2 . , chela percoffa viene accettata 
• r p roun . pube ribatte l’obhgo della prona nel per- 

VcT^Lco^-, & ptrciònK'lfari»mtnK kfaM Unthmd,. 

re.che’i Sig.Olcuano, oin vn luogo, onell altro bob - 
. bia dettoti [alfa \ mai vero, else l’hà dette, quando 
JZZ* hà tenuto , che la maggior ingiuria lena la mmore.fi - 
fp.-fne ti comfhò provato ne’ d.fcor fi terfo, quarto, qmnto,& 
jsùnoie. fgflo del /. !tb. la qual Opinione di più riconfermo con 
fauttorità del Ce: imballo K?met nel difeorfi del 
duello a fol. 191 tl qual due , che coloro , che hanno 
pano quitta conclusone, che l’ingiuria maggiore an- 
nulla la minore effere ttatt cagione dt moltiplicar ne 
gU h uomini l’tnfaltnia , facendogli diuemr piu tetta 

infqtm 1 (he logorati iper kmr vanamntcfcmto , 
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hautnào feguito il mal vfo>& non la diritta ragione» 

& perciò fono (latr,& fono cagione di grauijfimidi- 
ftrdint.Qual fi a poi maggior’ ingiuria quella de fat- 
tici quella dt parole » legga fi quello hò ferino nel di- 
feorfo decimo del primo ltb.& il Co: G- ulio Laudi nel 
fecondo hb.dell’aution morale il Cc:<A ri- 

balte tornei nel difcor[o del duello à fot. i SpJbfè va- Atto co» 
le tl dir , che F acino non colp) Vtncentto ; perche ^ ntètione 
bafla l’atto con l’mtenttone ad offender' altri V r--^ ^ 
rea à fol. 70. Lsilberg.hb. 2. cap. 1. & 11 .» & d«c. 
anco la folaintentione balìa, UWut.Ub.3. cap. ip. 
ttd fine . .. • . , 

"P affo alle parole di fedii f anione » & alla confide- 
rationdi quelle ,cbe dicono; mahora» che hòincefo 
come dite>che giufta .cagione v’indufTe à (coprir 
il mio fecrcto &c. che bijogno ci c di quelle parole 
bor acquando Facino domandò à V incetto, fe vero era , 
chi (coperto C haueffe non dtffe di si > & perche altri 
prima di lui l'haueua palefato>& perdtfgrauio ( uà , 
gfr perciò in quello luogo fimo (uper flue : con fi deria- 
mo anco quell’ altre» che dicono *, come dite > dun- 
que dico toyVincentio è flato il primo a far feufa con Ch j ha da 
Facino delPhauer pale fitto il fecreto à lui confidato “ r e( p f "* 
per e fiere flato egli il primo ad vfeir de' termini ci- le faci. 
etili, & da queflo ne fegue , che falfa re (la quella pro- 
pofitione del Sig.Oleuano da lui firmata nel cafo tcrxjs 
del primo lib. che tocca à chi hà fatto maggior ingiu- 
riata parlar prima } nt Ile paci come in quel luogo fi è 
prouato.In oltre vuole il Sig. Oleuano , che folamentc 
^cU' ingiurie » che per elcttien fi fanno fi aggiunga 
alla voce perdonothumilmentcto altra fimil parola; «a milmf- 
fopra di che fon di contrario parereiperche quefte fono te quando 
parole , che conuengono ad vn inferiore di dir verfo */ 
fuo fuperiorct ò maggiore , & queflo per cagion della chi domi 
di [parità, che è fra loro , & non hanno riguardo alla P fi cr ^° - 

natura ditfwgtpr ia, fi fia ptr clettionc , ò 

• £ Ì°À 
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col domandar ftmpltcemente perdono l'kuomo fi ko£ 
ntilia , & compenfr l’ offe fa de ll'i Agitine quantunque 
grani. CM ut io libro 4. Rjfp. ó.T^on fi pongono lò 
parole di fodisf anione f opra queflo cafri porche non 
fi sà fr'l frcreto confidato da fanno a Vincent to eon- 
teneua C intere fi publico della patria>ouer del Trìti- 
ciptyoutrtlpriuato fuo,ò di alcun’ altro; poiché fecon- 
do i van intere fi di e£o, varia dee effe’ anco la frdis - 
f attiene, & pereto non J apendo fi quefli particolari 
fodisf attione tenuemente, & gtuftanon fi può 
formare -, & volendola [opra tutti quo fìi " * 
cafi dare, troppo lungo farebbe tl far- 
lo; & fin{a btfigno: onde por- 
rò fine à quefto di- 
feerfo ; • 
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V. . 

i* 1 • j , , ’ * * 

CJSO TERZO. 

: * * ^ , 1 * « 

S Empronio prega Titio, che voglia procurar- 
gli la tal moglie. Titiofàciò, che può per 
fcruirlo-, ma non può far feguirTeffetto, confor- 
me al defiderio dell'amico . Pofcia paflacoalcuni 
po< hi giorni Tino la procura per vn' alcro>& ne 
fegue matrimonio. Sempronio ciò prefentiro». 
giudica, che Titiol’habbiaingannaro: perdio 
và à ritrouare alla cafa propria* chiamatolo fuo- 
ri > vfeito » che egli fù, lenza altro motto gli pofe 
vn* archibugio à ruota nel pctto»per ferirlo } ma 
non prefe fuoco . Titio ritorna infletta in cafa • 
per pigliar Tarmi} ma non lo rirrouò al fuori- 
torno, perche con frettololì palli partito s’era j 
onde il giorno feguentc vedutolo /opra la porca 
del Tempio lo sfidò à far alle coltellate feco} & 
Sempronio fenza dargli rifpofta fe n’entrò in 
Gliela. • . • 

• * * y * ■ . " * • *1 

S E tutte le conteft [afferò così intricate , ficomee 
que fittila qual dice il Sig.Oleuanot che nell' efferc 
intricata non fole pareggia ; ma fupera tutte l’altra 
già da lui trattate; factl certo, (& sòdi non m’ingan- 
nare) farebbe Moro fcioglimento *& fenza adoprar 
la fpada , ficonee feci Crlleffandro nello feiogliere il 
nodo Gordiano . Ma vero e ben , che’l Sig. Qltuana 
P intrica, per non dir empiafìra , con quella fua linea 
obliquarci mexjo della quale vorebbe far parer Sem- ; 

pronto, che fu vilet& codardo; forte,& animofo 
per venire alla confideration di queflatontefatdicami - 
di gratia,& per cortofiail Stg.Oleuanottko obtigo hà 
Tino di auifar Sempronio, doppola repulfit datagli del 
matnmomOìChi Sempronio dt/ùierku4,cbrtrà fe,fr 

£ 2 quella 
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quella doriti* ftgmffe, del rtuouo partito offertogli per 
affai certo ninno ; poiché col rifiuto di S impronto fat- 
to , finito era anco l’obligo , che T ttio haueua vcrfe 
Sempronio ; & fe finito tra ( come veramente era ) 
non veggo, per qual eagton T ttio non potefft dar orec- 
chia à nuota partiti per altri preporgli, & procurar» 
gli; fiche ragioneuol inganno in lui non fi può conget- 
turare; onde vano refi a quello dubbio dal Sig. O letta 
no propofio a fauor di Sempronio, <$*il penfier obliquo* 
C**ì eh 'Conforme allalineai& Sempromofdica pur l’Oleua- ' 
In tnatena no quanto vuole ) non ha nn*tdio a cafì fuoi in mate - 
■t>n°fi ° re f rM d' h onore, & può andar a fepelirfi viuo* poiché hà 
ìbao hnÀ. mo ft r *to tre viltà* & tutte tre grandi; La prima • 
et. nell’ andar con arme vantaggiofe»& da affa/fi no; per - 

picaòh^d» C ^ e * rc kibugi à rota ptccioli,& tanto pii* in Otta- 

we nò i £fion t alti fono arme infame,^ da mafnadteri , & non 
no atmt^ dacauaheriy& [otto fpecit d’ amicata alla cafa pro- 
d* cauai. diTitio* chiamarlo amicheuolmente fuori > Ó“ 
poi volerlo ammazzare tradendolo , non effondo frà 
loro ntmieitia*nè JoJpetto di effa ; anfj ciutlt > & do- 
me flica conuerfattone . La feconda»fatto il colpo fug- 
* fugali’ S trt » brauura notabtl certo da eapitan Cordone . La 
maccha- terfji disfidato da Titio filo» fuggirti far quiRion 
noiabiU fico, col r arar fi in Chie fa; tri attioni in vero degna 
fanale f*° 4 * perpetua lode ; & f opra quefio al lungo nehòra- 
Vii< è in- gionato nell* vltimo di (cor fo del primo libro, dotte ho 
famie . detto, che manco tutta l’acqua del mar potrebbe lattar 

la macchia ad vn tale * ni meno l’ifteffe Tnncipe lo 
può rt fattore . Lsflbergatobb. 3. cap 30. nel fine » &*ì 
lib,4.cap.24-nel fine ; & il Fan fio nel Ub. 3. cap. 14* 
ch^nomj dice iC he doue è attenuto mancamento di proprio vaio - 
m'ue°u^ re, ò dò giuftitia * quella querela non ricette fedii fae- 
dnfaitio- tiene, componimento, ni accordo; ma, che fi può ben*, 
empiaflrare ; & il Sig. Oleuaté la vorrebbe ridur- 
re alla fidtsfattiont per pace » cefo* che bonorata- 
mente non fi può fa* da Titio % cerne dice l’zsdl- 
►ìwj 3. bergolo 


nc. 
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bergato nel detto lib.cap.22. perche fecondo ilFauflò 
nel detto hb.f.cap. 2 1 .queftt tali non pur fono profef- 
fori dì bonortima non cleono tra vini cfjcr numerati in 
punto dì bonart? nel qual luogo tjfa.Fauflo da none mo- 
di da empia finir fi mi l querele ^ & prima» che ponga 
fine à quefto di fc or fa, dico , che non sò»comt chiamar 
quelle parole di Sempronio ridicolo fe » 0 vane » che di- -» 

cono. E pentitomene andaua tràine fteflo con- 1 
fideran dodi ritrouar modo di fodisfarui» & ri- 
conciliarmi con voi. Se quefloera vero» perche 
quando Tttio lo disfidò non gliele di ffcaU bora , che fe 
queRc parole foffero fiate dette in quel punto, & oc- 
cafone, a proposto , (fi beni fimo farebbero fiate 
dette» & fenza vn minimo pregiudteio dt Sempro- 
nio» anzi con molto fuo honore »& lode : poiché ha- Huomo G 
iter ebbe fatto vedere al mondo il dolore» & il 
timento » che teneua delì offe fa indebitamente fatta 71 1 * 

à Titio » & » che dal vitio nel qual ( per fragilità 
bumana) era caduto » fi era rileuato , &, che di 
nuouo baueua la virtù abbracciato \ ilche è vfficio 
delì huomo ragionerie . TaffoaUe parole diTitio»& 
dico, che fe è vero, che Sempronio in altre occa- 
fioni ha dato chiari indici , & fegnì di valore » & » 
che ciò à Titio fìa manifeRo. Titio le può con ho - 
nor fuo dire ; fe non ihà fatto \ errar commette à Bugia vf- 
dtrle; perche dice la bugia » & fe bene è bugia iff- ficiof * è 
ciò fa ; è nondimeno peccatoti dirla. Granata nella 
prima parte del memor. della vita C bri fiiana»tr ana- 
ce fecondo fol. 1 26. & quefto dico come ChriRiano; 
ma come morale , & politico dico » che fe bene ella è 
bugia vffictofa.la qual fi permette alle volte dire ^non- 
dimeno m quefto cafo non conuiene , perche fe bene è 
vfficio fa per Sempronio, fi fa nondimeno feoprir e. che 
tende alì adulatone, & è propriamente vn vngtrtdi 
mele gli orli del va fi di fuochi amari pieno ; non 

K ? ritor - 
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ritornando perciò Sempronio prefjoil mondo in buoi 
%na opinione : perche fe prima era in mala confiderà» 
tione,C aggiunta eh qvefia anione infame fatta coira 
T ttto,accrefie la fua mala fa», a; fi era tn buona,ptr • 
dato l’hà per cagton di efja\ tfr à r acqui fi art a alt: » ci 
Mancarne vuole, cheTitio dica di conofitrlo per vn’ Orlando;^ 
io incura- pereto re fla Sempronio vile, codardo, & perpetuo in» 
bile qual è fame , per batter commeffo uue mancamenti vno di 
proprio valore , & l’altro di gtufiitia ; macchia tanto 
grande, & così fetente, che quanto fapone fà Dama - 
fio,V enetia,& Genoa, con rutta l'acqua del Mar , non 
è fujfìciente à lauarla , con fi (fendo l'bonor cavaliere - 
fio nel valor, & nella gturtitia,come J opra nel difeor - 
fi 2f.del prtmohb.fi è detto; & perciò il SigtOleua- 
r no con quel fuo inetnfo vorrebbe renderla alquanto 
odorifera, acci oche non puttfie tante; ma il tutto è in 
*' vano-, tlche farà per fine di qutfio dtfeor fi, poiché al » 
^ l’ altre co f ceke Jegue dicendo, à b« fianca in queflo Ino » 
go , & altroue fi è contradetto , & apporto \ ma per 
venir’ alla pace mio parer è, che Sempronio dica à 
Titio . 'bfon hauendo io potuto col mefo voftrt, ottener 
lutai dona per m/>gltere,CT per kautr poi veduto, che 
pur colmerà vofiro eli* è sfata in altri maritata , fu 
cagione di farmi non filo fifpicart',ma tener per ctr - 
■ • to,che per me m queflo negotio non hautfte fedelmen - 
tt,tr attuto, & negotiaro,& procuratomela; Copra che 
* prefupponcndomr io da voi offe fi, venni à cafa vortra > 

& dimandatovi fuori, non (apendo voi del mio mali- 
gno animo ,c he cantra voi haueuo; matenendon- per 
il fillio amico, venirte fuori fin^a arme, & io fenfa 
farvi motto alcuno vi pofi vn‘ archibugietto eia ruota 
nel petto,Ó‘ contra ve lo fioccai ; ma la mtftricordia 
di Dio non volle , che pighafie fuoco ; il che veduto 
fibtto rttornafle in cafa à pigliar arme , (frdtnuouo 
vfiifie fuori per carttgarmt della nra ttmerità,come 
bavere fi e fattole vi hautflì affettato, Confejfo anco » 
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cbt quando mi disfidnfte à far alle coltellate » ricuf*i 
dt farle con ri t tarmi in Chiefa . Har* pentito » <?* 
dolente di quanto indebitamente ho commejjocon ft 
brutto * d* «n*/ «ad® cantra la per fona vofira , co» 
•«?** affetto, ve ne domando perdono, diffonderà T i- 
tic, lo in perdono d» buon cuore , Cr parrò in oblio 
l’tfffa fatar» -»&■ neliauemr vi farò il [olito ami - 
to, che era prima-.','. ■' ' ‘ *•• 


* * \ • i 

P Aflèggiaua Lodouico per la Gitrài causilo 
inficine có alcuni fooi compagni ; & perche 
vn Tuo ttafficrc gli èra Tempre nc* piedi del causi- 
lo diflc con alta voce quello becco mi è Tempre 
bc’ piedi: occorfe, che à quel tempo gli veniua 
inconcnrCdarc co’l qual palla ua Lodouico al- 
cun idifgulli»che fonti to quello gli Atfpofoi rò te 
ne menti per la gola Lodouico fmonrato da ca- 
uallo tr alfe Tubito la ipada, e facendo Gelare il 
medefimo vennero arditameli te alfe mani 5 ma 
furonodiuifiauantijchefoguilfepeggio. ■ Cl - J 

r ^ . ‘ 1 . .V V ■ ,1-, ,Ì 

Q Veflocafo viene dal Sig.Oleuano trattato bene , 

& Compiutamente fi ntUacoofìdiration dt ef- 
jo , quanto ance ne ile parole di fodisfatttone , & loro 
effaminatione , & perciò non pojfot (e non approvare * 

& lodare tl [u* parere. Veto è> che nel confiderarh, 
quando dice . Q^an tunq ue Lodouico h abbia, co- di 

me lì giudica 8cc.com mette vna contradittione.per - 
che quelle parole, come li giudica, nonconifpondo- concorda* 
malie parole del fatto, nel quali non folo (i preiuppo. «1 fatto., 
nt\ ma affermativamente fi conchiude . , che Lodouico 
dtfje quell ’ ingiuria allo flaffìere , & bora lo pone iti 
dubbio » & perciò vengono ad ejjtr contrarie à quelle 
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del fattoyonde per non càder invìi* mani fetta cm- 
tradottane , ft dcono teuare . • - 

ì^an pofjo traUfeiar di dir anco, che mentre il Sig • 
Oleuano confiderà quelle parole di fodisfatiione . Et 
che fe ve rhàucilì detta , hauerei detto il fallò « 
■dice, che fono per maggior prona $ ohe quell* ingiuri* 
non foffe i ndrtx.z.ata à Ce far e, il che è vero ; ma fona 
anco di fodtsf attiene per Cefare, ancorché à lui foffe 
Hata indnTfjiatal' ingiuria per effer dette à maggior 
Hegatiua c °”fi r mattone ,ouer prona della fimphee negar tua dì 
fonata . Lodoutco , la qual per fe fola don patena fedi sfar Ce - 
fare, <£* qttefia è quella negatine , che chiamo io sfor- 
mata; della qàal ne ho ragionato nel primo Uh. al 
difeorfo decimottano . Vero è , che per necejjari a 
cenfequentìanc figue, che a Ini t ingiuria non è fiata 
indri7fz.ata,per la prefunt ione, che altri ha, che da ft 
ftejjo non fi vorrà mentire ; ma queflo vien feconda • 
riamente confiderete ; ma non principalmente; per- 
che poniam cefo, che Lodoutco babbi a /veramente det- 
to quell' ingiuria à Ce far e, negando di hauer gitela det- 
tala ben vergogna à fe flejjo ; ma non dà pero fidis- 
fattione à Cefare, & pur l’ bàtterà ingiuriato ; onde è 
in obligo di dir * alcuna co fa per fedisfattien di Cefa- 
re cffefo.UHutio hb.j.vap. i p.ifrrca fol.jo.Tyè per- 
ciò mi fi può rifpondere, che* l Muti$,& T ferrea par- 
lano quando vno hà veramente detto in offenda in- 
giuria ad alcuno, & poi nega hauer la detta , onde note 
fiamo incapi pari; & io replico » che Icafo e pari, fi 
non in tutto, almen nelle parti più foft ani tali , perche 
in quello da qui (l ione è fe fi hà detto l'ingiuria fonò; 
& contraete fe la vuole addo (fare -, & in quello la 
qui filone è , fi Lodouico hà detto quell’ ingiuria a Ce- 
Jae, ò nò; in quello fi nega l'ingiuria , GT fi afferma , 
che fi farebbe fatto male à dirla ; & tu qutflo fi af- 
ferma hauer detto l'ingiuria ; ma (ì nega dt h *ucrla 
detta contraete fil'adaojfa,^r fi afferma, che fifa* 

rtbba 
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rtbbe fatto male à dirla contra lui ,* fiche egti è ndf ef- 
ferina par fronde cade fot tol’tflcfl* regola , & fecon- 
do c(f a /idee governare -, poiché le cofe paragonate re- rmgona- 
Slano jottol'tftefiocommandamento della legge , chi** C **°J** 
Ut paragonato . Dito anco, che molto à proposto fa- I? ggc ll ^2* 
rebbt alle parole di Lodovico, quando dice. Crederi- piagan- 
do , che io hauefli ciò detto à voi, im mentifte.*** 
aggiungerei dir , credendo , che iebaveffi quei ’ in- 
giuria a voi detta per li dtfgufii, che fra noi paffaua- 
no,mt smentì fle -, & qui (lo dico , per faluar Ce fare, ac- 
cuoche non paia,cbe troppo leggiermente fi fia addaz- 
iato vn' ingiuria, & ù grave poiché è vfficto dtU'huo- R!ffe 
mo prudente il fuggir le n/Je,quande honorat amente ri cono 
4o pub far,& pereto Ce fura /landò i dtfgufh,cht fra 
Im, tir Lodoutco pacavano, giufia cagione haue ** 
rd hauute di fofptcar , che quei' ingiuria 
' M‘ da Lodovico dettagli 4 fiche non 
temerariamente hautrà mete* 
tifo Lodovico ; oltracke* \ 
fucila fodisfattion* ’ ■ 
col f atto con- 
corda- 
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CjìSO QVlWTOl 

V iene rifertoà Profpero,come Francesco hi 
ferito di archibugiata vn fuo attinente 
ftrettojonde ricorfo al tribunal deila giuftitia ne 
ottieue la catturaje di compagnia de* Birri và in 
perfona à farlo prendere , e prefo loia condurre 
in prigiooejvenendoegli doppòaflìcu raro cerne 
Francefco era innocente , celia di profequire la 
quereia,e lo lafcia facilmente liberare. France- 
fco dopò molti mefi,e forfè anni fcòrfi ; vede che 
Pro fp ero va verfo cafa accompagnato da vn fol 
fer uito re; onde fcguédolo accompagnato da due 
feruitorije dalla lunga da al tri amici Tuoi, lo giu- * 
ge,e sfidato à far alle coltellate feco, vengono fa- 
cilmente alle mani : ma fouragiunti gli amici di 
Francefco, talmente ftringonó Profpero» che 
bencheegli faccia gagliardiflìmadifcfa, vien ri- 
dotto à maliflìmo termine; però correndoui al- 
cuni gentilhuomini neutrali vien difefo, c parti- 
ti ciafeun fc ne và per gli fatti Tuoi . 


Se fi può 
licoire al 

Trinci 

per iridili 
lia nccua 
ta . 


M ancamento grande è flato in queffo càfo la 
trafcuraggtnt dt Trofpero; perche Je bendi 
ucor-ereal "Principe » ò alla gtuftttia per aiuto dell* 
off'fe rtctuute,non è difdictuole,n'e altri s’ fónde, fico-, 
me dicono l'Frrea nel dialogo del vero honor militar 
fottìi. idr tSt.tf fa cap.t2.num. 8. fol.f f . 7 ^*- 

bih dijcorfe 3 dell* hot, ..re fol./p.Cfi 20 ,^/dlbergatò 
lib.4. eap.24. fol.24f . dr cap. 10.fol.2J cap.34. 

fot. 292. Co; rubai tornei nel d*fco>fo del duello 
fol.iSi. & m pratica qutflo flilt da alcuni caualieri 
è accettato . & anco da alcuni rifiutato ; [opra di che 
voglio ì & io ragionar doppo l' autorità di cosi nobili 
. ; fchttO- 
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fcrìttori,& caual.tri; & dico ouero , che l'ingiuriate 
ricorre al (JM agi firato per bauer la donato fodtsfat • 
tione dell'ingiuria ritenni ai & in qtttfio cafo concorra 
nell'opinione de gli citati ferii tori; onero, che l' ingiù - 
nato procura dal (Jliagtfìrato, che nelC ingiuriente 
ftaejjeqmtala pena del delitto > & qui faceto vn al- 
tra / otto diutjìone j o che C ingiuriarne può dar fodis - Ingiuri* 
fattione,& non tu vuol dare*ouero*che l'ingiuria è di 
tal forte* che non riceue altra fodis f attiene > che' Ica- «„e a, di* 
ftigamento dei delitto , come per tfiempio l' ingiuria frittone » 
per l'adulterio commejfo nell* moglie > quando è però 
mantfetto ,nè fi puodtffìmulare, & altre ftmilt in- 
giurie » in quefii caft fi dee anco far cafiigar dalla 
giu flit la P ingiuriarne nella pena delle leggi imposta 
all'ingiuria , & all'adultero dalla legge di Cefi amino 
Imperatore è flato (tatuitela pena della morte, per - «ri. 
che quella pena > & panatone ferue prefio tl mondo 
all' ingiuriato per intiera fodis fattione,0' inoltre per 
prona » che non habbia commeffo mancamento %n con- 
fentir all'trror della moglie > ma fet' ingiuria nceui 
fedisfattionc*& P ingiuriarne la vuol da'- 1 , non fi dee 
cercar dal (JMagifirato > chela pena del delitto fi a 
tontra f ingiuriale mandata in efjecutton0yanz.i fa- . 
tendagli bfiogno di rtmifitone , onero di prottfla » per 
fchtfarla penate tenuto P ingiuriato fargliela^ non 
cercar , che dalla giuflitia fia caligato ; Quefio è il 
mio parer e,f accia nondimeno ognuno quel, che pt'uà 
lui piate • Vengo à figuirar il ragionamento foprail 
cafoydoueua Vrofpcro riconojciuto Francefco tnnocen- 
et dell'accuj a datagli sfarne feufa, intender i' animo ià de il’of- 
fuo verfo fe qual era,& effondo egli innocente, offerir fi fd« frt« i 
pronto à dargli quella fidi sf anione , che convieni- 
ti a ; ilcht non hautndo fatto » fi prefittone , che 
habbia ritenuto il mal' animo da prima battuto con - 
tra lui , & * che fe non ìh'a fatto cafiig *v dall A 
giu finta fia fiato per difetto degli indie jf non bauuti, 

<r. 
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non di fu a propria voluntà;& perciò doutua Tro- 
. /pero c'onfiderar,& pen far tanfi tener per certo di ha- 
h>ki detD uer vn mmtC0 ^pitale » onde batter meglio l’occhio à‘ 
óndat’suer cafi fuoi » & andar pii* attonito , & guardar fi da 
tit0 * Francefco doueua \ il qual cagion hautua di ejfergli 
nimico, come quello, e he à torto , & ingiù fi amente erre 
flato da lui accu/ato , & offefo : per hauerto doppo la 
gi ufi itta, come innocente liberato ; fiche la colpa farà 
c„ di Trofpero ; perche chi ha nimici gli dee fhmare\& 
C defili- fe Francefco fico hautua, & fornitori, & amici pru- 
mare. dent emerite andana per non effer colto fprouiflo dal 

nimico-,& perciò à Francefco è flato lecito,fenz.a pun- 
to alcun fuo dtshonore, affrontar Trofpero, b folo,ò ac- 
compagnato, che ei fofje , & menargli le mani adoffo ; 
& vanità e il dir , che Trofpero poffa doler fi dt Fran- 
cefco , che hauendolo sfidato del pari ,&,che poi gli 
habbia rotto la ficurefz.4 : poiché quello non appare 
dal fatto formato ; ma fola da tffo appare , che Fran- 
cesco lo sfidò à far * alle coltellate feco;ma non dice del 
parifiche qutfla è vna imagi nata dogli afa, che vuol 
far Trofpero . £' però vero,che fi Francefco , quando 
vide gli amici fuoi menar le mani centra Trofpero 
Chi eflen hautfje lor detto. Fermateti, filo dunque non fon buon 
do accom- l0 r , f ent irui conira chi mt hà offefo ; valor' inefli- 

non7aftia mobile, & commendabile hauerebbe moflrato ; ma à 
efféder da C ió far non era vbhgato,come fi 'e dimofìratoJfe ve- 
^nTTni r amente l’attion di Francefco fi può chiamar /oper- 
aio òoe- chiana \ poiché la prtfuntione è, che quegli amia non 
r» virtuofà f affiniti quello fine ordinati per affalir Trofpero; ma 
**‘ nK * à di f e fa di Fractfco,accioche Trofpero, il qual col me- 

fo della giufhtta non i' hautua potuto offendere , J$ 
fatto, & con l'altrui aiuto, non l'haueffe offefo , tenen- 
dolo per nimico, per non hauer veduto dalla lui parte, 
nè feufa, nè emenda, nè altro fegno dt pentimento 
deli' offe fa, & della perfecution fattagli ><2* fe Trofpe- 
' ' T°. 
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ri andatta fproueduto fuo fanno, & imputafi à lui 
JtejJò il fuo poco auedtre « Et falle cofe fin bora dette 
fi\viene à fare % ma necejjaria confèquentta,cioèi 6 he la 
fidtsf attiene, che forma [opra quefto cafo l'O tettano 
ad e fio non conmene . T accto,che in due luoghi vuole , 
Che F rance jet foabbia disfidato Profpero à far qui- 
ftton del pari » & pur nel fatto ( come hò già detto ) 
non ve ne parola , fit non , che lo disfidò à far qut - 
flion feco ; il che non vuol dir del pari , come l’O te- 
ttano dichiara. Taccio anco, che fa dire à France- 
filo, che egli retta chiarito , come non per mala vo- 
luti tà , che gli portaua ; ma perche credeua vera- 
mente , che et fofie colpettole lo fece far prigione . 
Vorrei 10 faper daU’Olcuano fe’t querelar’ alcuno di 
accufa dotte fi tratta del lui capo, farlo prendere , 
andar l’accufator con li Birri à prenderlo , fargli 
doppo à tutto fuo poter cantra ; fe quefii fono fegni 
di buona, ornala voluntà , che cantra colui s’hab- 


bta, cantra tl qual le cofe dette fono fiate fatte ; non 
vi è dubbio alcuno, che fino le pietre, fe potejfero par- 
lar direbbero di mala , è vero nata dal creder , che 
Francefilo hauejje dato l’archibugiata al parente di 
’Profpero ; la qual mala voluntà fi prefume perpe - Mila ta- 
tuare in Vrofpere , per non hautrne veduto in lui di J. a,i fi P re * 
offa fegno di emenda , <7 pereto Francefco non può pct^rfio 
dir’ in niun modo le dette parole , & fe'l Sig. Oleua - tanto , che 
910 dicefie, Che vi fino quelle parole , che dicono. -$°° e 
Però hora eden domi chiarito ; che dtmofirano da . 
la buona voluntà di Profpero . Bjfpondo , che vor- 
rei faper doue eque fi a chiarita, non apparendo ella 
' in luogo alcuno; oltra, che e vna voluntà maf che- 
tata, per non e fferne veduto fegno muno apparente; 
fiche jtando tutte quefie ragioni mio parer è , che 
’Profpero faccia prima /enfiti & emenda della per- 
fidinone indebitamente fatta coatta Francefco , 


con 
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con par ole, che facciano comfctre l'innocenza ài effe 
(tr+nfiemt la neceffìtà , che egli hautua di accufarlo » 
& dieffer fuoperfecutore , & nell' vlttmo luogo pre- 
garla per don or gli ,& adtucettarla per amico. Dop* 
po Francefco ridonderà à Trofpero , che non hauendó 
ma» mini per lo paffuto veduto fogno alcun di penti- 
mento di hauerlo accufato in occafton tanto grane » 
nella qual fi trattaua dell' inter effe , della fua vita, 
& dt :l’ burnirei & pur n’era innocente , ogni ragion 
voltua , che lo tonefce per nimico , & come nimico 
trattar lo doueffe ,non filo dubitando > ma credendo, 
thè tale anco da lui douelfe^ffer trattato,& perciò an- 
dana accompagnatt^atctoche all' tmprout fi, & infpe- 
rat annnte non foffe colto>&,cbe nel venir’ alle mani 
feto, con tutto, che era con molto di fuantaggio » nondi- 
meno mofirò cuore honorat amente contrafiando , & 
combattendo , &, che lo prega à dimenticarli quanta 
è paffuto fra loro, & ad e fargli amico , ficomeegli 
per tale In» accetta; & eccoli amici J iMa pavera for- 
fè ad alcuno tirano; perche faccio , che Trofpero do- 
manda perdono a Francefco ,& perche Francefco non 
Ter 4 on r>t° domanda a Trofpero. Dico, che Coffe fa fatta da 
quando 6 Trofpero à Francefco è delle maggiori, poiché vian- 
4c manda. dottai' tntertfje della lui vha,& h«norc, fi dalla gitt- 
ihtta npnjojft fiato giudicato innocente ; ó'i'offefa 
(fi pur fi può domandar efiefa) fatta da Francefco 
a Trofpero e delle minori, non offendo fiato, ferito, ni 
fo percolato, cor» e pretende VOieuano, I\eftaancod4 
Ifl'lscZ confiderà? fopra quello cafo fe Francefco doppo l'an- 
no (cor fi dall e ffeja riceuuta da Trofpero habbia pi 7- 
tuto dt effa nfentirfi cauaUerefcamtnte . Il eJMutio ' 
nelltb>3‘ Rjfp- t.nel fine parlando detto querela, che 
pa (fatta fi à.tl lofio cavaliere fpagnolo ,& *1 Balafjo 
caualtere Vngaro , & hauendo il Bolaffi doppo fidici 
me fi fatto dello fcbiaffo riceuuto dal Lofio rtftnti-- 
mtni9,ticm,chctra paffuto ogm prefonnonc dt Icgiti- 

m§ 
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me rifientìmento \&di quell ola ragion e; parche la 
querela viene ad ejfer preferita nel termine di vn* 
anno, nel qual fi prefcrtue Fattiondeir ingiurie , fico- 
me hanno ordinato gli Imperatori Dtoclitiano , & 


eJMajJimileano nella legge quinta del? ingiurie', ma 
in quell’ ingiurie nelle quali ilrifentimento non fi fa 
per cagion di timore vn'anno vtile è tl tempo loro , 
quefia opinione è anco feguita dall' zittendolo 
ntlltb.2.cap.3.nel fine;& pereto conchiu- 
do, che fe Francefco hà Inficiato pajfiar 
il tempo d’vn'anno doppo la li- 
heration fiua,il qual tem- 


po non comincia à 
correrete non 


ejja, hà commefjo errore % 
non fiolamenre comi 
caualier Chri - 
Stiano ; 

ma amo come mo- 
rale, Cr poli- 
tico • 




. • * < 

v v \ . 

CASO 
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CASO SESTO : 

O Lgiato per certo fecrcto difparere, che hi 
con Giouanni lo sfidai far quiftione fcco 
del paiijaccetta Giouanni 1’inurto, onde vengo- 
no all’armi, ma, fubito cominciato Taflalto 
fouragiunge Curtio nemico di Giouanwij il qual 
nudato il ferrod accompagnatoli con Olgiato, 
cominciai colpir Giouanni, onde non potendo 
elfo refifterc à due nemici , riraan ferito fepra 
vnamano, poi vengono partiti. 

S E bene il Sig. Oleuano con vna lunga , & magni- 
fica diceria va quefio cefo aggrandendo , & ma- 
gnificando ; tuttauia la caufa è piana,& facile»& ad 
vn punto fole fi rtduce,non con fiderato, nè veduto da 
dui ; & è, eh' nel far la pace Olgiato dee in modo tale 
a fiicurar Giouanni , che Curtio di (uo con figlio non 
andò in lui foccorfo,nè ad effe fa di e fio , Ó" quefio per 
non cader nel brutto nome di mancai or di parola, con 
romperla fi eureka del far quietone [eco del pari ; 
il che Olgiato farà con la negatine sforata: poiché 
. la femplice non è ballante ; dicendo a Giouanni, che 
■egatmà!* Curtio non fou*agiunf< di fuo con figlio, alla qui filo- 
non è I n- ntyche con effe faceua, & » che con lui non haueua al- 
1 “ ’* fod “ cuna intelligenza nè palefi,nè ftcreta,&, che quando 
100 ’ l'haueffe hauuta batterebbe fatto da reo buomo,& da. 
disbonorato à d sfidarlo da foto À folo 3 07 * >cht fc ma* 
fi neutra , che Jopra di ciò con lui habbia battuto in~ 
telligenZ * , fi dichiara da fe mede fimo, adeffo pf 
• «Uhora dishenorato , & infame ; & qutfla domand I® 
Ktg«iat ,0 ntgatiua sforzata ,• quando oltre la negatiua figuoT 
*fcii.au . ng anco al(rg p Af9 i e dt co „fi rV3 ttiontì& proua di e fiat 

& di fodis fai tiene alla parte autrfa j della quale n e 

^9 
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ragionato mqueflohb.net dtfcorfo quarto; ma più 
-in lungo noi Imprimo dtfcorfo 1 8. del re fi opre poffa- 
no far pace [enx.a [crapulo alcuno , nonhauondòniu- 
no <t effi eli quello dell’ nitro, con tutto che; - Giovanni 
fi* ri fiata fimo } porche è flato accidente di fortu- 
na,& non mancamento ctt vatohpdr Olgtatortfpon- 
alerà, che dà fedii quanto gleba ditto Giouanni i& 
perciò à lui perdona, & lo accetta per amico v tìqual 
modo di far paca procede anco nelle qutfhom del pa- 
ri figuiee' t »d, Iberg.Ub. g.cap. 24.fi i 6f:tib.4.cap. u. 
fol. 217, onde non ha bifogno quelli net rappactfìcarfi 
ali (odtsf artione.^ilberg.tui. Muti. g.capA t.& mol- 
ti ftit que fio-modo ha poi luogo, quando fi è flato feri, 
tocon vantàggio ,ò [uper chiaria, non facendo ella co- ? 5 PSSSS 
rtc f *• a ggrauto . Fauf.ltb.2. cap.2.fil. 7 j.lib.4,cap. agguuic . 
4fi0l.il 7 •^dlberg.ltb.g.cap.x 2 .fol.i 66 . Mut.Ltb. 2 . 
aap. 2x offendo ella ftgno d* viltà nel foperebiante . * & 

V ma foLsa-& SS. & pereto conchiudo , che'l Sig. 

Oleuano hà prefo vn Granchio nel trattar que fio tu- 
fo, fieome ancone piglia vri altro al num.f. quando 
dice. Perche vn* huomod’honore molto fi guar- 
da dall’oflèndere altri con norabil foperchiaria; 

^ dunque per l'argomento da contrariai quale è ve- 
lòffi mo, & forti (fimo, fi può offendere altri con foper- 
cht ariaima non con notabilealche 'o ff alfa FaufMb. è. 
cap.a, <JVL atto Itb, 2.cap.2. Come Landi nel Ub. 2. del- 
t attion morali fol. / fo. voi. / .{sStttndolo lib.i iCOp. 

J. & tutti glialtri [crittori dt honor cauatlerefco fo - nM; . 

no di quella opinione , V òleuo por fine; ma mie ve - coliche 
fiuto ptnfier di ragionar foura l'obhgo di Olgiato ,di*fldini» 
c j°‘ • cit * C0 J a àoueua egli far per debito fuohauendo 
disfidato Giouanni del pari à far quthione fico ; mone . flc 
& quella pr ine» pota veduto tn Juo aiuto Curtioni- (o 
mico , & effe di Giouanni . Dico , che Olgiato , & K C oVl" 
ogni honorato caualtere in occafton tale acctoche non di*fi<U«o 
l k fa rimpr errate la retta fede , mancamente ™ fac> 4 u - 
— - * * - * 


/ 
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ài vd* Y «i& viltà t dica » che Olgiato era in ebUgi d I 
(gridare à Curtio, & far , che fi fer mafie dall' offen- 
der Giovanni , & quando Curtio non fi f offe voluto 
arre/iaretvnirfi con Giouanm à danno di Curtio, & 
finitola quietone con Curtio;rtptgUar la fua con Gio- 
vanni. Quello farebbe flato vn' atto di perpetua lo- 
de degno , per efier vn mamfeflo fegno di valore , iti 
Olgiato , poiché apertamente hauerebbe fatto veder 
al mondo la candidezza dell’animo fuoi& così farà ' 
parimente di mio configho ogn' altro caualiere in oo- 
caffo» tale. Zfon voglio tralafciar di dir anco, come 
(Ole nano al num. 3 . dice , che affermando Olgiatola 
Coperchiarla darebbe notabil joj petto dt mancamento 
dt valore, & di giu flit ia infieme ; & io dtco,che è ve- 
ro, che darebbe giuflo fofpettodi mancamento diva* 
Giaftitu loro; ma non già di giuflitia » non confluendo ella nel ■ 
in ch« có numcr0 delie genti ; ma nella caufaifieffa fe è tale , a 
* no • come per esempio . Olgiato dee batter da Gtouart- 
ni dica feudi, ( & ne tiene anco da lui fcritturajper 
tanti predatogli Ji quali non potendo rtfcuoterejo và 
à trottare , con tre , ò quatro , &gli dice » che vuole li 
juoi denari, & mette mano allafpada,& lo comincia 
à colpir eficome fanno gli altri di lui compagnia;per 
queffa attione di foptrehiaria fatta da Olgtato cantra 
Gt oh anni non fegue » che la cagione per la quale egli è 
venuto all'arme con Olgiato diutnga ingiù fla , poiché 
Jempre farà giuflo,chc Giouanni à lui dia li denari » 
che gh è debitore , fi dirà bene , che Olgiato ha coi n- 
Mini Ari me fio errore in voler fi far gtufìitia da fe ,* poi - 
f ' S kefin- ctie ^ oueua an ^ ar ^ tribunal di e fia , & 

oidiniti 0 .* ricercarla, & à quefìo fine li Trinci- 

ai ordinano , Ó“ conftitttifco • 
no » miniftr » di 
quella. 


C>ASO 
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ì 


G iocando Coftanzo con Pietro al maglio 
, viene còn lui à con tefa di parole»e da quel- 
le a cimento d'armi » e però effen do v ici no à cafa 
/iia vi corre dentro .e prefo vn‘ archibugio falca 
fuori. Pietro vedutoloconarmiauantaggiofc» 
li ricouera con la fuga in luogo Hcuro ; ma nel 
fìlggire, cheegfi fà Corta n za gli fpar a dietro 
fsurckibugiore coglie Suardo: chef eafoper altro 
carni no quitubarriuài va il ferito à terra* e Co* 
©anzafirtiittife - v. . ; .V.O *S < • .»»u- w 

in . -tMvrwù àrj> •• a 

1 *4 [ci* il S>g.O{tuano U querela prima* & vera* 
i cbe'c fràCofian\o , & 'Ptelm, per trattar va 
c ufo acce (fono adefiafegutto tra Cefi *nx.o,& Suardo» 
fra quali non erammiritia,nè quietone; /e bene v‘ to- 
ner nanne (ffilfainuoluntarta , & parata dente: per 
fonar la qual ha (la Jt Coffanzjo offendente far certo 
d'offe fa del grane datore, (Tramar tea, che tgtibà fan - 
ttto,&, che [ente dibatterlo offrfs; ma il Stg.Qieuano 
•cui intricando , & inviluppando quatto enfio » il qual obligo A* 
fa veramente gli è paffuto perlema»i,&tcbe Suardo * ne 7u«ur 
f offe di quei parere, dategli dice , perche non difigan- le paci. 
natio della fua vana pr et enfiane / perche non fargli 
cono fette, che caualcaua il [olenti pretender quello , 
che prettndeua ì & ne » hauendoìe fatto, anni nndrtn - 
do con fi miti pen fieri il penfier vano di Suardo , hà 
accrefciuto maggior difficoltà ( per non dir pofic)dou$ 
non erano ; il perche hi Inficiato la linea retta * per ac~ 
co fior fi ali' obliqua ; ma fino officio era trattar prima 
la querela tra Cofianza>,& V tetro-, veder in effettata 
d’honor fitrouaua Cefianz.9, per batter Inficiatoti ni - , 
mito col qual focena qui filone del pari » & con arme 

l * ((trio 
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pari , & fenza ntctffità abbandonar Cimprefa , per 
andar in cafa à piotar arme tanto vantaggio fe ; tfjr 
poi confi deràrfi "Pietro col ricourarfi cori la fuga^per 
camion dell' archibugio, fi era ad'honor fuo pregiudica - 
to; & quando pur baueffe voluto trattar la caufa fra 
Sitar do , & Co flanfo-t come ’accefforia à quella di 
"Pietro , & di Cofani la doueua trattare > & non 
come principale ,tl che non bauendo fatto hà commtf- 
(0 errore . Duo anco, che credo , che'l domandar pttm 
dono nit cafo di Su ardo , Cr di Co fianco fi poffatra- 
la fetore; perche fi bine vi è ofifafnon vi è però in- 
giuria ; per nomfferui fiata i’intent ione di Co finità 
in farla; ondi nin fi può far argomento di mola 
opinione , che Coflanz.0 baueffe di Suardo ; fichi 
quefla non farà ingiuria , nè meno offe fa volunta - 
ria ; & perciò credo , che bufferà il dir prego ad 
tfeufarmi , <^>del dimandar perdono quando » & 
con chi coninone al lungo ne ho trattato nella mia 
poUgiaiontra l' Oleuano , la quale fi legge nel fine 
del primo libro de' miei configli cauaUtrefchi, Et 
perche ho detto* xke’lSig.Oleuano non tratta la qui- 
filone pa/Jaratrà Co fianco & Pietro , & bauendo 
io pò fio* t dubbi di e fa [opra li quali egli doueua ra- 
gionare , & dtfeorrtre * perciò credo , che mi fi conf- 
utine il trottargli con fider andò lo fiato d’honore nei 
quale ambedue fi trottano > & il modo di riunirgli in 
amici tia, 

Primieramente dico » che non apparendo la cagio- 
ne, per la quale fieno fra toro venuto à conte fa di pa- 
role non fi può faptre con tutto , che nel fatto fi dica* 
che Co fianco venne à cotitefa di parole con Pietro 5 
perche può tffer anco , che Pietro gliene baueffe dato 
occa/ione qual di lor due fia fiato il primo ad v far 
Ut termini ciudi; & però pa fiero à confiderar Corna- 
ne di Cofìatiz.o,Qr dico ; che egli fece male ad abban- 
donar tl nemtcotcol qual del pan era alle manitpoicht 
’ , con 
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Von quella hà mo fi rato viltà , & mancamento di pro- 
prio valore, dt non batter animo di ttar del patii 
fronte al nimico , & qutfta f uà viltà fi è verificata 
con hautr poidato mano ad vn archibugio, arma tan- 
to vantaggila , che di lei non vi è la maggiore ; an^i 
effe fa fatta con effa , fi chiama fatta con mal modo . 

. iau(loUb.2.cap.$.non effendo lecito d caualieri ado- Arehibotf 
prar archibugi tnoccafione di rtftnt imeni o ,'otn qui- n ó fi deo- 
ftton del paroma folamenre nelle guerre publtche.^il- '• 

ciato cap.39. Corrado conci. 8f. l'^inofìo nondimeno caufe di ri- 
anco da qucfle lo bandi (fé , & perciò lo fé gettar in k‘ u 
Mare aa Orlando, & intorno à Coflan^o tanto batta. 

Dt Vietro dico, che con honorfuo poteua qua io vide 
Cottalo loft tarloidr correre verfocaf a, poteua (dico) 
he imagi nar fi, che nò vi andauapcr offerir cadelt;ma 
per aiuto, 0 dt gètt,ouer d‘ arme, ficome auenne,et però 
lo doueua ftguire ttrtngerlo,& nò dargli tepo di effet- 
tuar il fito penfiero-, nondimeno non baite dolo fatte no 
ha cònoeffo errar effe non in cafo , che Cottalo l'haueffe 
colpito col’archi bugiata} perche non fi farebbe ferui- 
to della buona acca/ione, che hautua,& della profpera 
fortunaianni hà mofir ato genero (ita d‘ animo, & va- 
lore, & tato pii* battendolo anco afpettat o;ma vedutolo 
poi co vn' archibuioffi ricourò fuggedo,cr fece bene , 

& prudentemente’, perche quettafuga e vna dt quelle 
due, che fono notate dal Co:Gtul.Lcw.nel 2.lib. dell' at . 

Mor.fol. l f). voi. 1. le quali fono fenz.a infamia, & paga qui- 
fenfa dtshonorc -, nafeendo ella dalla mantfefia foyer- do è leci» 
chiarra dell'arma,còtra la quale nò fi può rcfifìert,& u * 
in tal cafo è lecito fuggire tifa infamia, & dishonore 
alcuno L'altra è qua do fi f ugge 2 cagion di Jopercbia- 
riadt ge't. C ò'.Lan. nel detto luogo et il Mateacci nel 
ragton.24.fi 138 dice, che' l ritrarfi nò è infamia qua 
do fi fà per prude fa.et nò per timidità. Stàio aduque 
U co fe dette vere, chiaro è, che Vietro nò et hà lafctato 
fi el [ ho , nè ha, che hautr da Cott.,fc nò per L'atto fatto 

L 3 dello 
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dell • parargli l'archi bug tata; del' qual fatto demani 
dandogliene perdono Cofianzo, T tetro è obltgato per - 
donargli . i “ • *’ 

CMa prima, che to venga aie parola di fedi sfat- 
itene, voglio ragionar f opra vn atira fuga , fe tn ma - 
Spi* referto cattali erefea è honoreuole,ò almeno toterabtle,& 
•elfvqai f* rompendofi la fpada ad vno nei far qui. 

ftione ff è filone, può con bonor fuggire, vedendoft il nimico fo* 
lecito fug-pracontanto fu* di [nani aggio ; & ceno quefio non è 
girc * picciol dubbio , m materna cau. Htrefca da / {togliere j 
* & fe ben par > che dalle cofe dette dt f opra fi poffa de- 

terminare, & tanfo più per quello » cke'l Conte Lande 
nell' allegato luogo dice , che la fuga al Ih or a far a feri- 
na infamia, per trottar fi vno di far moto contri vno , 
ò piti ben ' armate , & quella opinione del Laudi fi 
conferma anco con l'autorità dt Virgili * , che fingo 
Turno per cagion della fpada rotta/egli in mano fug- 
gir da Enea; il qual luogo dt Virgilio con fi derato dal 
Sig.Torquato Tuffo nel primo forno detta nobiltà à 
fol.tS.dtce,cbecll*è fuga toler abile, &, che Virgilio 
meglio ojferua il conuentuolt di qutUo,che fece Home - 
rotn perfino di Ettore,che f ugge d‘C*4cbillt,&, che 
rifpectoà quella fuga di Hotnero, questa di Virgilio , 
non filo è tolte abtle\ ma lodevole . 

Dall'altra parte mi fi fà poi innanzi T autorità 
dell * Artoflo nel canto +6. che finge, che a H^domon- 
tu, . te fi rompe la fpada, & reità difirmato ,& pur non 
>i- fugge,& perche non poteva far altro non permetten- 
do l\uggiero , che f eco ve nife alle braccta , al (in fi 
rifi/fe (cagliargli l'elfa, & il pomo della fpada nella 
tejla,ficomt fece, & lo f tordi » & dt poi voUua fitto 
entrar' alla prefa;manon potè, nè mai diede fegnodi 
voler fuggire,& l{uggur, con rutto , che fioctomon^ 
te era di firmato dt fpada , Ó" egli con ramo vantag- 
gio , non retto di ferirlo , anzi dapoi che fu in terra , 
non mancò Ejtggter di menargli auto le mani adoffo ; 
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ffr da quetto luogo dcli'i^sinoUo due cofe raccolgo j 
*ma,che‘l caualicr per rompimento di fpada (fegutto 
mel far quiftione ) non dee fuggire: l'altra , che chi 
dalla fortuna hà hauuto quello fauore di effere fu- 
ferì or e al nimico d’arme , fi può feruir d’effe , fcnza 
incorrere in infami a alcuna, & per confermatone di 
quanto hòdetto,aggiungo, quello, che hà lafciato ferie- 
to l’^-yi reiuefeouo di T irò nel lib.g.capj. della gucr- Egregio 
ra facra di Goffredo % il quale combattendo in duello Q*£ rc j, 
con vn cavaliere , alla corte di irrigo quarto Impe- ” * * 

radore , a Goffredo fi ruppe la fpada -, nè gliene re fio 
ftìt d’vn palmo in mano ; onde dal nemico era molto 
travagli aio, dir tiretto, Cr l’ Imperatore à'prieghidi 
alcuni fuot Baroni , per quefìa cagione voleva di (tur- 
bar e il duello, tir comporre la quiftionci il che da Gof- 
fredo intefo, non volle intenderne parola, nè meno 
pento mai alla fuga,& al fine ; la fortuna lo favor) • 
a he colpì con quel poco di fpada, (che ancor teneua) se 
fieramente il nimtco,che fi ordito lo gettò in terra , dr 
ieuoglt la fpada \ onde hAuendone poi il meglio della 
battaglia, dtfje a quei cavalieri, che primaghhaueua- 
*o parlato di pace , che fi con tentati a , che col fuo ni- 
mico fi trattaffe accordo, poiché lo teneva in fuo pote- 
re i atto heroiCo,Cr magnanimo, & ben degno del pio 
Goffredo ; & da quefl' effempio fi conofee, che vn ca- 
valiere facendo qui (itone, & rompendo/egli la fpada , 
non dee fuggire , Dico anco , che’l F auffa nel hb.f. 
cap.7 .dtct,che quando ad vno fi rompeffe l’arma, & 
ventffe à reffar con tanto di fitant aggio , di rigore hà 
da combatter con quella rotta ; fiche ferue per con - 
firmation di quello hò detto. Quefl o è anco tenuto 
daW'^dlctatontl cap. 42 . dal Mur. nel ltb.2. cap. 1 3. 

&dal Corrado nella conct.p 2. TorquatoTaffonellib. 

9. della Gerufakmme conqut fiata finge , che ^frgan. 
taal qual fi èra rotto la fpada , nell’abbattimentoche 
da Jolo,à folo faceva con Rimondo, non fugge ; ma, 
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che intrcpicUmcmcfcgue nel combattere, & ad effctHl 
pio di Rodomonte , Lancia» & effo l’e/ft nel capok 
{{aimondo, & poi procura venir con lui alla lotta » ni 
mai penfa di fuggire. Ma forfè alcuno qui mi potrei 
be riprendere ,& dire, che quefaè contrario a quello » 
che ho di [opra detto, ciocche CoftanZjs ha potuto ftn- 
%a dishonor fuo fuggir da Tietro . [pondo ,& dico , 

ehecontra vn archibugio in occafione , flato tale 
non vi è riparo , & egli è beftialua efporfi /ÌNZ.a oc - 
caftan honefia à maniftfia morte; & perdo far a leci- 
to fuggire; ma cantra vno,chehabbtala fpada,& 
egli rotto la fua,nel far quifìtone,mol:i fono t ripari » 
dira quel poco di fpada , che ancor tttne nella mano » 
cioè l'tjfer deliro, agile , f per l’arte dello fchtrmirt » 
t» ftringerfi col nimico a/la latta, & oltre anco gltal* 
tri accidenti di profpera fonun^che aqenir poffino » 
. . come nt cafi raccontati fi vede tjftr*. accaduto j T ut- 
re è nume '.tanta da 'Lsiriftotelc nel terzjo d< d'etica at capitolo 
iato fià \ftttimoe detto, che fra i mah. che dall' hnomo forre fi 
Iua * 1 * deono temere euui il dtshonore, perche chi non lo temi 

Sfacciato huomo reo , maluaggio , & sfacciato è tenuto ; vitté 
«hi è . molto graue ; il temerlo adunque farà virtù j perche 
non fi fignifica altro, che vn hauer timore di perde- 
re quell' honore,tl quale già fi poffiede » onero di non 
acqui far e quello al quale s'hà l'animo tndrifz.ato» 
Timore-» Qutfo timore è molto vttleal viucr ctuilc \ perche 
allineici' °dmndo l’ huomo tl dtshonore fi conferua netto da 
Bile . ogni macchia , & in fama altro non è temer disho - 
Kore , fe non hauer e a cuore l'hon<»re j & perciò 
da tutti gli huomini prudenti , & di giudicto , è 
come cofa rea fuggito , abbonito , Qr odiato ; & 
Honore.Sc «jn* delle maggiori , & piu efficaci cagioni onde 
diihonote vune ' e , che nafte l'honore d^/le virtvtofe epe- 

onde na - ^ & [( dtshonore dalle contrarie , & chi mille 

volte opera h onoratane ente , 'Cfrinvltimp figlila tut- 
te le fue anioni becerate con vna fifd dfshonorata ; 

perde 
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ptrde tutto L' bonari , che con quelle fi era già acqui- r 4C ‘* è ps t 
/lato , & cbttncorre vna fol volta in anione vitupe- 
rofa > & tnf eme » ft ben nè farà poi moke virtuofe "" * • 
ni jpcgnera à fatto la maochia fat- 
tafi con batter operato vtcntfamemc , imprimendoti 
ntU* mente de gli buomini con maggior. forte.* il ca- 
rattere del dtshomreidtc qntlhdeH' bonore, QT à rac- Hont>r ct>» 
qutflarlo et va vn lungo » (^continuo operar vtr. me M a rac ~ 
tuojamenue opere di vera foriera* & di 'reai gru- 
fìnta t confiflendo L'komr cattali trofeo tHejJe , onde 
fuggendo vno combattendo al pani,, per rompine*. taì h ' 
todifpada, onero rehdendofipv Mmor : di motte ^ 
per vile* & codardo' da fe fhj]o fi condanna; vt- ^tk>pto^ ) 
ti 0 proprio dell' intorno per la- quale* riputato tnf<t-? ,l ° 
nei & perciò deue pik torta elegger lafctàr prima ì“ à # 
la vna, che venere infame ; non perche tldisho-^ dee per . 
flore, euer-o infamia fta peggior male .della. mor- d ? £ - Urit * 
te > un’età molto minore, ma perche con Le male Infame.”* 
opere ( alle quali l buomo bonorato non dee mai voi- Motte fe 
ger l’animo ,fe ben foffe certo di acquiti are tutti h te- m^e**' 0 * 
fon del mondo, perde t' honorem <& perciò p t ìt pretto Honorem 
dette abbandonar la vita , che commettere alcuno er- mc * F er " 
rore per cagion del quale perda l'honort : non farà % otK 
pero vn tal propriamente forte ^ ma metaforica- none» 
Mente attero per fimiUtudme -j poiché non huuerà 
per oggetto il proprio fine della verrà -fortezza $ ma 
folo farà forte di ctuil foriera ornato , come fu- 
rono Rodomonte , Goff rìdo , Argante ricordati di 
fopra^ (ir pnebe fi è confideraio quetto dubbio fi- ^'f wa 1 
condo la forte cmile > la quale none vera forte"^ è etra fet j 

z.*,ragtooe è ben. anco, che fi e[jaminafcc.ondoil vero . 

fine ,& proprio oggetto della vera forte'^cA . 

ì. buomo-, fecondo Anttotele nelhotato luogo, ve- Tai*t - chic 
r amenti fo r te. e folo -colui >cbt nelle cofe g r andif[ime^ ^ Pfrjpiia.» 
C7* terribili ffime intrepido- fimc.ttra-, ma f(rribilt/Ji- mZnls * 
1**> & grwdifiimacl* min e ffondo pugilati pne-i 
~ c " ' V* ^ * 
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& priuatione dell' e fiere ; ma filo nelle morti hsnt- 


norafeqa» ^l’ffi me fi fa vedere» d? tali fono le morti Menate 


ot.wc«]aa y > j . . " ' j""" 

foco . nelle guerre ; poiché fi fanne con grandi fimo pinco- 

rs* •>««« fi m r 1 « 


« » » • j ~ — o — JJ « w * r *" 

Fotte chi ^ * & ?f r fin'kontfì/ffìmo ; farà adunque propri a- 
è ptopri»- mente chiamato forte coluti che intorno all'honora- 


mcnu . ta morte,& intorno à i fubttanei accidenti, che recar 
quii «fi fi ^pofiano 'e intrepido, & fenTfit paura alcuna , & tali 
ìeiunao J ono Quei pencoli , che nella guerra fi corrono , (fi li 
de!U lot forti vert beni fimo fi portano dout fi hàdaadopr are 
101 c^a. u for^ dii corpo, & doueècofabonefla il morire 
Veri folti per la Vatria,per la Gin/hria>& per la Religione; fer- 

” ulT- f"” Mt M •” 1«< filtri. 

coll fenXa fperan^a alcuna di fatui e , & foportain 
‘‘ r e fi ammofamente la morte per fini honefh t cr brutta 
cofa farebbe il non far lo, (fi f t bene il virtuofo fiduc- 


ie 


j / .. /»«»[». 

Morte qui * ^ erc ^ e P ere ^ e ^ a vita è nondimeno forte;& glihuo- 
do è gioito mint f ortt » & magnanimi non temono ncU'imprtfe 


fi . 


gloriofe il pericolo della morte, an^t tengono quella 
glortofa, quando per beneficio dtllaVatria » ò dilla 
Giuflitia ouero della Religione, è per altre cagioni de - 


J ,r , , . <=* 

In quii & ne J a ‘ , * oro autene . S tando vero dunque tutto 


u 
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«fi non è quest 0 dico, o,che cofrut combatte per dtfefa della Ta- 
lecno fug. triadi della Gin flitia, ouero della Religione , ite qutfH 
Cafi fon di parerebbe rompendofi ad vno la lui fpada 
non gli farà lecito fuggire, nutro render fi, per> oe non 
fi mostrerà Varamente forte , poiché intrepido non 
[ara contra vna hontfla morte » intorno à quelle co - 

fe,che in va fubitoce la poffano recare ; ma fe quefii 
combat teff e percaufa propria. & wt ere fe particolare, 
& rompendo figlila fpada , non può ancor fecondo il 
fine della cimi fortezza (come [òpra bidet'* ) fenza 
infamia fuggire, ouerortnderfi , (fi quefia opinione 
Vtue anco hoggi fra caualieri, la quale è però vana, (fi 
falfa a ufi vn abufo , per effer non filo contra li veri 
precetti cattolici ; ma anco contra li morali , (fi con- 
tra il proprio , (fi vero fine della vera fortezza , (fi 
__ vn 
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untali fi 'potrà giuff amenti chiamar Toner trio, tir 
prodigo detlajui non obliandoci ad altro la h J° r *“*à 

fortt\zjt human* ichèà fcàcctuie ,pcrquaske poffta- che ci ob- 
mo gli oggetti ftrribilhcbc fono per offenderct\potche !**?•• 
hi Vita e il maggior tiene * che i'kumno pofjtda* f in- m V a ^ r Ye 
go ho* a atte par èie dì fodtsf attiene • le quoti Co (tanfo ne, che fi 
fotm dira il* tetro ih r r .mas.* v » t '.*! * • 

IHmo+A'let far qni fiumi H giorni paffuti , con 
à>Oi del pari* datosi grotte ira f ut four agiunto * che 
la fatai da rtfxmderm am ta fpada, per andare in ceffi 
à pigliar un" Archibugio; ficome vi andai-* & con 
quello v letto, affettandomi pur voi foto con la fpada % 
ma vedutomi con arma tanto vantaggtofa cetra voi, 
vi ricourafte ernia, foga • : & fuggendo ve lo } parai 
dietro diche bora dolerne* & con quello pentimento^ 
ohe maggior per me fi può , vi frego à perdonarmi % 

& à rtceucrmt per am teo » V retro per rifpoflaitm ha» 
mera* che dir’ altra; / e non * che gii perdona » &vbt 
l'accetta per amico, igeila fodtsf attiene * che dà 
fianco* à due vofe si battuto mira * ad vna di colorir* 

& bone fior la fuaritiratatn cafa , per dar diman» 
all' archibugio, acciocbe non pai an at a duU a lui viltà; 
fiche è permtf]o di far {tome altrotte in quelli difeorfi 
Ho detto) ma caufata da fòuerchia tra*& bó conofcite* 1fr*ì ft&irai 
to io alcuni, che tiio in tjfa s'tnf ammanano, che court hll# ^ 

furio fi , non facevano rio che fi face fero inoccafion * 
dico di far quietone * Alt altra di moflrar,cbe Vie. 
tre non fa fuggito per viltà d’animo; ma pertugine 
delta troppo foperchteude arma, che haucuaii fuetti* 
mico f ile he è permeffo* come fi privato* V altri 
Cofe tu c ffaconttVHute*fono'cbiare*& perciò non han- 
no hi fogno di diceria , olirà rcbc m altri luoghi fe ni 
ragionato » & partieoi armento intorno al di mandar , 
perdono» onde pongo finta fuefto fetrimo difiorfo . \ 

- . * ' • C > ■ S « 
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G iouanni fi-ritroot; in cttcolo.di molti gioi 
uani,che fi matteggiauanai'vn l’altro; Se 
Pietro voltoà Giouanni,gli dice* Giouanni non 
burlar meco ; Se Giouanni glirifponde ritirati 
da parte* fé non voi far quello-» *-che gli altri 
/anno v Pietro foggmngc^ io voglio ftarmc— 
ne qttì * Se fc fcherzcrai -meco * ti romperò i|, 
capo,. Giouanni fenza altro dire » ic gli acco- 
lta , & gli dà vna guanciata spollono per for<* 
za partiti ; ma Pie troi 1 fegacntegiorno a t ten- 
de» ^ che Giouanni era -intento ad altro» Se ac- 
codate fogligli dà vnfchiaiffbi poi allargatoli , 
pone mano alla fpada • Giouanni fà il medefi- 
mo i ma impediti da quegli * che fi frapofero , 
non fegui peggio v \ <■ 






, t \ .t 


♦*it wV à • > v 



I Ice il Signor Oleuano , duqmfla conte fa pòrta 
‘ (eco alcuna diffictltàda terminarla per ac- 
cordo, per le ragioni da lui adotte { le quali farà ben 
con fider arie » fe fono tal* » quali egli le tiene . La 
prima è* che non fia pari il modo» col quale ambe 
le per coffe fono fiate fatto » & ù quella ri f pondo 9 
che anzi il mode è pari ; perche G ouannt da folo,& 
con arme vgnalt diede lo fchtoffo a “Pietro » & fc vi 
orano prefente altri -, non erano più per Giouanni » 
che per Pietro * come fi vide dal dipartirgli » che 
fecero * & Pietro par imeneo con arme pari , ir da 
filo diede poi la guanciata il giorno feguente à Gio- 
vanni , Or perciò nomò veder come il modo non fia 
parli il qual due l'Oltuano non effire . La feconda 
ragione è » chele circo (lonze de’ fatti non fono vgtea- 
fr, & Jopra quello dico, che nonio, che co fa vo- 

glt* 
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glia egli intendere per circoflanze in qutffo luogo f 
fè vuole intender* le CMgifrtiii vere è, che fono differen- 
ti'^ ■ poiché iMptìmdóffèf* iti fatti è nata dall'altrui 
minacele ; *J& la / effonda è nata dalla prima ofitfa , 

XÌT fe in queflo modo l'intende ben dice ; tuteauia T * 
foca difuguàgUanza fi feorge fra loroj perche U «gonne 
min accit vehgono paragonate alt' offe fe > 0,*’ fattói v Utti • 
Una fe vuoltintender , che quando Giouanni diede à 
Pietro la guanciata, ermo à parole fra loro » <#S 
thè quando dietro diedela à Giouanni,- egli tra tn+ 

Unto ad altrùi in queflo cafo non è circo fianca ,'th* 
merita comfiHer ottone , *««.< riprenfione in tutti due t 
come più fitto fi dirà . La terza è* che pari non 
fono le parole fré iorfeguite ; ile ho-' è mero;\ poiché 
quelle dededxetoiMnni a PteironBn4 x pfmd*no , & 
fino eiuilt ^fkPmcaU'intontro quello do Pietro fono 
offen fi ut ; &oncuuli,& minaceituoli <Jr Giouan- 
ni fece bene {farlo ecfore morato') àdatedo fehtnff» 
jtVietro per rifpo fio Jet# offe fa fategli’ condm^ebo 
gli batterebbe rotto il capo , &flutflantm è ecceffo ; eA " 
come vuote USignor Oleumoy & che battana» 
thehauefje rrfp finche bàtterebbe rotte il capo à lui » 
f$T non far' Mera, $ * & in queflo modo compensar l % 
ingiuria . Ghdtcafnpenfar f ingiuria fimpUcewen- 
te fia atto fiffaenlo peri' ingiuriato , già ho pro- 
nàto di nò-, net àifcorfo terzo del primo libro fi- 
che refi a da confederar quello » che doueua far Gio- 
itannt per rt fennmento del dtf pregia fattogli > col 
minacciarlo di volergli rompere il capo ; dargli 
vna mentita > farebbe fiata ridtcolofa ; & perciò 
conchiudo , che Giouannt > come "Politico , & mo- 
rate » non pot tua dimeno di nfenttrfì del diteg- 
gio di- lui fatto da Pietro ; nè altra forma botti- 
na » che la guanciata ; onero dirgli , fe dite eia 
donerò > f attui innanzi , CT por mano /opra la 

\ v fpc- 
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fpada, & ratti ir fi in atto de volt r qutsfio» far* . & 
. tanto pii* donata far vna dt qutfke du* rtjfolutioni , 
appartano quanto > che le m * aCCie ^ Ww gtuflo timore , eh* 
giutìo ti-- l'effetto di effe non fegati, aoueua forfè affettar » eh* 
m0K * Pietro gli rompe ffe il capo, ficome haueua detto, di vo- 

ler fare ; ceno no -, & Pietra doppo le mtnaccie fat- 
te à Giouantit » doucua flore auertit o » come dice effe 
Qleuano,0" inoltre ricordar fi di queR*, che hà l afeia - 
Miniceie to [crittoil Boccactonella Giornata ottava » ?S (outlla 
tono *ime le minacele fono arme del minacciatoima 

‘Sto! 0 ”* moito P iu dt V^fla fintene fe ne doveva ri cor dar 
Giouanni doppo la guanciata data à P tetro ,& andar 
auertito » & non lafciarfi cogliere mauedutamente il 
giorno feguente dolete tra» Siche conchiudo,c he am- 
ftdut doppo i fatti laro fono fiate incaute > & impru- 
denti, & irafcuraùin non preueder quello, che loro 
pot tua avenere e fi? d "Pietro credo? che non fi potrà 
attribuir .mancamento , per hauer dato lo feb tuffo 4 
Nimico Giovanni, non auedendofene egli ; perche doveva ftar * 
quando -fi autrtixo (cerne ho detto) fapeuao bautr nimici. Ai ut io 
ltb.+»$ytf paperi' argomento contrari ,& VP r- 
àajfo . rea fot. 67, (jw piti vede nel- dijcorfo yentefimo fe- 
condo dei primo libro, nel principio i & tanto manco 
fe gli dee attribuire > quanto , che poihà egli moflrato 
cuore con fi ar falda, per foflener coni arme l'attiort 
* fua . Vrrta fol.S9,Vtro e, che pii i lodevole gli fareb- 
be flato yfehauejfe detto Giovanni pon man alla fpa- 
da, che quello , che non potei far htert » lo voglio far 
bora per rifentimento mio ; & fe Pietro haveffi colpi- 
to ò no, Giouanni niente importuna ; perche bali atta « 
per rifentirfi honoreuelmente bau et disfidato Gio- 
vanni à far quifhon del pari ; & quefto dico fecondo 
Ri {ènti- l'vfoyche à nsfhri giorni fra cavalieri regna -, è quali 
memo ho admettcno per co fa honorata , tl rifiniti fi anco doppo 
sonocle % p att0j & H tempo dell' offe fa ricevuta » quando ilrifen- 

timcnt * è peffhoMrewlmtnt e fatto > fegutndo efifi i( 

Muti» 
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tJUutio nel lib. /. Hjfp. /. Queflo vfoè però più toffo 
ojn abufo ptrejjer contrario a' precetti non folamen - 
te Cbrifhanii maanco à t morali >ti quali vietano il 
rifentir/i fuor dell ’ atto deli’ offe fa , & per fola dife - 
fa%fuorcbt in alcuni cafi » come bò detto nel difcorfo t. 
dt queflo fecondo libro, Circa alle parole di fodt sf ot- 
tènne i poiché fono la narration del fattoitton occorre 
dir altro . Hjtflerebbe ben dt dire anco alcuna co fa , fa- 
fra tre particolari * breuemente toccati dxll’Oleuano 
nell’ esaminar la fodts fattone . Il primo , intorno à 
chi ha da parlar prima, nel far pace . , Il fecondo , fg 
•un* offe fa leu à l'altra eguale ; & tl ter'fo circa ti di- 
mandar perdono i ma perche dt tutti quelli ne hò ra- 
gionato in lungo nel terfy dtfcer/o del primo libro , 
& in altri lu^ì non dirò altro ; ficome anco fari 
intorno al dimandar perdono ; battendone tre 
. quello fecondo libro nel, precedente difcot- 

fo ragionato^ & nei ftrhbtgUdtKfii t» Z, , y. > 
tttarij luoghi \ cr nell* tipologia 
; i centraAffe Oleuattfii la 

:« qaal fi Uggenti fi- 
•noqVniì; , ne del prima 
'■•X.- . >" libro • ; <■ ;i ■.% 
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E Rdole fc ne và à caccia di Lepri , da vn fola 
fetufdore accora pago a tp; & pattando i ter- 
mini del fuo podere , và fopra quello d'Anteo . 
Aureo da quatto huomini accompagnato, lo 
fconrra, & gli dice: perche non andate àcac* 
eia fu'l voftro > Ercole gli rifponda lo vadosù 
quel d’altri, perche gli altri vanno fu’l mio. 
Àn reo ciò intefo , lo circonda con la Tua gente» 
& (?er fora» gli pigliai cani , & gli dadi piò an- 
cora qualche fiancata con vn’ arma' d’afta , che 
teneua nelle mani per farfcgli lacerare. Ercole 
fe la bebbe per all’hora al meglio, che potè: ma 
facendo pòi ofleruare , che Anteo andaflc à cac- 
cia , Schiattendolo per ifpia lo vàà ritroqare ac- 
compagnalo, da otrohuomini incirca, & lo co- 
glie à punto ‘Aj’Htio, munito di <due huomini 
fo lo : onde accoftàtofegl i dice,, perche non an- 
date à caccia fopra-il voftro i perche (gli rifpon- 
de Anteo) vn Lepre m’ hà ridotto qui . Ercole 
fenaa dirgli altro, fègli accofta , & prcfègli per 
forzai cani gli rende duplicate le fiancate» pur 
con vn’arma d’afta , & poi gli dice andate , che 
i'e hora non damo pari , voi n’ hauete il van- 
taggio* Se poi vno VPitò in quà > eTalcroinlà. 


N On è dubbio alcuno , che * 4 atto , per non faro 
(lima del nimtcoy (fl per troppo confidar in J'e 
iìeffoynon gli jìa auenuto quelloy che per volgar prò * 
tterbio fi dice, di cfjerglt flato reflittttto pane, per focac* 
ciaybauendone, oltre il dannoyhauuto anco il dishono • 
ìte rti ^’ perciò imparino,queìyche hannonitnici y ( & 
Boi!dar”ftnif* fiù quando »’ hanno giufla cagione) guardar fi 
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'Ha loro ; & non efjer tra furati nel cuflodirfi : poiché ** e 8 !io * 
tn queffi cafi migliore è tu condottone di eh* hà da hLeV’dal 
dare, che di colui, che dtue battere ; Et circa à quello , nimico . 
thè Ercole ( come dice il Sig. Oleuano ) babbitt com - 
tnefjo eccedo contro Anteo per hauerglt renduto dupli- 
cate fiancate, già dtfòpra nel dtjcorfo ter^o del Ì.Ub.i 
fi è dette, che àg'ufia tra nel menar delle mani, non fi 
pub por meta i & fe ben Ercole per vna , che hà ri- 
tenuto, ne ha dato due , non hà però commejfo errore , 
fico me nel notato luogo fi è dtffuf amente prouato ; & 
pero giudico fuperfiuo ripigliar bora quello, che la fi c 
ferino . Che Anteo poi habbiaoffefo Ercole con foper- 
chiaria, nonct è dubbio ; ma, che perciò Ercole , & effo V q* a i tia ^ 
fi fi a potuto con vn* altra foperchiaria rifiatare, fe - fopeichia- 
» condo il mondano abufo, quello non approuo,&fe bene tia * 
quefìa fu già opinione del (JMutio nelhb primo cap. 

I /• & tn altri luoghi tuttauia egli nel lib. primo rtfp. 
prima cerca di bone fi orla , dicendo , che fe bene il 
cosi fare non e degno di lode , non è pero indegno di 
feufa; ma nel lib. fecondo cap. primo danna quella 
opinione configliando à fuggirla ; & di queff a opi- 
nione banco il Faufìo nel lib. 3. cap. / 6., & l' Alber- 
gati nel libro primo cap. i3.Il qual c Albergati il Sig . 

Oleuano con quella parola filofoficamen re * motteg- 
gia vn poco i qua fi riprottando la lui opinione . Dico 
io nondimeno contra egli , che le ragioni , che l' Alber- 
gato apporta » fono, & buone , & ragioninoli, ($" 
fodr » & prima furono del Lftiutio nel libro primo 
EJfp. prima , & nel lib'. fecondo cap. fecondo ; & 
non ammetterò mat all 1 Oleuano , che vfo cosi ver- 
gogno fo fra Caualitri fia dt confuetudtnc , anfj pof- 
fo affermare , ( & con verità ) che in occafionta- 
le fono Rato eia Caualieri ricercato à dir loro il 
mio parere f opra quefio , a ’ quali rifpofi mia opi- 
nione effere,che volendo fi far di foperchiaria rifenti - 
mento, farlo honoratamtntt fi doutfi e, allegando que- 
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farlo honoratamtntc fi douefie > allegatiti* qut flavi* 
gione ; dunque fe’lvofiro nimico hà fatto vn atto in- 
degno cantra voi » perii quale s’è infamato ; vói a* 
bautte à far va' altro fimi le per riferimento contré 
lui,& con quello infamarvi, anzi quanto voi ptu ope- 
rare te virtuafamcntc contra effo tanto ptu apparirà 
la fua infamia,dr all’ incontro ptu rtfplendera la trr 
tu , & ilvalor vofiro . Ragione m vero , ( Irtdo 
buona , & irrepugnabile } onde vana refi a quella 1 
l'abufiìCbt dice l’Oltuano,che regna hoggi j fi pur < 
fra la gfn.te plebea > ( che non cura bonore)non H 
uefie veduto ofieruare; ma lecofi aboaore fi tratta . 
coti Cavalieri, & allhora fi diranno e fiere bonoreuol 
mente Jatte>quando 1 Cavalieri in. farle procederan- 
no fecondo la ragione.& con le leggi della Cavalleria. 
In quello cafo chiaramente Appare^be Carneo è fi te- 
lo il primo provocante f &<>£~ n f<>re.\ Vercbp Èrcole 
Confifiue parole no kd dato oqpafitnu ad Anteo di far 
quello fiba fece contraivi con tut tocche gli potcfic vie - 
far cacciar ne’fuoi poderi come hà ordinati paio per- 
i a è ì che fi bene la caccia è lecita per ragion naturale > 
i,bc ' cunltionde à tutti'epermeffo cacciar pregete le, fifr 

re non filo ne' fitot beni > ma anco negli altrui npn efi 
fendo però vietato da’ patroni di tfil vero e>cbe que- 
fio può dal Vrincipt.ò da altro fignore , & feudata- 
rio r che habbta automa con mtjlo , & mero imperio 
efier nftrettoydr allargato nel tempo-atei luogo nel- 
le perfine non tffendo Anteo tale non potè ua far 

-rtftrua di caccia f òpra fitti campi -, finza licenza del 
Stg.a cui era [oggetto;^ fi Ercole hà refiituito,mag- 
gtore offefa della ricevuta ad Anteo , per que fio egli 
non dee efier il primo à parlar nel far pace* come 
vuole il Stg.Oleuano, che fia, & ptrebedi que fio nel 
di fior fi terzo, quarto* & quinto del primo libro ne fio 
ragionato, & rifiutatola fua opinione, non diro altro\ 
ma me ne pafierb à confi dorar la efiammattone » che 
\ ' egli 
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§ gli fà della fodtsfatt ione; della qual tralafcier'o anco 
tl dijgorrere fopra il moda che dà y ma me ne verrò 
à quello, che dice, che Ercole nel far pace con ninfeo , 
/piamente lo richiederà d’amtoitta, per cagion di quel * c \ 

foco ec ceffo già detto . Et io dico , che quefh eccefio 
( fé pur tale egli è) menta piu lofio perdono; perche 
tome in piu luoghi ho già dt f opra privato ; contitene 
iptjittei'ojfcfc gratti, òiptcctoltiche fieno, ficome anco % 

ejfo Oleuano nel fuo dtfcorfo al num.34.due ; & il ri- 
chieder d'amicttia conuien anco , & è neceffano dime " 
non fi a eccefio,ancorche fieno fiate pani’ offe fe ; per- 
che fi erauamo Cefare,& io prima amici,confefierfi 
vicendeuolmente ambedue offefi, non fi fiamo dilani- 
ti gli animi ? & in confequenz# divenuti turnici > * , 

dunque habbiamo à riconciliar fi tnfieme ; alche fare • •> 

è necejfariotche io dica à Cefare, che de fiderò e fiere fuo 
amico ; & cosi Cefare parimente è obhgato dire à 
me y fiche fai fa re (la quefla dottrina dell'Oleuano; & 
tanto pi'n /alfa rcfta.quanto,che dtcCycbe le per coffe, 
che mn . appar otto non apportano vergogna , il che è 
vanità tanto grande, che niente più perche baila fat- 
to con fiat emione ad altri offendere nell'bonort come 
fi è prouato in quefh fecondo lib.nel fecondo dtfcorfo. 

Circa paia quello, che tffo Oleuano al num.p.dice cioè , 
cbe’l pr Quotato di grane offe fa non fuol chieder per- 
dono, nè pentirfi , (e non commette grande eccefio nel 
rifenttmtntò . Quanto fu al domdndar perdono , in 
pik luoghi adietro ne hò ragionato in lungo, (7 però 
giudico non effer hi fogno il dirne altro; ma tratterò Ptfntirfi di 
alcuna cofamtorno al pentirfi;tl quaUvuote f Qleua- offefaquà. 
no,che ql provocato foloconuiene , quando nel far ri- j° dcc -' 
fornimento ha commeffo eccefio . C/i queflo rif pondo » IC * 

& dico, che contra quefla fina opinione è il Come Giu- 
lio Laudi nel fecondo libro delfattiou morali fol.227. 
voi. /.» nel qual luogo ponendo Vtfjempio dt vno , che 
babbi a altri ingiuriato, &,cht gli fi a flato con mtn - 
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tifa rifpofìo fi , che ambedue fi pentono dell* ingiù* 
ti a fattafi , 7? dimandano vtcendeuolmentg fera 

u . dono, & con mentir arifpondendo ad ingiuria detta* 
„o J è «- c* «0» Ci eccede , fi come s’è prouato net dtfcorfo 14 . 
ceffo pex xi primo hb. 0? come anco ejfo Oleuano tiene ne le afe 

fpoft» • que (ì 0 fecondo libro , & è la Gommane fra gli 

ferii ton , & in pratica ojjeruato , come fièngtaté* 
Titìifi quinti dtfcorfo fi fio , & nel decimo quarto del primole* 
do cóu.cn^ ro> gr,/ pentirfi fecondati Conte Landt contenni / 
to!' dC ‘" cjjer detto ir, ogni forte di offe fé voluntane pure , oue* 
ru neceffitaté con aggiungere anco il dimandar perdo - 
no\ tuttauia l' opinion dell' Oleuano fi potrebbe forfè 
[ottenere in càfo , cbe’l prouocato fojfe di maggiore 
qua do ré- flato , •& qualità del prouocante; nel qual cafo giu* 
wcadi.fi. dlC0 pi anc0ì che batterebbe tl dir mi rtnerefee , 
outro prego ad efcufarmi ; ma fe’l prouocato fojje 
di flato, & qualità vguale al prouocante > &>cbc 
hautffe ecceduto per malitia » &l‘ofjfefa fojje gra- 
ve, tn quitto cafo anco il penttrfi , & dimandar 
perdono cannerebbe ; perche la malitia e quella » che 
aggrava, & fà glt [uomini colptuolt \ & penten- 
dffi l’huomoin [e fleffodierrorcommeffi , cafhgafe 
fletto di quello , che malamente hà operato, dandofi 
da fe ttejfo la pena di t(p>: ptrcioche la penitenza 
dell' errar fuphffe in vece di pena . Liuio nel lib.2l » 
& col dimandar perdono fi fotùsfa all'offefo , burnì - 

liandofi verfo lui . ' ' ' 

c JMa le parole , che per rappacificar ’ infume ^ in . 
ito , & Ercole, dico', che potrebbero effer tali - 9 
dirà Zsdnteo ad Ercole . C Mi rincrefee in fino al - 
l'anima , hauerut effefo nel modo , che feci , con le- 
uarut anco li vottri cani , Ó' però vi prego à perdo- 
narmi ogni ingiuria , & offe fa fattaui, Ó" ad effer- 
ati nell’auentre amico . \if pondera Ercole . Io vi 
•. perdono, & prego ancor voi à perdonarmi l’offefa 
fattaui; la qual protetto, foto hauem fatta per 
*. . . » ' rifen- 
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rìfentimtnto mio , & nell' venire vi farò amico » 
ficome de feltro , cbt voi fiate ancor à. me ; & fini- 
to le parole lime nani gli faranno abbracciarci tn fi~ 
gno di confrmation di quello , che hanno detto* Ó“ 
per lorvconitnteT^a . lei quejla {odisfatti one non fi jj arrat j 0 . 
fono pofle le qualità dell' offefe fattefi ambedue ; per - „edcl fat- 
.che fe bene è vero, chelanarration ditjje ( come fato meato 
dettanti difeorfo decimo ter^o del primo libro) e 
■ cefjana ntll'offcft di fatti , fatte con foper chiana . quando fi 
• ò con mal modo, onero per via indiretta ; 
perché in quello cafo ambedue hanno commeffo Viftefi 
fo errore vno nell'offtndere , & l’altro nel rtfen - 
tir fi , il qual errore ad ambedue fi può apporre ; 

; perciò fi tralafcia la narratone intiera , poten- 

.dofiincafìtalilaqualitàdelPoffefa, & il 

modo tenuto nel farla omettere, per s. 

i- non rimprouerar fi l’vn l’altro j 

; r il proprio error cotnmtfi 
fo\& ìnognieqfoli 

i • • ■ • caniadogri - 

, v . . ««o - - -•> \ 

• t conuien prima re- ^ 

Attua- 
re. -, - 
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- CjSO DECIMO 

• • • ' « 

‘ r " * : . • - - ■ 

B Erlingierifchencarfuoledi parole ccm Lam- 
berto, & Lamberto fé n’ adirajonde venuta 
J’occafionc,che Berlingieri l’haueua con forme al 
folico motteggiatojdi colà però > che no era {Min- 
gente , afpettando il fecondo motto,fenza altro 
dire , Jo percoflècon vna mano fu’lcapo> &con 
l’altra gh afferrò' l’elfe della fpa da, onde Beri io- 
gieri non fi potè di quella feruire, però li compa- 
gni (aitano in mero , e p a r té do 1 Màono d a Lam- 
berto abbandonar la fpadadi Berlingierifjfcquai 
rihauutoia in ilio dominio, sfida Lamberto à far 
quiftìone, & Lamberto accetta rinuito* onde 
nudati i ferri Raccozzano ; ma da i medefimi 
compagni <Huifi,ogn’vno và per gli fatti fuoi. 

• v « 

N On veggio, che bi fogno ci fa in quefio cafo il 
far dire à Lamberto, per tfeufa [uà, che crede - 
ua,che Berlingieri col motteggiarlo, lo fchernifle; poi- 
ché baila , che dica , che accefo d'ira , per cagtort del 
motteggiarlo ,che facema, all a quale , per naturai fa- 
cile, no hauendo egli oc cafone alcuna di affettare in- 
contro tal da lui , fenz.a far parola » con vna mane 
lo percoffe, & con l'altra diede di pigio nelielfa della 
lui fpada ; & gli prohib'nl poterla adoprare . Hora 
pentito dell' offa fattagli, lo prega à perdonargliela , 
& ad efjergli amtco,proteftando anco di cono (cerio per 
huomo di b onore, &, che del pari è atto à dar buon ce- 
to di [e à/ut, Ó" ad ogni altro , fi come atlhora anco 
batterebbe fatto, quando all' improuifo non fofje flato 
fopr agiunto nel narrato modo, diche ne diede manife- 
fto fegno; dapoiche in (no poter hebbe la fpada , di- 
sfidandolo à far quiftìone j tlche fare , fu loro probi - 
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tfì to da' compagni, che fi f rapo fero . Queflafodisfat- 
tione contiene in virtù tutto quello , che contiene quel- 
la del Sig.Oleuano. I n quefla non fi dicono quelle pa- 
role. Vi dico, come vioffefi,in tempo»che voin.oji 
ve nc ausdefte .poiché s'intendono fotta queliti non 
haucndo voi occafione Scc. Senza bifogno e in quel- 
la la voce aiiuerrito, perche fi contiene fatto quelle , 
voi non ve ne auèdefte;»» luogo delle qualiiiodtco ; 
quando all’improuifo &c. II’ altre parole ,ch'e 

dicono, in vòftro dominio, fono fnperflue percioche 
noti fi può dire , che vno h abbui rthauuto veramente 
vnacofa, fenonl’hàm fuo dominio. La nfpofla di 
Berlingtcrt è troppo affettata, per cagion del r epiloga- 
tnentofpcr cosi dirt)della fodisfattione;cofa,che 
non contitene à Gentilhuòmo mode fio , 

bonorato,com:neldifcorfoqutntoi& ; ' 
24.. del primo ltb.fi è prouatot 
CfT bafla i che Berlingieri 
rifponda , che à lui 
perdona , & , 

che gli ' "• 

farà nell’auenir’ ami - ~ 

cOiCome prt- - ‘ 

m # «7 


jfc&J 

0L . 

C t 
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J S 4 Litro Secondo 

»' , .1 .. ■*, * * * * , *. • ,* 

; caso vu decimo'. : . ; 

,'C Stendo Pirro in circolo di molti gioaani rie? 
JZ nc à trattar della nobiltà della famiglia 
fua : onde Pictrociò Temendo, cominciòad in* 
alzare anche egli la propria. Pirro aditolo , gli 
dice, io ere do veramente, che voi fiate nobi- 
le , ma non credo , che la voftra poffa » e per 
fplendorc , e per antichità vguagliarfi con la 
mia . Pietro ciò fenrito • gli nTponde , & io 
credo efierui in quello , che dite di gran lunga 
fuperiore. Erapcrlcguir innantilacontcfa»iei 
compagni non fi fodero frapofti ; bauendogli 
diuifi,& condottone vno in quà , & l'altro in là : 
ma Pirro giudicandoli affrontato» vnicidieci, ò 
dodeci huottìinibeneannati , apportatolo il Ic- 
guentegiorno, che egli patfeggiaua perla Cit- 
tà, accompagnato da tre, òquatrohuomini* 
fe gli fàincontra,dicen dogli. Caccia mano.che 
hora voglio, che vediamo qual di noi fia piò 
nobile. Pietro non rifiuta il partito; ondenu- 
datii ferri, vengono all’ armi ; mai compagni 
di Pirro fecero vna falba d’ archibugiate addolco 
à Pietro , onde egli rimafe ferito in vn braccio , 
c fc l’armi difenlìuc non l’haueffero difefo, vi 
rimaneua morto : fouragiunfe la Corte , ac- 
corfa al romore.ondc ciafcun và per gli fatti 
fuoi. , . 


N Ella conte fa fola di parole feguita fra Tirro » 
& Tietro rtiun di loro refi effrfo ,• f« non in 
offende il quanto» vnod’efjì fofjedt gran lunga inferiore al- 
facendoli l’ attro di nobiltà { perche tnque fio cafo» quello» che 
fuo v^uale fojfe fuperiore , reflerebbe offefo » per ejjtr fi 1‘ inferiori 

À lui 
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«t Itti vguagltaeo y ec di quefìo ne hi trattato partitami: 
tenti 2 1 .mio con figlio cauallerefco i ma dt quefla di- 
^uguaglianza, dal fatto mente appare, oltra che am- 
bedue parlano fecondo il lor credere , onde mun £ effe 
ag grana l'altro , & perciò Pirro con offender 'Pietro 
fece grauiffimo errore , non bruendone occafiont al- feoia e 
cuna di farlo . Quefio error di Pirro fi accrebbe poi, gìone è 
nèir andar con tanto numero di terne » con tante ar - S tIue eir ® 
me , CT ténto v*ntaggto[c 9 che ptu non fi può dire • V am»sgi* 
& perciò manifesta, & graue fupercbiarta appdr grani**®* 
nel fato di Pirro . iMa di piu c on fi der tanto vn po- 
co le parole dt Pirro dette à Pietro quando lo affali, 
che fono , caccia mano , che hora voglio , che ve- 
diamo qual di noi ila più nobile. Propone con Nofcità 
ejfe Pirro , di prouar cofa , la qual non menta prona 
d’arme j perche con quelle non fi può prouare , ejjen- me . 
do » che la nobiltà delle famiglie fi prona dalt anti- 
chità ài effe ,con vn continuato fplendore, òchiarez.- 
t.a ; & di queflo per hora tanto balla ; & mentre 
Pirro Crede con quell’ ateo far veder qual di lor due 
fia piu nobile, effo fi macchiai & fa rilucer piti la 
nobiltà di Pietro , & tUut gtnerofo animo , & ve- 
ramente da queflo fatto non fi pub negare, che Pie- 
tro non hdbbia dato chiari fogni della nobiltà fua * 
dir del fuo valore , nei modo quafi à punto , che die- 
de Guidone a \tnaldo, nel canto pi. alla fi am 5 $. del- 
( Lsdrioflù . 

- Se più pacifiche erano* e quieto 
Voftre maniere, mal vi ctedciiamo . 

Chela Darna non generati Leone, 

Nè leColumbel’ Aquila, ò il Falcone. 

Onde conchiudo > che Pirro hà commtffb tre errori * 
dr tutti tre grandi in offender Pietro , ri pruno fen- 
ica acca fi one>tl fecondo con foperihiarta > il Urto per 
cofa,checon arme non fi può prouare ; ma il maggio- 
re è quii del vantaggio dt genti» dt £*rme; nere con- 
•*"' *■' • • emendo 
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Vi 


Nimico uenendo à forte » (fr genero fo cattali tre affaltrtil ni* 
offider d c 6 mico COn v anta gg*° > come * noflri tempi molti fan* 
▼Staggio . no, ma con loro infinita vergogna , & biafmo fprez- 
^ 'andò quel belli filmo detto dell'ut rtoTlo nel canta 
1$. alla fianca 97. in perfino di Ortando , che dice 
Che à guerrier non è infamia fopra quella r 
Che quando cerchi vn fuo nimico prenda ; 
Compagno, Che l’aiuti, & che’i difenda . 
EtilTaffo parimente dtffi nel lib. istalla fìan. 
della Oer tifai, conqmftata in perfino di Tancredi va* 
lorofi principe . 

Né vuol Tancredi; dhebbeà piè veduto 
II fuo nimico vfarcauallo; c feende. 

Onde è puoi neceJfario,cbe nel venire alla pace dicane 
parole tali » che fimpre (fi ben le confiderano ) fine r 
lAuoltoi de' cuori loro , & alcuni caualieh fi [ciocchi 
fi trouano , (& ne hò fintito io ) che dicono diam pure 
in qual fi voglia modo » & poi diafi di parole, che fi - 
disfattion fi vuole; non accorgendo fi i miferi ,che'l 
così fare , egli è vn confejjar pubicamente vn* attion 
mala,dishenoreuole, & infame , per cagion della qual 
recano poi fimpre vitupero fi almondo,& pofionoej- 
fere in proua d'arme ( come tati ) ributtati.non filo da 
ogni caualiere ; ma da qualunque altra minor perfi * 
ria intiera delThonor fuo;non dico già, che fatto Ter* 
ror di quello note fi debba dimandar perdano ; ma di * 
co , che T errar non fi dee commettere , & commefit 
domandarne perdono . 

tìora al Stg.Oleuano oppongo intorno alle parole di 
Sodeitfat* j' 0 dt sfai rione due co fi, vna e arca à quelle, che dicono ; 
dee co m- come indegno d’huomo d’honorc le quali, dico , 
prendere e fi tr troppo viti per Virro, nè giouano à V tetro ; po i- 
Ff u4- che narr atiene del fatto fa veder , fi Tatto per fi 
dò . qU è honoreuole > ò no ; ma tali parole foto fi poffino am- 
mettere per proua della negatiua sforzata , come fo- 
pra ho detto nel di fior (0 fefto di queflo libro-, & pereti 
* in 


\ 

t 
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in quetto cafo fi poffono traU{ci*rc,& quando pur da 
filtri fi ricercale qualche coffa di più , fi potrebbe ag- 
giungere , & dire , come vi offe fi bruttamente , & con > 
mani fetta foper chiaria- L'altra oppofi tiene, che fac- 
€io itila èìChe quelle parole , che dicono } & non d’al- 
tre arme, fono fuperfiue » le quali vuole il Stg. Ole - 
nano* che riguardano mirabilmente il valor diTie- 
tro-i vero e, che à quello tendono ; ma tib re fi a però, che 
non fieno fuperfiue i poiché Tettano comprefe {otto 
quelle%che dicono ; rimanefte ferito di arcijibugia- 
ta . perche {e retto ferito di archibugiata.non retto 
ferito d'altre arme , che <2 archibugio^ e fendo, che 
metallo vnius eft exclulìo airerius . & pur quando 
fi volt (fé dir coffa alcuna intorno à qutfto,per maggior 
diebiar attorie, baderebbe aggiungere vna parola , & 
dire j rèmanefie ferito folamente di archibugiata- 
1 Parimente fono fuperfiue nella rtffpofia di Vtetro , 
quelle parole , e me quan to voi . nè to invaginarmi 
con qual fondamento fieno fiate pofle \ poiché giudi- 
co, che portano occafion di nuouo difgutto, nnouandt 
il già paffuto, & da quanto ho detto > attualmen- 
te ogn’vno pub con rtffecar -, & aggiungere 
alle parole di {odi sf anione, & dura- f 

fpofia dette dal Stg- Oleuano » 
quello, che bò notato, for- 
mar la jfòeUsfattio- 
■nev& lartfpo- 

ó: . v {la fe- 

condo il mio pa- 
rere- 


CASO 
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. 

CASO duodecimo: 

. * **• t .«*• *• ' ,ì» ■ * * * 

S t titróuànoin Villa molti Gentilhuomini* 
oue per occafion di tratteniméto fanno fpeP- 
fidimi felini , &iutfi trouano tutti infiemecoa 
le moglie loro. Papio vuo d’ elfi v’jnrerueniua 
aneli’ egli; ma non odarite,che dalla compagnia 
gliene fede fatta molte volte indanza, mai vi 
Volle condurla propria moglie. Brianzo di ciò 
sdegnato, gli dille vn giorno . Papio,fe volete ve» 
nir’in quedanoftraconuerfationc, conducete- 
la, comegli altri fatmo,ancora voi la moglie vo- 
flra,ouero afteneteui di venirci . Papio non mi- 
randoàqucfte parole;& intendendo» che in cala 
dello ftedò Brianzo fi danzaua, liberamente vi 
andò ; ma non efiendo da' fedeggianti riceuuro 
con lieto vifo > fi parti , Se vfeito della cala , s’in- 
contrò in Brianzo il qual gli difle. Iovihò Pa- 
pio molte volte detto , che douelle allenerui 
dalla nollra conuerfatione.ò fare »come gli altri 
fanno -, ma voi fetc tuttauia oftiuato di venirui » 
Se dicendo quello, accoftatofegli gli diede d'vna 
mano fu’l volto, Se in vn medefimo tempo vfeiti 
alcuni huomini dal la cafa di Brianzo, con armi 
inaftate.circondano Papio; ilquaic,non vedu- 
toli in termine di poterne far rifentiméto, andò 
per li fa tti Tuoi , lenza efièr più molcdato . 

M Olre cofe fi deono con fi derare in quefio ca/ò, le 
quali non turte,ve»gono dal Stg. Oleuane ri- 
coraate. La prima è fe "Papié è in obhgo di lafctar ’ an- 
dar fua moglie a quei fefitni , in con ver fattone d'a- 
mici fuoit come facevano gli altri compagni le loro ; 
0" /opra quefio il Stg. Ole nano dice , che Vapio fect 

errori » 
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ìrrtrt ] in non lafctarutla andare . La feconda » ft 
Brtanzo haueua gtufla cagton di dtr quello , che dif- 
ft a Vapto,& di qutjlo tl Stg.Oleuano non parla . La 
terfa , fe Vapio doppo le parole dettegli da Brianzj i p 
ciocche dotte ffe lafciar la fua, & de gli altrt amtet la 
tonuerfat ione, fe non volata, come gli altri factuanop 
menarvi fua moglie , fece male ad andar alla fetta 
in cafa di Bnanzjo . La quarta, fe Brianz.0 ha hauu- 
te gìuftaoccufìon di offender Vapio ; & ritornando 
alla prima d»co , che non so vedere » che obligo ha» 
tteffe Vapio di lafciar e andar ftta moglie a quelle ri » 
trcatiom , & f e flint, tanto meno veladoueua 

lafciar' andare , quanto più gliene era fatto inflan- 
fiat poiché quelle retterate m(lanx.e potevano con rughiti! 
ragion far nafcere in lui giu fio fofpetto » & ombra reiterate^» 
di qualche co fa, & da quanto hò detto, ri fottio anco f 
la feconda qutfhone, della quale l’Oleuano non fa 
parola, cioè > che Brianz.o non haueua occafiondi 
dire à Vapio , che fe non voleva menar fua moglie , 
tome facevano gli altri , in conuerfatione , non do - 
tteffe , nè anco egli andar ut , anzi dico % che quefh 
fu vn dar giutti occaftone à Vapto , d> fofpettar 
molto piu male \ Onde conchiudo , che non effondo in 
obligo , non ha fatto errore in non lafctarutla an- 
dare , come dice l'Oleuano , che fece ; nè meno era 
in obligo fopra ciò feufarfi con qualche colorata ra- 
gione : perche il marito non hà da render conto ad al- 
cuno y di quello , che vuole , che fua moglie faccia ; 
poiché baflaua il dir loro , che non haueua guflo » 

Che fua moglie andaffe à fefia ; & di quefla rifpotta 
effì fi doueuano poi contentare , & non cercar al- 
tro, & facendolo hauer ebbero commtffo errore.Circa H*un» 
alla ter ut dico , che Vapio non prudentemente fece , 
doppo efftre flato da Brianzjo licentiato ( con quella fchiodi ri- 
condttt torte ) dalla compagnia , & conutrfatton fua lf * 
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& de gli altri, andar' alle fotte loro » & tanto vene 
in cafa di Brianzo, poiché l e parole dettegli da e fio, non 
l’ha ueuano petto in alcun' ob'.igo d'honore ; ma (ola» 
mente di lafctar la compagnia di quei fottini , ogni 
volta, che non bauejfe votato concedere » che (ita ma» 
glte.mfiemc delle altre donne fofjt à quei andata, & 
poteva dico lafiiar la eonuerfattone dt quei fofiì»i t m* 
non l'ami caia con e (fi loro, perche } e fi fojferoSttro^ 
nati ptr (irada.ò in Chtefo doneua f aiutar glt,'(j con 
efii ragionare $ maafienerfi filo da t redutti,& fefii» 
nt loro\& imprudentemente foce ad andar' a pigliar 
vna chiarita » per non c fiorettato con lieto vi fi dagli 
altri [attegginoti rigettato » & quetto a Vapiodoueua 
efiere vna gran morttficatione » & battaua a Brian» 
x,o , & à gli altri hauerlo in quel modo mortificato . 
intorno alla quarta quittione non ci è dubbio, che 
1 Brianz .0 non babbi* comwffiò errore in offender Va» 
pio, fi come dice anco l'Qltuano\ma non già per cagiore 
leggiera, (come egli dice) ma fi ben ferma alcuna ca» 
gione ; perche » quantunque Bnanz.o haueua detto * 
Tapio , che non andafiè alle loro ricreattoni , fé no» vi 
menau.t ancor la moglie,^. andandoti i poi finz.a effa* 
non ottante la licenza hauuta da e fio, non era occa filo- 
ne, che meritafie tanto, quanto egli fece. Battaua (co- 
me s’è dettojmofirar’ à lui non buon volto,ouero qua - 
do fi fofie voluto di pii* fargli dir da vrt feruidore , 
che fi douefie leuarfuordi cafa, & quando no » fifofi- 
je partito ; allhora Briantfl batterebbe hauuto guitta 
occafiondi [cacciarlo con male parole . Quetto errar 
Soperchia di Brianfo fi è poi fatto maggiorar cagion della fi» 
na non fa p erc biaria di luogo, d'arme, di geme nel farlo auenu- 
«auco . gj. tant0 graue , che libera Vapio da rtfentimento 

contra Brianfo , per efierfi egli con quefia brutta 
anione infamato , Mttttolib. 3.P\ifp.t.Fau(lo hb.f. 
mp. 2 o. Lsdlbtrg. hb. 3. ca£> 6, or come fiprainpiìt 
lunghi (l èdette. 
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, 7^on poffo tralafciar di dir e, che Colmano, nel con- Tuoie il 
federarle parole di fodisfattione, dice» che hanno |ó° 

tato leuar dal vifodi Tapio la ricettata guanciata, il - »inù . " 

che non è vero : perche nè parole , nè fatti, nè empia- 
flrt , nè mediane hanno forila di fare , che vna co fa 
fatta \ -folta non fia,nè fi farà mai , che Tapio non 
habbia ricettato la guanciata-, hanno ben le parole vir- 
tù, & forza di re flit utr l'honorc all' offe fo ,con fodts- 
farlo del di fpregio dell’ offe fa. fattagli -, ma non lena - 
no virtualmente l* offe/a -, ma la macchia di e [fa fola- 


yw 
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CZSO DECIMO TERZO . 


M Atip è configlierc d’vna-natione , & però 
,^qon{qfmcal folito fà pagar’ à Giofeppe 
aiquancj'ìfcvidi.per la fpupillawra. Giofeppe giu- 
dicabile per inala volontà, cjjje ci po rta ile, l'ha b- 
bia angariata &aftrectoà pagar molto più di 
quello» ch«’i giudo por taua , pedoche vedutolo 
vfeire dalla pubiiche fcuole, gli chiama i denari , 
che egli pretendeua d’hauergh pagato oltre il 
doucre, ne afpettando troppo chiara rifpofta ; 
fenza altro dire,pofe mano alla fpada , Mario nò 
ottante, che veda Giofeppe accompagnato da 
tre,ò quatro amici>& eglida vn fole, ardi tamen- 
tc nuda il ferro» & vcngonoallemani, dando 
fermi licompagni dell’vna,&: dell'altra parteia 
Marioli rompe la fpada in più pezzuonde volen- 
doli ritirare, cade rouerlio , & Giofeppe Albico 
entrato (prima » che i mezani glielo potettero le- 
uare d'intorno ) gli diede vna ferita in faccia , Se 
poi timafero diuifi. 


Qaan- 
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OS 


! franto mfipidamente fia (lato dal Sig. (flettano 
pofh tu fodisfatnone , che da Otojtffo à Ma - 
*— rio fipra ta (pagata querela vieto datante - 
doythe rtonm't } ara d fiale il farlo conofeere . 

Dice egli (net coafide r aria) che primieramente po- 
ne il prefippoflo di Gioftffoyacctoche non pati*, che fin- 
z.4 cagione fi fia màfia cantra Morto j ( (rionfpon- 
do » che da fui faper vorrei y che differenza emouer- 
fi à fare vn' anione » indotto da vn prejufpofto fai • 
Trefcppo- ?» > & farla fenzjt cagione i percteché fe'l prefùp- 
fto folio • poffo è fai fi y cagione non et e\ fiche la ragion detta 
dal Sig. Oleuano refla di mun momento ; in oltre 
non è con gran fon figlia nella fodisfatnone fatta due 
volte mentitine dèlia ferita data à kJM ario, <jP tan- 
to pi ù con nominar ’ anco il luogo della perfino , doni 
fu fatta ; la qual narratone di tutto il fegùiti par » 
che fia pofiaàcafiy efiendo rottd ; onde hò giudica- 
lo pomeiovna, accioche fi conejca piu facilmente 
il valor del l‘vna t & dell'altra ; tJSia prima dico* 
ò , che'! prefippoflo di Giofiffo'enateònlui per rela- 
tion y onero per fia propria > & fila imagwatitne» 
fe è talty egli l'hà da confeffire honeflando quefia 
fia imaginationey con qualche ragionevole cagione ; 
accioche non paia , che temerariamente , ó per elet- 
ti one fi fiamoffo; fi è nato anco da relattone altrui 
lo hautr a da dire parimente per l'ifìejja cagione ; & 
ptrcoejfindo più v en fienile, che Gtoftffo fi fia à que- 
llo fatiotndottto per retati one altrui yda que/i a dun- 
que hò pigliato occafion di formar la fodisfatnone ; 
ionr'f-n e l ua ^ ^ ^ nt ( come hò diti o neldtfiorfo decimo nono 

data* top» dt! primo hb. )no n ha fido fondamento per cagion 
gli aluu ni delle d> ff colta , & per l'oceafiotie di nuove rifje y eh* * 
l^^feco pena ; tuttawa > t (fendo i fai fi riporti fiato fat- 
<opuo ta ( cofre pr e (appongo) da tjfi fi dee pigliar occafion di 
corregger l'errore per la ragione adotta nel difeorfi 
vige fimo fecondo dei primo libro , & efiendo poi r«. 

' f* “ ” cercato 
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tirati à nominar li relatori, far prima alcuna fcufa • 
v» pregar di non efjer pofìo in queffo obligo, come nel. \ 

4ttto dtjcorfo 22 . bò detto, & e (fendo affretto, nomi- 
nargli ; per le ragioni apportate anco nel detto dtfeor- 
fo decimo nono del primo lib. Dirà Giofeffo 4 Mario . 

L fendo (lato da piu d'vno tnformato,& certificato, 
che nella mia (pupi Hat ione voi mi hauefle fatto pa- 
gare ptu del giu fio, f*r, che ciò era per mala volun - 
la, che mi por t afe, non faptndo io hauer itene data oc- 
enfiont ; perciò da ira accefo , venni à dimandami li 
de nari, che pretendeuo batter di più pagato-, & non 
affettando veftra rtfpoffa ( offendo to da tre accompa- 
gnato, & vot davn folo)po(i mano alla fpada,& v’ af- 
fali] , & voi parimente po/lo arditamente mano alla 
vo tira, mi ffe(le à fronte honoratamente , (in tanto » 
che rotta fi la voffra fpadain ptu peTfzj nel ritrarui, 
che f a ctuate $er difetto d’arme cade flt rouerfio, & 
tn terra vi ferì j ; confejfo anco, che quando la fpada 
Ttntivt fi foffe rotta, nonerato piu atto ad offènderne 
di quello, che voi far t (le flato per offender me, & per* 
ciò rincrefcendomi infinitamente di quanto hò corre- 
rne]] o corura la perfona voflra, & pentito vi prego À 
per donarmi, & ad e fermi amico, & quando vi paref- 
fc qutffamn efer (odi sfattone bufante all’ offe/a fat- 
taci, mi offertfeo dar Uni ad arbitrio di honorato , & 
giudiciofo Caualiere. 

Due parti hi quella fodi tf anione, nella prima fi 
: one(la,0“ colora la cagione, che moffe Giofeffo à tro - 
> n *U* feconda fi contiene il rifacimento 

del dtfpreggio fatto di Mar io, co alt r et tato honorarlo. 

La cagione è, che Giofeffo c flato non fot amente tnfor - 
mato;ma affi curato da piu d’vno.chè Mario gli batte - 
ua tolto più dinari di quello, che doueua,et per mala vo 
ltt]à,cbe gli portaua,& efsedo tati li tejhmoni, co ra- 
gion douetta creder loro {perche nella parola di du-,& Teftim®* 
« t"M * di tre, (la la vera tefftmom*nz.a;ficbe f iaDM TC * 
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Vintoti fuanon farà fin^a cagione ; ma qua/i giu~ , 
fltficata , & pereto non fe gli potrà attribuir leggie*.,„ 
rczxAÌo ingiù flit ia nella caufa , nèà giudteio temer 4-- . 
rtoyficome l’Oleuano glielo fa fare con quelle parole, 
che dteono (apponendo io; & queflafimfce,alla vo~ 
ce,va(falif. La feconda partf dieffa fogne poi fino 
alla fine , & contiene vna breue narrazione del fatto 
Con pentimento , & humihatione fù offa » con bonorar 
(Jftlartoycon altrettanto bonore.àr maggior e, quanto, . 

Sodltfar- f u ^ dtfpregio . Il dire , & offerir fi pronto di dar fa*. 
none qui disfattone ad arbitrio ,& gmdicw dt Cattali tri , è la 
è maggio- maggior & he da? fi poff a, eccettuati però alcuni cafi-, 
fra li quali il prefinte non è . I\tJ pondera Untano » 
CA eccito quanto da voi mi e flato detto , & reflo ap- 
pagato , nè altro voglio, nè pretendo da voi , & nell ’ 
auenir vi farò amico ; ficomevoi per tale rteonofee-- 
rò. Donerebbe fi in que (lo luogo ragionar fe lecito fi a 
il ntrarjiyO fuggir quando nel far quiftione la fpada 
fi rompi ; ma perche dtfopra nel difeorfo fettimodi 
questo libro nè hò trattato tralafcio di farlo ; ma a 
quel luogo rimetto il lettore , 


• CASO DECIMO QVJRTO , 


G AIlinio.nel voler vfeir d’vn tempio, oue 
per certa foleanirà era concorfa infinita 
gente , per farfi ftrada , vrta Pie trafan ta Prete, 
daiquale viene galiardatnéce rmrtato,Gallinio 
accelò d'ira, Io pcrcotecon vn pugno fu’l vifo. Se 
Pietrafanta non hauendo armi, nè compagnia- 
oue Gallinio all’incontro haueua armi» & qua- 
tto, ò cinque compagni, non potè farne ritenti- 
rncnto alcuno» ma ciafcuno andò per gli fatti 
Tuoi . 
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N Onci 'e dubbio alcuno , che Collimo h onorata- 
mente batterebbe fatto à non urtar Pietra- 
(anta prete ■> ma molto piu honorat amente battereb- 
be operato , -fedoppo l'urto datogli , di quello [abita 
feu fa n hauejje fatto ; ma ben poi genero fa anione 
la fua fiata farebbe » fé dappoi' urto ricettato da 
trafama prete , detto gli haueffe . I{euerendo , io vi-6 è vinu- 
perdono l'effe fa fattami , per amor dt Dio , di cut feto 
foldato •> percioche *n quello modo batterebbe fatto 
veder' ai mondo i che non per timore; ma per amor 
di Dio non faceua ri/ent intento , al qual non era obli - 
gaio , come con per fona dedicata al culto. di Dio, Cr. 
lontana dalla profcfjìone dell 1 arme diaboliche, affon- 
do , che le proprie arme de' Kehgiofi fono le lacrime , Lanini 
j& perciò ingiuria , ò offèft fìtta da un f\e ligio fo non 
aggraua neU' honore ; ma ben fi a'ggrauaneff hono- ^ 
re, chi offende un Ejltgtofo \ o prouocato » ò nò ; (foRctc noo 
è obltgato non foto come Catta Iter Chn/ltano; ma cuiaa0, 
come Morale anco , & 'Politico farne ogni maggior’ 
emenda, & per venir' all’ oppojitivne t dico, chela Narratio-- 
narratione del fatto con tali perfone non è a. propofi - g e x ^“*| e 
to ; percioche la narrationt (i fà per J odisfare all' 1 lc 
offefo , dimofìrando con e (fa > che egli non hà nel fatto 
mancato à fe fte(Jo,chi non sà, che a' 1{ eligtofi è ut e- > 
tato il portar' arme ? chi non sà > che à loro è di fdict- 
uole il trattar le ?fe non per dtfefa della religione Chn- 
fliana,ò della perfo.talor propria , & perciò non de- 
uono con arme ribattere infamia,nè cercar tale hono- 
re ; onde quando altri offende (Je un ffekgiofo > hono - 
ratamente farà fe à'/uoi piedi arderà a dimandar- 
gli humilmente perdono, fen^a tante circuitioni di pa- 
role ; ma con un parlare [obietto, & libero dirà, Pa- Forma d * 
dre perdonatemi l'cffefa,che vi hò fatto, che con tutto Kdgio°fiT* 
il cuore humilmente ve lo domando-^ perciò con I\e- 
ligiofi non conuient andar con quefh puntigli , an7i 
di pfii dico > che Jt un Fjligiofo > / òffe di che flato fi 
~ *’ £ vo glia > * 
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voglia » 6 grado » che offe fo pretendere t ma formi 
di fodisf anione » come infogna,. l’O Intano » errerà 
centrala profeffìone , & h abito fuo commetterebbe; 
CT fe l’offenditore andajfe doppo l’offèfa fatta à far 
quanto dt fopra ho d ito » fubito lo donerebbe abbrac- 
ciare t & dargli il bacio di pace { & quando fi trod 
uafje vno cosìoflinato , che non volejje humiliarft ad 
t m Rjhgtofi da lui offe fo ; il Heligiofo di lui » & di 
tuonare > che gli pottffe fare % non ne dourà far pili 
Rima t dt quello > che fa genero fi Leone t Latrati 
•dt picctol cane j ma donerà pregar ’ Iddio » che lo 
illumini al bene } & perdonargli per amor di Die 
ogni offe fa » che di ciò ne ricetterà honore in ter- 
ra prtjfo gli huomint honaratU&in Ciclo 
premio dada Diurna Mae Uà di Dio • 

Uoftro Signore* il quale in vna 
fola vnità in tre perfine 

dt fi tute vtue , C7* 
regna per 

tutti i fecole dt * » 

v 'V- *. » 




Cj(SÓ 
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caso decimo grmro: 

T OJomeo,e Conte fi trouano in giro di molti 
caualieri.óc faldati di grado, Se venendoli 
à ragionar deiia rotta di Gattinara. Conte ri- 
uolto verfo Tolomeo, benché il voftro Sacco fuf. 
fc prudente capitano , in quella infelice fattionc 
fu nondimeno, dille» troppo fretcolofo, noti 
afpettaHdoil foccorfo, che io gli arreccaua. To- 
lomeo, che per affinità , Se per fcambieuole beni- 
uolenza, che era ftata trà lui. Se il Sacco , era te- 
nuto à difendere l'honor delcaualier morto, gli 
rifpofe. Girolamo Sacco non fece mai cofa, che 
non fotte accompagnata da gran prudenza, de fc 
attaccò la battaglia à Gattinara, auanti il voftro 
arriuo, fù però nell’ hora determinata, &noti 
punto prima, & fe voi non giungcfte à tempo, fìk 
per negligenza voftra , Se non per tròppa fretta 
fua, onde à voi, & nona lui fideue attribuir la 
colpa di quella rotta. Conte irato gli foggiun- 
ge ,* fe fofte Conte , come fon’ io -, vi vorrei far 
veder con la fpada , Se la cappa , come il difetto 
venne dal Sacco, & non da me ; rcplicogli Tolo- 
meo.Ionon fon Con te benché difeen do da mag- 
giori di Conte; però io fono di cosi conofciura , 
& antica nobiltà, che pollò venire in proua d'ac- 
mi có voi, & con maggiori di voi ; però veniamo 
purcài fattirerano per venire all’ armi} ma per 
forza partiti, andò ciafcuno per gli fatti fuoi. 

N On fi può quella querela ( dica ppr l'Olcuano 
età, che vuole) terminar per via di pace,* è per 
via dell' or me, ne per gtu(htta,che l'honor del Come , 
o quel del Sacco , outr quello di Tolomeo non re fi a de - 
mgrato ; ogni volt* pero* c be’ ! Conte, & Tolomeo, 

. ’H. S filano 
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flìano fermì,& /aldi; vnonel voler prouar, & Pol- 
tro nel voler mantener ■ il fuo detto vero j ficome re- 
fi* hora , non dirò denigrato , ma morto quello del 
.Conta per cagione del modo , col qual Colettano fà 
far la pace , perciocbe il Conte concede per vero quel- 
loiche hà detto Tolomeo\cio 'e, che egli per neceffita ar- 
rotò tardi al Joccorfi del Sacco . si dunque dico io 

il Sacco non fu frtttolofo , in attaccar la battaglia , 
ni il difetto venne da lui, cojme dice il Conte , dt voler 
prouar , & perciò il Conte confeffa hauer detto la bu- 
Métirpro 8 ,a fcientemente;non potendo]? dir, che di quefia fua 
priaroeme neceffità , come di cofa fua » non ne Jia à pieno tnfcr- 
«he è. mato,& que(lo è propriamente mentire ; la qual bu- 

gia, [e vero è,che l' babbi* dettola dee ritrattare con- 
feffandola,& facendolo , farà giudo da tutti giudi- 
catole non l’hà detta, non dee permettere , che fi dica 
di hauerla detta , & quefio tfteffo dico , ohe dee anco 
far T olomeo ; perciocbe fi T olomeo dicejfe,che'l Sac- 
co da mcejfità fu indotto ad attaccar la battaglia 
prima > che'l Conte arriuaffe conforme allo fi abili - 
mento fatto tra loro, Tolomeo tetterebbe mentito 
da fe , per hauer detto prima , che per negligenza 
del Conte, per non effere arrivato à tempo, all’ bo- 

ra deflinata , il Sacco perde la battaglia ; ilche fi oh- 
liga di [ottenere J & perciò , ò prima, o doppo bave- 
ra detto la bugia , & qutflo parimente è mentire • 

Se fi vote j[e anco fare, cheT olomeo die effe , che 
così allhoraintefi,&,cbe confeffa adtffo , che'l Conte 
arrivò all' bora fi abilita col Sacco,egli certo va fuori 
di briga; ma fiaccufail Sacco di troppa fretta neU 
C attaccar la battaglia, & per vero fi admette quel- 
lo, che ha detto il Conte ; onde l'honor del Sacco corre 
fopra il tavoliere , dt effere ttato temerario , Cr di non 
hauer compiutamele fatto il ferwgh dei fuo "Prin- 
cipe ; & pereto quetta querela non riceueniuna cono- 
pofitiene per via di pace, nè meno per via d arme, nè 

» di 
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dì Gìuttitta ; perche chi di loro nell’ uno , o nell'altra 
giudi cto reficrà di fiotto, retterà infieme il lui honor , 
non foto denigrato; ma in perpetuo macchiato ; Onde 
per conferuar C honor ed tutti tranello (lato, che fi ri- 
troua , & per fuggir* it par ago» deltarme, come co fa 
diabolica j il qual poi anco ( come ho detto ) non lo- 
di sfa intieramente à racchetar con honor Tolomeo , 
& Conte; mio parere è, che incafo tale, HVrin - 
tipe, ò (upertor , come amoreuole , & defiderofo del 
bene,& della quiete dé'fuoi V affolli facejje, che am- 
be le parti rimettejjero in lui le loro differente , & , 
thè pigltaffc da ambedue parola , à fé da caualtcri 
di ttar cheti , & di non innouare altro , fino à fua di- 
tbtar attone, Cr poi non parlarne più; & in quetta 
modo porrebbe alla querela perpetuo fi lentia » 

& il C onte , & tl morto Sacco, & Tolomeo, 
Tetterebbero nel lor primiero Rata - 
d' honor e j ma (come ho detto) 

TOleuano ha condennato 
amorfe perpetua 
quello del 
Con- 
te, con le parole di pet- 
. ce da lui no- 
tate» 


- r— 
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•• PECIMQ SESTO} . 

... ' 

F Laminio ama Delia, la qualeé parimente da 
V ramo ancata , & vro sà dell' a! ero , onde • 
benché fenza cagione,pcrche ella trattaua,come 
Dama honefia, ambedue vgual mente, fi guarda* 
uano di ma l’occhio: la pratica vàalla lunga si» 
che Flaminio credendo, cheeila gli folle dura» 
come più inclinataall’amor d' Vranio,cheal fuo 
vin co dall’impeto amorofo, benché conolcefie di 
far male, incontrandolo, che era folo, doue,che 
egli andaua accompagnato da due compagni, vi 
perleuargli la firada. Vranio ciò veduto, acccfo 
d’ira fprezzando lo fuantaggio, fi ferma con la 
/palla al muro j Flaminio perciò s’allarga, e nu- 
da il ferro, Vranio fa il medefimo; ondevenqti 
alle mani , Vranio per il foccorfo dato da’ com- 
pagni à Flaminio rimale carico di più ferite , Se 
fc non corrcua molta gente, che gli leuò per 
forza Flaminio tutto acciecito dalla pallio.- 
ne, d’intorno» vi rimaneua fenza dubbio ve. 
cifo. 


. . T) Ercht‘1 Sig.Oltuano ragiona , come Filofofo mo- 
«riofo'cò’ * ra ^ e » luogo , tntorno àgli affitti diti*’ 

firferuio. animo bumano; voglio, & io circa ai effì, & a quanto 
nc * ne ferine ragionare ; & dico, che due fono nella pri ma 

diSlintionegh appetiti , V noverche fegut la cogni - 
Volanti, tiont delC intelletto è detto appetito mtellettuo; mi 
ò appetito con più proprio nome , volumi, & qucfto è folamente 
uo.che c». P ro P ria deÙ’ buomo.&c vna potenza dell’ amma^cht 
fa è . appettile. L'altro perche 'e feguace del conofctmento del 
fenfo,fì chiama Appetito fenfitiuo;il quale c afftttoi& 
cuptdtt adorne de fidino i & fi dtuidt nell' irrafabi Iti 
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& mlcóncupifcibile . L’appetito i n ielle t duo > eutr 
voluntàfè vna poteva de!l'anima;con la quali l'huo- 
mo appettfee, vuole » & no vuole quelle cefo, che fecon- 
do l'intelletto giudica buone , outr male ; & perche . , 

quella forz.4 appetitiua è dt due forti; V natia qua- 
le è fuperiore,& vnita all ’ intelletto , n'e in modo al- 
cuno hà parte col corpo \ ficomt non hà l’ intelletto » 
perciò con quefla l’buomo quo/le co fe, che giudica buo- 
ne ,o cattine ama* & odia > & per ejftre ella vnita all * 
intelletto è dimandata appetito mtellettiuo , & vo- 
lutila. L'altra perche è congiunta al [tufo, & fecondo Appetii»? 
il giudteio del fenfo fi mone ai amare , & ad odiare » 
t/rà cercar quelle co/è, che giudica efferle gioueuoli , 
celiando, & fuggendole danno feti detta appetito fen- 
fitiuo « & quefla parte hà l'huomo con gli animali 
bruti commune, ficomt hà il fenfo \ & perche l'ap- 
petito ftnfttiuo cmofjo dà oggetto propoflo per l'efli- 
wattua, feconda la ragione defiderabilc j da qui 'e, che 
nafeono molte filoni nell'animo humano, che moni - £5;** * ^ 
menti » & affetti fono detttdi quali gli Stoici difiero 
ifier mouimenti grandi dell’ animo humano , cantra 
la dritta ragione , & communemente dodici fono nu- 
merati . dimore, Odto,Uefìderio t Fuga,DUettatione» 

Tri fle’^z.a,Speràx.a , Difper adone, T tmor e, ^Audacia, 

Ira , & Manfuet udine ; & le fei prime paffiom fona 
del Cocuptfctbtle , & l’ altre dell' Irrafcibile -Appetito^ 

Le quali da gli tfìtfiì Stoici , / otto quatro principali 
furono ridotte, cio'eTiacere, Dolore, Timore, & Spe -, 
ranz.a.7^afcono da opinion di bene,ò di mal prefente» 
à futuro,& fono oggetto, &pafiìbili qualita,& natu- 
rali affètti, fenza li quali l'huomo farebbe fluptdo y &• 
infenfatOté’ perciò li Teripatetici di(Jero ejfer pruden- 
ttmett flati dallaK/atura all'huomo dati. Dice l'Ole.» 
che quefli effetti, che Impeti chiama , fono quatro cioè 
Infermità, Taz.zja, dimore, Iracodia,& chei punii 
due fono del corpo, & gli altri dell'anmo.Che l'Infr/ 

MÀ 1 
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Infirmiti mìtà fieno affetti del corpo lo concedo } ma non gii 
ti’tie^cor" tt attirali : poiché la Tintura non hà formato il corpo 
po non na bum ano con quella condizione , che necefjariamentc 
. inferma: perche l'infermità > ò malatiet c he attengono 

ad' huomo,nafcono da dt (temperanza dt vno de ‘ qua- 
tro humoriiChe fino in efjo freddo, caldo, humido , <fr 
fecco,che fupera l' altro , confi fiendo la vita ntflra nel 
caldo , & nell’ humido onde P infermità fi accom- 
pagnano per accidente al corpo, & all' anima, (fi per - 
Tittìa i ciò non fono naturali affetti \ & quefio iSìeffo fi può 
to' "o f el dir della Tazzia ; la quale infirmttà, & tffa per ac - 
attutale! 1 ' adente all’huomo attiene ; con tutto , che da cagioni 
naturali ambedue poffano deriuare ; onde chiaro ap- 
pare l’err or prefi dall’Oleuano fopra quefio » al qual 
n* aggiunge vn altro,& maggiore,dicendo , che l'in- 
fermo ingiuria con parole , il pafzo con fatti j ma 

per ejjer l’attion d‘ ambedue loro mancanti d'elettio - 
ne, vane faranno riputate, nè potranno apportar ' in- 
giuria . Et à quefio contradicendo, dico, che qued’in - 
infamo fermo, che hà la Religione nel fuo ritto flato ,&di- 
quido m- f cor f 0ìtJ ' e offufcato il lei lume, fi bene il corpo è per acci-' 
càrico , C & dente {come ho dettojcrucìato da fcbrefo da altra ma- 
guàto nò. latta, quelli dicendo ad alcuno ingiuria y 1‘ offenderà 
con carico ; perche non fi potrà dire > che età habbia 
fatto (enza elettione , per non hauer perduto l'vfo del- 
la Ragione, è ben vero, che quefia fua anione, farà de- 
gna di qualche feufa ; perche t’huomo infermo , per 
cagion del male è fliifzofo , piu facilmente s'adtra, che 
tal lo rendono le malatie ; percioche t (fendo egli per na- 
tura inclinato al vagare , & à non far nel letto debo- 
le, & afflitto , & il veder’ altri gagliardi , & allegri 
s’attrifta,fi crucia, & per ogni minima cofa s’accen- 
de d’ira ; ma quell’infermo di malatia tale aggraua- 
io, che per cagion di effa ha perduto , ouer ofjufcato il 
lume della Ragione ; quefìt ingiuriando altri, non la 
caricherà j non effendi con elettione fatta l’ ingiuria, 

fi come 
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Jì come anco far a il pazzo ; tl quali perche fà tutte Tflxzo «od 
le fue operatioai con furore ,fan7a confìgho,& fenza ,n - e ' uria " 
ragioneuol difaorfo,nè con fattile con parole ingiù. * 

ria,non e /fendo in efjo eletttone,nè mt emione a'ingtm- 
YÌarc\ & pur dice l'Oleuano.cbecon fatti ingiuriatila 
€he e falfo , offenderà bene vn paffo ; ma non ingiù- 
riera i ne offenderà con carico ; perciocbe nell' ingiu- 
rici & nell' offe fé fi dee riguardar IHntention deW in- 
giuriarne, ouero ojfcnditore . Faufìo iib.j.cap. tg.<AU 
berg.hb*2.cap.i.foLj2.& cap.i i.fol. 97% dr$i. dr 
lib. ) .tap.ti.fol. 121.-& cap. S.fol. 114. sortitotele 
wl primo della Retorica foU t & 4 . quando parla di 
coloro à’ quali fi fa ingiuria , dreni il CMatorag. 

Granata nella prima parte del memor. della vita di 
Ctì BJ SI 0 trattato 3'Cap'3.foLig2. Don Gtrolam 0 
d Vrrea nel dialogo del vero honor militar fol. 70* 

*6g.& 172 . , 

Che dimore fia affetto dell" animo humano , non Amore p* 
ti e dubbio alcuno, dr potentifjìmo /opra ruttigli altri. 

'Caffo della virtù femtnile fol. 1 fp.in modoiche et la- 6 < * t ° * 
fet a dubbi, fé egli fiadtum furorefo più lofio affetto di 
concupi faenza carnale , dr i fampre accompagnato da 
vane paffiom,come da timore , da dolore , da tra, da 
odio, da gelofia, che perturbano la tranquillità della 
Ragione ; dr perciò gli errori per fua cagioni coni - 
meffhin gran parte fono degni di faufa Taflo nel dia- 
logo del Caualitr e amante fol. top. onde l'L^dtrto#* 
etcì Canto venie fimo quarto alla (fan. gS. dijfe-. 

Et facilmente ogni feufa s’admctre. 

Quando in A moria colpa fi riflette, 

Et pereti l'Qleuano dice, che bi fogna pigliar orca* 
fìon di Corregger l' errar ài Flaminio , fopra l'affetto 
«C dimore ; dr perche ri /pondo io > non fi dee pigliar 
dalla Gelofia, come da /oggetto m quefto cafo più con - 
tiene noie > dr giudico , che molto più conuerebbc il 
farlo i perche , come dice tl T affo nelle fue rime com- 
mentate. 


/ 
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Gelofia i mentite, fot* 2 PT'frÀ le paffioni amorofe,niuna e piti 
«he cof» è, fì era , ($• piu [piacevole delta Gtlofio \ effondo ttla ti- 
ntore » che altri non goda della bellezza della co [a 
amata ,* & l'i^jfo nel detto Ub.fol. 27 f . & l'ifieffa 
nel dialogo di f opra notato fot. 1 1 } .due, che’ l timore* 
abe nafee nell' Amante , per cagion di batter competi- 
tori nell'amore, e Gelofia ificome propriamente fu 
quella di Flaminio i onde dalla Gelofia [oggetto di 
fcttCa [idee prendere, come da co fa piuconueneuelt 
al cafo,& non dalC Umore, come fa l’Oltuano .Inol- 
tre dice, che [enfiar fi dee V ramo /opra l’ira , la qual 
genera confidenza , &, che per batter fola centra tra 
arditamente voltato la faccia,& l arme h abbia paf- 
futo i termini della fortezza . quello contradi- 
cendo, rifpondo, che l’attion ai franto non ha bifogno 
di feufa ; perche errore alcuno non bà commeffo , là 
Strada era fita , & il volergliela levar fi ammusii 
modo, che fece, fu vn tacitamente dirgli, metti 
mano alla fpada , che voglio far quifhon teco, & f t 
■li hauejje ceduto la Strada, codardo, & vile fi fareb- 
be da fe ìlefjo condennato , & non meno, che s'haut/fe 
rifiutato il por mano alla fpada effendont fiato ma- 
Forte , & nifefi amenti ricercato \ & ficome non è prudenza » 
generofo ì V andar vn foto ad afjtiht molti » così 

ch ‘ *• all’ incontro forte, & genero fi (ì fa conofc ere colui* 

che t fendo afjahto da pt 'u adopr* l’arme ardttamen - 
tt,& à trmpo,&tirando,& parando,& far , come 
dtcetlTafio nel hb. quarto della Gerufalem conqutfia* 

ta.flan.J7- , . , 

Hor (ì volge, hor riuolge;hor fugge,hor fuga. 
Nè fi può d»r la fua caccia.nè fuga . 

"Et fe bene Flaminio non affali propriamente V ranio, 
nondi meno col valergli levar » coti baldanz.ofamente 
la fi-ada, lo provocò (come hò detto) in modo tale & 
che ichonorfuo nopoteuad ffimular la prouoearionti 
perche é ([mutandola , ejjtndo fiata tanta mani ftfla 
\ ( come 
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(come fu) far ebbe caduto in opinion di vile , & dì 
muti valore ; obliandoci la cimi foriera à [cacciar 
( per quanto po [piamo ) gli oggetti terribili > che fono 
per offender eitér loro refifiere . K^dtberg. Uh. 3.cap. 
aj.fol. i éf.ptr fuggir di non effer tenuti infami, & 
vdi,&,che di viltà non fiamo nmpr onerati . Conta 
Landt deU'attion morali hb.primo fot. 94. voi. & 
perciò Vranio non hauera paffato i termini della vera 
fortezza > come à torto dice 1*01 tuono > che ha fatto . 
Vero e , che quando Vranio bautffe potuto dtffimular 
l'ingiuria, fiondo la mani fella foper chiari a , la qual 
non obliga à n[pondere,gh era lecito à farlo j & cer- 
ta? tempo commodo di poter Scuramente rispondere 
don fatti. CMutio Itb.t cap.t j.& hb.t.IQfp.S. & 
queflo dico fecondo I'vfo.che viue fra cavalieri j ma 
non come Chrifìiano ; ‘Pera oc he 1 morali concedono 
due cafi ne’ quali il rifinimento doppo l’ off fai per - 
meffyficome nel primo dtfeorfo di que fio e. hb.fi è no- 
tato; pur che no fi fi a re fiato di farlo nel tempo de li' 0 fi 
fifa per viltà ; ma per foperchtaria , tu queflo cafo 
dico, che la Ugge civile ifeusàdo ilgiuflo dolore di chi è 
fiato offefogli condona alcuna cofa.Maffa cantra l'vfo 
del durilo cap.p.ioum.7.fol.gp. ma fe fu per propria 
viltà il procurar doppo d» vendicar fi del mmteo non 
•io potrà rtieuare.LsillHrg.ltb.3 cap.22 &hb.4.cap » 
I /.come anco ho fritto nel difc./te.ael t.ltb . 

Circa le parole di fodisf anione , poco ci re fi a , che 
dire; perche già s'è detto, che piu f ruma alla caufa, 
& pi'uconueniua pigliar occa fiondi emendar l’error 
di Flaminio dalla Gelofia , che dall' dimore . Quelle 
parole poi, che dicono j per leuarmi vn riuale tanto 
Jhonorato. fono troppo melare, & par, che con effi fi 
beffa Franto; mia molto belle fono certo quelle , che 
dicono . ma ritornato in me medefimo. con le qua- 
li in vero Flaminio fi honora grandemente ; poiché 
ficofeffa furio fi& cht ha 1 lucidi intcrualh,et come 




Rlfentimé 
to doppo 
roffcfau 

«jjando è 
ptimcflo • 
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tah» di attion,che fà . mentre è dal furore agitane , 
mh occorre» che con alcuno faccia fcufa ; ni» che dia 
fodis fast ione » per le ragioni di /opra dette , &inlor 
vece meglio era dire . Irlqra di attion tale pen- 
tito &c. : - 

i*rofc fi • «£<?*<* P°* l'Oleuano, & con f e (Ja pure in quello luo- 
dec tòM-gOf.che infogna confejj'ar liberamente l'errore corn- 
ai «c pec non mafeherar Iodiche è vero » & così rifer \ 

cai'obligo dtll'offcndente verfo l' effefo » acci oche più 
facile fe lo renda al perdonare » come piu volte in al- 
tri luoghi hò detto i onde qui fi f copre vn' altra fuq 
contrada notte , per hauer alerone detto , che fi dee co- 
prire » vero è » che fi può pigliar foggetto di fcufa * 
per honeftare , & colorire la cagione dell'anione ; ma 
non coprire » & mafeherare il fatto ; non douendo 
mai l'offènditore rurarfi da confi [far il vero Mario 
itb. 4. \tfp- 4 • perche' l confeffar la vera qualità del- 
, l'errore, (fi- dannarlo per errore »& come di errordi- 
mandarne perdono lana > & leua tutta la macchia di 
quello . iJMutio hb-4.l{ifp.7. & per venire alle pa- 
role di fvdtsfattione.d*co, che Flaminio dirà aàVra* 
tuo . LMojfo da Gelo fra venni accompagnato da due 
a darti occafion » con volerai leuar la firada ; di ve- 
nire all'arme con me f ile he da voi veduto » (fe ben 
foloerauate) arditamente volefle tener ilvoflro po- 
flo ; & pereto foptagtuntoanco da ira v' affali] » in- 
fume con quei , che meco èrano , & voi con la jpada 
.cor aggi ofamentemi nfpondeSìe •» ma per lo difuantag- 
gio tanto grande * che haneuate , dr à tutti non po- 
tendo rcfìftert,rcflafte ferito ; dico anco » che quando 
io fojji flato I olo rio era atto adcffenderui più di quel- 
lo, che voi farefle flato per offender me . Uora di que- 
fio mio grane error commi fjo contralti per fona vo- 
. firn degna di honort,penuto ve ne domando perdono , 
& anco per gli altri , - che erano meco , che bora fono 
qui, pregandoti ntlf autmre ad ejjcrci amico. Ifi- 

fponderà 
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ff penderà V ramo , Flaminio . D* buon cuore vi perì 
dono , fi come anco perdono à gli altri , che erano di 
vofìra compagma quando mi affali /ie, & ttcll’aucni- 
re à voi , & adtjfi farò amico . 

* « » % ** * V* * ' ' % » 

. CASO DECIMO SETTIMO'. 

Abioi con molticompagni fi rirroua condi- 
li tuito; onde cflendo fiato molti giorni rin- 
chiudagli venne voglia di andate à prendere vn 
poco d’aria» fiche con fecreto confcnfo del Bar- 
gel Jo,& del Cuftode» traucftitofi co’ compagni* 
& ben’ armati tutti fi partì , & andò vagando vn 
pezzo per la Cittì, poi fi riuolfe verfo il Falazzo ,\ 
ina portò la forte» che s’i neon traile in Coriola- 
no, il qual con molti feguaci veniua da ricrcaticu 
ne amorofa > onde trouandofi Fabio 

Con la catena al pie , fui collo vn giogo . 
Dubitandodt rimaner feoperto, ritiroflìco’ Tuoi 
compagni fotto vnjportico affai ofeuro . Corio- 
lano giudicando eifer quella ritirata fatta à dise- 
gno, & à mal fine, fenz’ altro dire, cominciò con 
feguaci àfalucarlo con buonearchibugiate. Fa- 
bio vinto dalla neceilità » fece co' Tuoi compagni 
ilmedefimo; onde la fcaramuccia terminòcon 
molte feri te dare, & riceuute da ciafcun lato; ma 
rifpettoal rifchio grande non molto graui . Fa- 
bio ritornato alle carceri hebbe fi buona forte* 
che’l fatto non fi fcoperfe,& Coriolano ritornò à 
cafa. Mail tempo.chc ogni cola feopre, dopò la 
liberationc di Fabio feoperfe J’ecceiTo feguito , 
béchefofienotturno,ondeera perfeguirne mag- 
giore fcherzo , fe molti non fi fodero jpterpofti » 
per acquietargli. ' 

Se 
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S E bette questo cafo e attenuto di notti tempo * non - . 

dimeno non farà difficile il rappacificar * tnfitme 
Eabto t & Cartolano , come dice Colettano * che farà ; 
pen he nell* accordar le qui flioni, bufa, che appaia 
qual de * qutflionanti fin fiato il primo ad vfctr do* 
termini cintiti & apparendo da queflo f atti che Co « 
nolano non e fendo mmxco di Fabio-, ma per fole fofpot • 
to, & tmagtnata ombra, fu il primo,con archibugta- 
taa falutarlo, pereto non vi farà dubbio alcuno* che 
eglt non fallatoti prouocante-,ma per meglio confi* 
dorar quello, che àree l'Qleuano , dico* o, che Cor telano 
conobbe Fabio# no; fe lo conobbe, &»cbc fo fiero itimi - 
Nimico et da ragion, che dice Colettano , cioè > che'i nimico non 
f 5 |flt* dì a fF ettar FJfah* del nimico , è buona in queflo cafo-, 

rffcftifi» 1 wa "on però fempre , come ad altra opportuna acca- 
Iit«x fion fi dirà, & con e fiempi fi prouerà : fé lo conobbe » 

&, che nimict non fo fiero, mal fece ad offender e chi » 
non voleua a lui nuocere, nè fuo nimico era ; fe non la 
conobbe, mal* anco fece ; perche ò, che C ortolano an- 
dana per la Citta à fardelli difjolutioni > fe per tal ’ 
effetto vagaua, mal tffimo era il [uo pen fiero, & peg- 
gtor 1‘ attiene ; ma fe v andana per attendere à* fat « 
1M notte ti [noi, doueua andar ni fenzje voler attaccar briga 
non bdf* corichila fuggiua,& tanto più di notte, & fe fofpet- 
tfaTvV'per t0 hebbe della nttrata di Fabio, doueua (lare auertito , 
fiiada. o ritornar indietro, & mutare (Irada, & non pazza- 

mente adoprar l'arme cantra chi non conofetua , 0* 
fenza occaftone » & dt notte \ onde conchiudo, che Ca- 
rtolano hà comme fio grani fiimo errore , 'inaffahr Fa- 
bio . Hà però queflo error rimedio ; ma non già nel 
modo infognato dall'Oltuano ; poiché dalla fodisfat- 
tion da lui formata,à nome dì C ortolano , appare, che 
egli conobbe Fabio, 0* piglia oecafton di correggere il 
fuo errore, dalla ritirata fatta da Fabio, la qual poco, 
anzi niente feruta queflo fatto# cafo; perche voler 1 
offender chi non ci hà offefo , anzi cede » & fi ritira » 

come 
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cerne fece Fabio, & da qutfto rttrarfi , cht fece , note Chi fi riri< 
appar chtar amenti, cht egli non vAeua brtga,iafoan- £ rj " t J u0 
do Sìrada aperta , & Ubtra a Coriolano di andare à 
far li fatti fuoi ; & perciò re Sìa quefia foehsfattion 
mal fondata. (JMaopportunonmedwè bene emen- 
dar qutfto error dal non batter conofcimo Fabio ; & 
quo (la ragione fi va fortificando » non fola dal viri- 
(iemle,& probabile ; ma dalla verità tSlcfia.ptr ea- 
gion del buio della notte,& molto più poi dal faperfi , 
che Fabio era ritenuto prigione . Qaefto [oggetto di 
fcnfi»t lo pigliò anco Guidone con i\tnalde% dicendo 
rjfnofto net carne $ 1 . flan.ji. 

Ma (cufami appo voi d’v» error tanto; 

. Che io non hò voi, né gli altri coitofcinto ; 

Et quella forma di (odi sf attiene è anca approuatà 
dal Mutjo nel Itb.f.cap. 1 /. fiche mani fellamente ap- 
pare, che rOlettano ha lafctata la vera, & buona / Ira* 
da, & fi è pollo in vna obltqua,& fango/a ; nè a lui 
gioua, che nella feditfattion dica quelle parole » cioè; 
cheha«ereicredmoofféndcr’ogn’altro più lo- 
fio» che voi. & quell' altre » ma per errore. La 
quali fe ben con fe portano nonconofiten^a di Fabio; 
nondimeno fono contrarie à quelle ditte nel princi- 
pio della fidi sfatt ione, che dicono. Fabio io con* 
trandoui»C$“ a quell’ al tre , vidi>che voi co’ compa- 
gni voftri vi rinrauate; le quali perla particella 
in, che vai vot,& per il pronome vet,& effondo pro- 
priamente indn^ate à Fabio dimoftrano , che lo co- 
nobbe,& (e lo conobbe, non fu ptr errore, olirà, cht fo- 
lto tante generali, chea più [enfi fi pofiono applicare, 

Ó" perciò perfettamente non tjcufàno Coriolano; al 
l 'quale in Cafoiale hauerei dato per cenfiglia.tke à Fa- 
bio haueffe detto . Fabio, biadando lime fi paffati, . 
una notte per la Citta incontrai alcuni armati , che . 
da me non furono corte fa uti,anTfj da certi mèuimenti 
dà ter fatti, dapoi cht m' htbbtre veduto, & Sì Udo gli . 

. s ' Q imtreffi 
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ìnterefft graui,cbe tengo ( come molto ben faptté)heb - 
bt perciò non fola ombra, ma mi perfuafi fermarne», 
te, che foffero miei nimici , che nel mefo mi volt [fero 
pigliare per offendermi, la onde fui il primo à f parar 
toro contro alcune archi bugiate, da' quali fut nncon u 
trato ammofamente > con altre archi bugiate , & alla 
p ne ctafcuno andò perii fatti fuoi, Doppo ho inte- 
fo,che fra quefìt vot trattate, f*r , che viritir afte per 
non ejjer conofftuto,& per dar campo à chi era di a ». 
dare a far li fatti fuoi ; & perciò bora vi dico , che 
fino all' anima mi pefa di quanto feci; ile he vtw enne , 
per non battenti conofciuro,& doue fempre fono flato 
defideroff di bonorafut mi trouo baucrui offe fa il per - 
che vi- prego à porre in obito quella mia muoluntaria 
attione,fatta cantra voi , & à riconofcermi nell'auto ■ 
nir per. vo firn amico. Fj [pondera Fabio . Cortola, 
tic, quanto da voi mi e flato detto, dòindubita. 
ta fede,& di piu vi dico,che la ritirata mia fu per 
l afaar firada libera a chiunque era di poter * andar' 
à fuo piacere che fola per di fe fa mia rtfpofi con > 
t arme, nè vi conobbi ; onde vi prego à dimenticami i 
quanto è paffuto fra noi , ad effermi amico , ficomt 
nell' auenire per tale ncomfferò voi . < 

Iffo voglio venire alla effaminatione dì quefla mite 
fodufatttont, per lafftar maggior campo ad altri di 
ragionar fopraeffa, col por la al paragone con quella 
del Sig. Oleuano j nè meno vengo alla effaminatione 
della fua,potche di [opra à baftanza di efja fi è r agio, 
nato ,* folamtnte diro , che in quefla mia non hò fatto 
memoria di ferite riceuute da ambe le parti , perche 
fondi par ere, che facendofcnc, il cafo non reflua pie. 
no vertftmilc , non offendo credibile , pereffere flati 
tanti li feriti ( come dice l'Oleuano ) & da vna parte* 
& dall'altra, i quali non fi poffono tener occulti , & 
fecrett » che non fi [appiano, cheli principali » cioè* 
Fabio } & C ortolano [ottomano , & [ternamente non- 
«... v -i babbi a - 

m» 
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habbiano fati» far diligenza , per fapere , & inietti*, 
dere chi eretto, C T ite chi mo do -, & dotte , & quando . 
furono feriti; dalle quei co fe poi fi viene w cono- 
fctmentodel fatto prete fto,dr non dcppo tanto tempo» 
come dice fòle nono e fiere attenuto . . . 

Et prima,chepor fine à queflo di fior fo voglioauer - 
ti fa vna improprietà di dire » & della li ngua v fitta 
daU’tOleuapoainttm. i, quando dice . Onde era per 
fegui me ^maggiore fcfierzo. dotte piglia la voce 
fcher^o idi figntficaeodi qmfltont , è nomore , & in 
mala parte j cofa che pero prt fio ninno fcrittore della 
T/fiaaa lingua fi troverà vfato ; ma fi bene fempre 
in buona parte , invece di giuoco,di piacere , & da 
burla i O 4 il TetréHndtffe nel T r tonfo del Tempo nel 
cap, / . 

Ingiuria da coruccio ,& non da fcherzo , 
Dante net canto decimo quinto del Targarono » -, 
Che fempreà guifa di fanciullo (chcrza^. / 
Et il Boccaccio nella giornata quarta nella mutila 
prima di fie. '^sindatafene alletto, & infiemt fchcr - 
zjtndo, & follazSZjmdoft , ne’ quai luoghi vede fi ma - 
mfcft amente quella voce efier fempre fiata pre/a in 
buona parte» nè gioua quello, che forfè potrebbe ap- 
portare à fuadifefat’Ohuano , cioè » chel'^iriofio 
nel canto 2?.alU5ìartz.a 66. di fie nella qnt(ltone,cb$. 
facevano {{uggter, Mandrie ardo, & Grada fi . 

£tera per vfcirnevn Arano fcherzo. 

Etiche perciò fi prende anco in malo parte . sfion- 
do , che qui fi a voce fi piglia fempre tn buona parte » 
quando nona accompagnata da aggiunto alcuno ma- 
lo, & l’K^irtofto queflo bent filmo conofcendo perciò le 
diede l’aggiunto dt fir anofele* è biafmcuolc, per ligni- 
ficar fi co fa mala ; fiche fit l’Oteuano in vece di mag- 
giore haut fife detto firanoìouer brutto, bene (critto ba- 
tterebbe; dal quale epiteto dt maggiore, fi [copre benif- 
fimOichcptgha anco tl fatto dell archibugiate feguitt 
\\* O 2 irà 
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tri Fabio,& Cartolano fcbtr^o t & ft quello fu [ohi r« 
io dicalo , cbt tttn Japere. 

CASO DECIMO OTTAVO. ) 

■ * ' . 'l' 1 ' 

P ietro in tende comeGiouanni hà sparlato di 
luijdicen do , che egli era codardo . però ha- • 
uendolo ri trottatogli dice; Se tù Giouanni hai 
detto, che io fia codardo , hai mentito ; & egli li 
rìfponde; io non sò hauer tal cofa de tra; ma ti all 
ficorocome io fò profeffìone di non dir menzo-v 
gna,5c fé voi dire il contrario menti ;era perle- • 
guir di peggio » fe’l concorfodclle genti non gli 
Eaucffi’ partiti. > - ■ ' 

D ice [opra qut fio tafo il Sig.Oleuano al num.ter - 
io, che fe la mtmita condittienalnon è verift- 
cata,nè confeffata l'ingiuria [opra la quale vten fon- 
data, re (la prilla della lei naturai forza di mentita % 

& diuiene ingiuria per eagton del th/pregio, che fi fà 
del mentito . Che la mentita conditi tonai non veri fi. 
cata la condottone re fi a prtua delta naturai fua for. 
za è vcro>& in quello s'accordiamo l’Oleuano, cf io\ 
ma , che per cagion di ciò chuenta ingiuria , quanto <■ 
qutflo fin poi lontano dalla verità » oltre, che fi rac - 
coglie dal CM utio nel lib. 2 . K’fp. i.& ottaua, facile 
è anco la lei proua,& eccola . La mentita, che dittien * 
ingiuria non ha, che fare , con la mentita condì tiona- 
le in cofa alcuna; perche la mentita, che diatene ingtH- ' 
riaèquella,cbeidata ftnzjt precedente ing*uria,&, 
che i( mentito, per fehabbtala prefunttone della legge 
naturale,& ciutle di effer buono\come per effempio; fo- 
no due, che ragionano di alcun fatto, & vno dice, nel- 
la battaglia di Farfalla con configli » ordinai le fchie- 
rt,& feci il mio dou:re;fc bene hebbi la fortuna cote- 

» * - ; J , 


Digitized by Google 


Dtjc. decimo ottano . * 13 

traria . Vèltri gli njpende. T U menti. Queffa miet- 
uta è ingiuria-, perche le parole , [opra le qual* è data* 
non fono mgturtofe,nè offèndono alcuno , & in oltre la ' 

f re (unitone di tfftr buono, cioè di batter fatte il fuo dò - 
etere è per il mentito ; & offendo natura propria della 
rm mtta rtpulfar l'ingiuria , quando quelle effètto trote 
fa. non è mentita; ma ingiuria, & come tale può effer 
ributtata con vn* altra mentita, la qual farà vera, et 
legttima mentita . tJM utte lib. i xap. ter e.e, nono , c ti* 
vndectmt . Fauffotib.z.cap. */. Ma la mentitaceli- Men ,; tl 
eltnonal prefuppone effere fiata detta l’ingiuria ; ma còdittiM 
^ingiuriato non bauer però certefjm dell’autore , & 1,1 c £ c 00 
accio ehi egli non po (fa re ffarpr effe il mondo con qual- ^ 

Che macchia, per l'tmputation della qual corre confa, 
fa vote effer gl» Hata data , eoi rimedio della mentita 
condir tonale , crede di fedisfarfi,& queffa è opinione 
del Fauffo nel ltb.*.cap.*a.ognt volt a pero, e he la mi. 
tifa condii tonai riguarda il tempo paffuto, ficome fà 
queffa, che "Pietro ha date à Gteuannt ; la qual menti - 
ta egli vuole , ohe vaglia \ alla quale opinione io peri 
non mi fottoferiuo per effer contro alla communi iper- 
che fin tanto, che non fi fìa prouato .eheGiouanni 
babbi a detto, che Pietro fia codardo, & cosi verifica, 
tofi la conditione , la mentita non ha forXA di aggra- 
dare. Lenendolo lib t.cap.é.fol.t p. & xo. Muti» 
hb. t .cap.é.^ttbtrgJtb.3. cap /<?., ma ft riguarda il 
tempo futuro, come fà quella data da Gtouanni à Pie- 
tro non vale.Fauf.nel detto hbxap. 2 3 & 24. zitten- 
dolo nel notato luogo, & è mentita ndtcolofa fi come fi 
è prouato di f opra nel primo lib. mi difeorfo ottano . 

J mitre dico, che ft la mentita eondttional non ve. 
rtfitata la cendttione diuemffe affoluta ingiuria , 
il mentito potrebbe rimemire; poiché ogni ingiù -. d 
riaeli parole pervna volta pu'o effer ritorta. CMu. p é r P » a a 
tèe nel detto lib. i.eap. }.UMa non potendo vnmen-* 0 )** p°ò 
tifo condit tonalmente rimentire, ntceffartamtntt ‘ a n “ moi ‘ 
, 0 3 ne 
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fegue » che la mtntitacondttttonal non verificata 
la condottone non diuiene affai* la ingiuriai per effe* 
d ogni forx.4 prilla , rf#<i come fe data non f of- 
fe ; ma ben Ugittma mentita allhora diutrrà , ogni 
volta, che la lei condite ione fi verificherà , dalla qual 
venficatione ( per cosi dire ) prende vigore ; nè fcrìt- 
tore alcuno ( fuorché l’O'euano) hà tenutocela men- 
tita condittionaUnon verificata la condì ttiouei dtuen- 
ga ingiuria . Il Lflfutio nel hb.t.cap.é. Il Fan fio nel 
iib,2.cap. 24 . l'area nel dialogo del vero honor mi- 
litar fol.7fi.& J 64.1'Lsi t tendalo nellib.t. cap.6. Il 
Corradi alla concia (ione jó.lt quali delie mentite d- 
cUtt tonali >& della lor natura coptamente trattano > 
ni uno d'effi > dico > tocca quella nuoua dottrina dell ’ 
Oleuano , onde da. lui volani ieri intenderei in quale 
f cuoia, & da qual maefl eoi’ babbi» apparatale meno 
credo , che alai fi a Hat a infegnata dalC Ol '» bergati , 
poiché trattando tgU delie mentite tondttnonah nel 
Uh. 3 . al cap. 1 2 non dice , che non verificata la condtt- 
tione,n'e confcfjata f ingiuria diuengano ingiurienti - 
de mi dò à credere , che quefta fi a vna nuoua imagi* 
nata dottrina ,fna -, la qual per le ragione dette » & 
perfaunorità adotterefìa fai fi. Lxf *z.i di più dice * 
che’l UH ut 10 nell’ allegato luogo , er Correa fot « 70 . 
nel detto hb. infogna r,do il modo diri [pendere à tali 
mentite , dicono, che fe veramente non fi fono dettele 
parole , [oprale quali vno fi a flato mentito condntto- 
nalmenttifi dee rifponder dt non hauerle dette, con ag- 
giungerai anco vna mentita ,ò generale-, 9 condii t to- 
nale come per efftmpio. Io non ho dettole tali co fe,dr 
chi dice, che iole h abbia dette ne mente, mero, fe tu, è 
altri di ce, che 10 le h abbia dette , mente ; . & perciò la 
mentita conditttonal non verificata la lei cendttttone 
non dmicne ingiuria > perche fe tale dtuemjje , quefli 
houerebbert detto, che bt fognerebbe ritorce la , è rtpul- 
f urla con altra mentita , come hanno injegnato , par* 
c, landa 
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tèndo' di futile y e he fi poffino ritorcere. Vero e, che 
U mentita Itgttima è macchia d'infamia ,* perche ca- 
rie a nell’ honor e , come altroue s"e detto ; & perciò di d'mf»L»u 
(ut* natura propria fard anco ingiuriai ma non tale » 
ebe fi po (fa ritorcere, tufferebbe di dire anco alca* 
ria co fa /opra le parole di fodts f art ione dette fi da Vie 
troyCtme da Giovanni ; ma perche patifcono i’oppfi- 
tiont già fatte,# nel primo , & in qutfio fecondo li- • 
bro ad altre fodisf attieni , per non ripigliar l’ifte/fe 
cofe pia volte t le tralaf ciò. b(on voglio però trala- 
fciar di dire vna contradittione , che la fidi s f attiene 
di Vtetro con tiene-, la qual, non conofciuta dall'Oleua- 
no , nella tjjamtnatione di effa vi fino al Cielo inal- 
bando, come cefo molto bella , # degna di con fidera- 
tione, Cr qucfia è quando due . Però non potendo 
io credcre.chc rn’ hmmo d’ honore, e di verità, 
come voi fete, hauefle detto tal menzogna &c. 

Dico io fi Vietro non potuta creder , che Giouanni 
kaue/fedt lui detto quelle parole pregiudiciali ; per- 
che andar 1 à franarlo, perche mentirlo fenica afpettar 
fua nfpofia? qucfli fono certi,# indubitati figni,che 
lo credeua ; ma fi non lo credeua non doueua andar' à 
trottarlo , # perciò fece error’ in andar ui j & fine <K 
haueua dubbio doueua parlargli in altra manier a, & 
interrogarlo fe di lui haueua detto le tali parole, & che altri* 
afpettar fuarifpofla\ fiche fino parole, che cantra- J* jj' Iui 
riano al fatto, # aggrauano Vietro ; poiché tacita- Fai at0 * 
mente con fefjahauer malamente mentito Giouanni, 

# fe male l'hà mentito , altra fadisfattion ci vuole. 

Pai fi parimente è ancora, che quefìe due mentite 
conditttonah fieno fiate cancellate da* fuoi contrari . 

V ero e ben , che la prima reila annullata per non ef- 
firfi verificata la condtttione da Vietro , dalla quale 
prende vigore, # anco per non affermar Giouanni 
hauer detto quelle parole di Vietro . OMutio hb. t. 
cap.6. # lib.a. I{jfp. t.Vrrea a fot. 70.& 164. Fan- - 

O 4 ilo 
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{loltb. 2 .C*p-< 24 ‘ zittendolo lib-i. cap. é.ZÌfbtr£ì 
iwàu*! M*#» ca P’ f econ< i* non hi forate , nè la può 

volo Bta !Tò batter ptrgffW data per tempo futuro, & olia voluti* 
hà folta v 7 f« . Fjh{ìoJ'Ì.. 2. \ip. 23. & 24 Zé fcndoto ntl nota- 
to luogo nel fine* lMu io ttb. 1 .cap.f.ifr hb. I « Rjfp*t* 
- . foglio dir’ anco quello % che di mio configlio repli- 
car V tetro don tua alla rifpoRa di Gtouanntfpoiche et*- 
la non l’effendeuaj per afjìcurarfi meglio fi de lui ha* 
detta quelle parole detto. Dico, che gli doutua repli- 
care . T^on ho me fio th dubbio , ni lo metto , ni nego • 
che voi facciate profeffion di non dir men*.ogna;ma 
perche due dt non faper [t battete detto * cheto fin co* 
dardo , vi replico cafo , che l' bautte detto , h anere Re 
dettola verità ,òm\ 1 ^on v>« dubbio alcuno, che iti 
queRo cafo Gtouanni non poteua dar ragione uolmen* 
te altra rt(po Ranche affermar*, è negare 5 porche in pé- 
to d'honor feruafi , & talee la confa indine de * caua- 
tieri di negare, 0 oUconfeflartt, affermando, la mentita 
dt Pietro ptgltaua forerà , & divenuta Itgtti ma per 
effe r fi ver ficaia la lei condttione , per la Confe filoni 
di Gtouanni , onde egli reflaua mentito , & tnconfe • 
quett^a Ettore . Se Gtouanni negaua con la negatiua 
■ sforicela, non a tra altroché farti fé non, che "Pietro 
doutua rifondergli, che di lui reftaua f odisfatto , &, 
che gli farebbe Rato amico, & nciCauemre j ma fi 
Giouanm baite ffe poirichiefio Pietro a mani fcftar li 
relatori, Vi tiro tra in ob/igodi far lo, come /opra fi è 
detto nel di far fi decimo nono dei tJib.dr altroue.Ma 
poniam cafofahe Gtouenm h ruffe tornato à replicar * 
non s'oìcht co fa doueu* farPietro^dtrglt hor lo /oprai ? 
& nei'tfitffo tempo con la fpada cominciar * à colpirlo, 
& nel venir poi alla pace » far , che Gtouanni fa con - 
j feffaffe per hueme honorato,& dt valore * Et poiché 
in queRocafo deU’Oltuano ninna delle mentite feguitt 
è dt valore , perciò mun eteffi reRa caricato f onde 
per riduccrgh in amtema imiterà, che vn tcrT/o deca- 
v ~ Signori. 
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\iì ignori > offendo a pieno informato di quanto è paffuto 
frà loro , Cr nonefjendo ninno d'effi ri fiato » ne ingiù - 
-fiato ,nt caricato , anQ ogn‘vn Ut loro hi dato fegno 
<aU valore» & di ameno ardito gltprtgotn grana mia 
ftmetterfi ambedue ogni difgufio > & mal' animo-, eh* 
fojfe fri loro per cagiondel ftgutlo, & vntrfi m ve* 
fa* & buona amicttia , poiché etafebeduno (Ceffi rico* 
rtofee Caino per caualitr di valore ,& di verità , di 
•che ad ambedue ne faccio fede, tir pei fargli abbrac- 
ciar fi ,r he faraonici a fcun di loro procurerà eoa pa* 
fole di gentrofa gara di cortefia fuperar Calerò» eh* / 
fon facendo » fi faranno cono fiere per caualieri hom 
norari » & Vi r tuo fi» (£r pernon lafciar quefio <di fior* 
fo fen7a vn' al tracon fiderai ione ; Uxafo dot t quale* 

•potrebbe forfè alcuna-volca attenne, giudico effe r ben* 
fopraefforagtonare % "Poniamo adunque cafone he Gio- 
vanni ha (te ff e nfpoiìo alla mentita di Pietro » menti % 

■che io mento, chi farebbe il Itgtttmamente mentite* 

Già s’i detto, che U mentir a eh Pietro , peroffereen- 
•dit tonale non hà forila fin tanto , che la condttione 
non è verificata » il qual ' obltgo i de colui > che ta da$ 
vuero fe nonvieneconfefjatadal Uro* Dico, che Gio - 
vanni col rimentir»che hauertbbe fatto , tacitamente d«j° 
^■aonfe fato hauertbbe di hauer detto , che Pietro tra * 

codardo, & perciò verificata fi [irebbe la condirtene-, tóWfie ae . ( 
deila mentii adì Pietro,^ hauertbbe pigliato forT*,*^** * 
diuturna farebbe «ffaluta,& legittma mentita, per EI * 
cagione della tacita ctmftffìont di Gfouanni feguita 
col rimtntir Pietro »& la mentii adì G'auxnm refi t- 
rebbi poi di niun valore mconfrquenz.a anco Sft - 
r org, pert fiere re fiato tcgtt imam ente mentito. rJMutitt 
Uh. t . cap. ì. & à legnano mentirà non può efjerri- 
fpofio con altra mentita -• Matto Uh. i. cap. f. per neri 
procedere in infinito con le mentite M trend. libro f» 

Cap 6. C SU a alcuno qui mi porrebbe f or fr opporr e di 
«fieri à vk fi effe centrano , per hauer* [«ritto ntl 
- ' r itfterfì 
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difcorfo ottduo del primo libro [oprati rimentir', che 
fà (tu quel luogo ) Enea Turno per hauerglt detto . 
Enea fé vuoi dir di eflcrpiù degno del mammo. 
aio di Lauinia di quello t che io mi fi a, tù menci * 
& Enea gli rifpondc . Tù menti > che io menta j 
che col rimentir , che fà Enea , ingiuria T urna , 
onde da lui può effer legitimamente mentito, & pereti» 
configli o tn quel luogo altro modo di rtfpondere ; & 
qui bora dico, che col ri mentir, che farebbe Giouanni 
"Pietro non l’ingiuriarebbe ; ma darebbe forila alla 
mentila di Pietro,& refi crebbe egli mentilo legtttma- 
mente,& la lui mentita non farebbe di valor’ alcuno; 
fiche vengo ad efjcr fra me contrario. Cftia per feio- 
gltmento di quello dico , che la mentita di Turno è 
data non filo con condittione > ma anco alla volute? 
tà » & prima , che altri parla ,• la qual nè obliga » 
nèaggraua ( come tn quel luogo fi è prouato ) per non 
poter fi verificar la propolla-, fi prima colui non par- 
la; & pan parlando non può effer mentito,nondouen- 
dola nfpofla preceder la prepofla, olirà, che non con - 
teneua offe fa nell' honor d’ Enea , nè pontua in e fiere 
co fa alcuna centra lui , per efj ir data alla voluntà , nè 
riceueritorcimento, & perciò la mentita di Enea* 
per non appor fi ad ingiuria, ella è più lofio ingiuria, 

• che ripulfa di effa . Ksiibcrg. hb. g. cap. tp.fol. / //, 
& conte tate poteua effer ributtata da T urno con vn* 
altra mentita certa, & legitima -, ma tn quefio luogo 
la mentita di Pietro è condii rionale ; & non ha for - 
Tf a alcuna fin tanto , che la lei conditi ione non è veri- 
ficata * la qual mentita pref appone effer fi in dubbio , 
che colui habbia detto quelle parole , / opra le quali fi 
mente, & bautndo n fio fio Giouanni à T tetro , menti 
“IT tù » che io mento prefupponendofi di effere aggrottato 
dell* iact dalla mentita conditi tonale di Pietro , colrtfpondtr 
u cófeffìo nel detto modo , tacitamente viene ad affermare effer 
(otti 8 . 11 *”" vero, che ha dotto, tht Pietro ora codardo > Cr perciò 
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per CagiondtiqueSì a tacita confe/fiaoe di Qi otta* Sii, fi 
veri fica la conditi ione deli* menata dt "Putritila onda 
ha furiato forz.a , -Ó 1 Giounnni reftaitgiiimamtnie 
mentito i fi che io non farò caduto tn contraditnone \ 
■ealcuna confiàtrandofi la mentita di T urna fecondo la 
, natura delle mentite date alla volani a t -& quella di 
; "Pcetrojceme folacotuimienaUtcbe riguarda il tempo 
. paffuto ~ . 

. £ASO DECIMO WNO. 

T Ornata cittadino» Lelio foreftiere vengono 
•à parole » & ì minaccio ; ma molti s’in (et* 
pongono,e gli riducono amici . 1 1 Tegnente gior- 
no Leliovien daChriftoforo,& da molti aflali- 
ro ,-ondc vedendoli cor tanto fuantaggio » fatto 
dubbiofodcilavàta, mafómevedcndoroiibura- 
ginngercTomafocanmolti compagni,- volto! 
Tomafodifle, Ohe Signori foccotrerimi fenon» 
•cheio fono morto. Tornata per farconofccre al 
>mondo»come non h anena ritenuta amarezza al- 
cuna con Lelio, faìrògenerofamentc in mezo» 
dicendo à Chriftoforo , & à’ foni compagni , che 
llcITèroindierro. Chriftoforo ciò veduto fenz’ 
alerò di re tirò à Tornata vn colpo, & lo feri fui 
labro fapcriorc del la bocca ^, per lo clic ridotto 
Tornata di mezano parte cominciò co’ compa- 
gni à menar vatorofaraen te le mani ."Onde ben- 
cheChTiltoforo efsédo bene armato,!» parrifle do 
pò lungo contrailo con poco male,- g li conticene 
però volger le reni perfalnarfi, lafciandovno de* 
compagni, come morto in terra , & vn’ altro ma- 
iaraentetcrKOjCial'fine hebbe la contefa- • 


n 9 Litro Secondo* - 

Accedo* He Uli9 di principale in quefiaqumlé fla JS- 
»io , chc_> L. uerntto acce ([orto ( come dice l OUuanoj r faljo , 
tof * è • perche accedono e quello , che fi vm [ce alla prmcipal 

t canfora et qnaloaccefforiodacaufa può per fa fio. 
re x& perciò m quefiacaafa [ara Tomafi.come queU 
io, che fi è aggiunto à Lelio principale per lui dtfe/a . 
marni ad offa fenati per accidente. Vero checche 
ChriSlofero fi troua hauer prefo due querele, qua/i m 
nino ifieffo tempera con Lelio. & Coltra con Toma- 
fo,& fra loro di cagton differenti , & pereto ut fumo 
non fi deono confonderemmo, fiparat amente trattarti 
potendo ogn'vn* dtffe per [e Slare.fenzA l attrai ver* 
è, che ne Lelio. neTomafo deono far pace con Chrt fio- 
foro l’vno finz.a l'altro . Tomafi per cagton della »t- 
mtettia prefa per amor di Lelto.CT ' quafi a fua tnrer- 
ctffione. Jjtlio poi per non laf dar Camice» che (tea 
(noi prìeghi efpoflo à pericolo della vita . conmmuu 
fiat & fenz.a il fuo aiuto. E parimente ance falle 
anello .che dice effo Oleuano cioè . che prima erano [e - 
Lue fe non parole i poiché dal fatto apporrebbe fra 
Chrthoforo,& Lelio erano venuti a' fatti . Confefia 
pure in quella luogo l'Oleuamtche chi netl'ardor della 
' qutfhone nel nfentufi puffo t termini ragioneuoh me- 
rifa fiufa.ptr la ragion da lui adottale querc e vero. 

. come m effetto i, & come he tenuto nel dtfiorfo $. del 

u M di t . Itb. neftgut, che chi è flato prenotarne ad effe tocca 
parlar pti* parlar prima venendo fi alla pace « onde egli da je 
r- 1 Stt follo contradiceà quello . che ha finito nelter\ocao 
* del primo i>bro, al num. 4 . . & ance a quello . che ha 

firitto nel fecondo I h.al cafo nono num. t.& 9'& fi- 
pra queflo n metro il lettore a quanto hi firmo nel do- 

' fior fi ter 2.0 del premo libro. 

Segue l'Oleuano al fium.4 dtcend0.chc Letto verrà 
compre fi m quella pace fitto nome de gli inter t fiati g 
già ho detto. & prouato.che Lelio è principale <«'?««• 
fi a querela. & non acce fforie im * e fl* t9 


V * 
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Afferenti U camion dell* mmieitta tri lui » (fi Chri- 
fljforo, da quella di Tomafo eon C bri fio foro , perciò 
Lelto in mun modo può venir fono nome di acce (fono 
intere (fato ; onde bt fogna prima accordar la querela 
tra Letto, (fi C bri fio foro, (fi poi quella di Toma focon 
C bri fio foro figutta per cagion di Lelio, (fi da quefio 
ve fegue vu cartolar io , thè Lelio non potrà far pace 
con Chn fio foro alla muta , ancorché tra loro non fia 
fegutta ingiuria; perche t oltraggio], (fi 1‘ offe fa fatta 
da Cbrtftoforoà Lelto con kf olirlo ton fiper chiaria » 
fe ben non merita nfenumento^uerira però fodisfòt - 
none % con la narravo n del fatto , con f effondo i<pn - fo d i Copte 
dente il modo , & il mancamente da lui commefjoin ‘*>i«ria,ac 
fari * j (fi quefio non per altro, che per leuar dalla me- ra * 
te degli huomini tutta quella mala compresone , che 
peteffe tffere in lor caduta, che 1‘ offe fo in occafion dttjfa 
haueffe mancato à fe (leffo per viltà , & anco per com- 
penfar l’ingiuria fatta.Muttoltb.4. Hjfp- e. & come 
/ opra anco nel primo libro nel difc.Jj.fi è notato -, (fi 
perciò non vi è dubbio alcuno, che errar grane ha com- 
neefjo m qui fio luogo l’OUuano » (fi tanto più horror à 
grane -.quanto, che nella fodisfatttou data da C bri fio- 
foro à T ornato fa, che Chrtjh foro con fejfa,cbe erede- 
teuhe Tomafo fofeà f mordi Lelto ; fiche ne fegue » 
ehe’l Sig.Oltuano confefa, et effo Ttmafo acce fono in 
quefia confai onde in confequtnfa Lelto reflarà prin- 
cipale ; nondimeno ( come ho detto) tutti due vengono 
princtpaltima m Afferente caufa tòfideratt, (fi fe bete 
quefio errar dell’ (lituano è grane, nondimeno maggio- '• \ 
re 0 qutllo,che commette quando dice, che Tomafo me- 
rita feufa fe della ferita rteeuuta penna cagione da 
Cbrifloforo trapaffatohà li termini nel riferì tir fi t (fi, 
thel'huomoprouocato ingiù fi amente , benché faccia 
gradi ffima offefa al nimico, viene ifcufato da gli bue - urfi Bt thè 
mini da beneefe vero è quefio , come per vero affermo » 
tir l’ho tenuto ntlhb.i .nel f.dtfcor/o, Tomafo adun « u * 

' <"• v . V* ' 
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njfenfotc qu e farà di fé Fleffo dtfenfore>@' non prouocator d r iit- 
Ài le nel g (ur , aì èd’effefa-, & a’ d;fe* forinoti tocca mi dt par- 
non P ha*da lar prima nti venire à p.<ce,come quei* che non hanno 
pattai pii- fatto offe fa, & fe’l dtfenfare ha paffete ti modo nel 
1X11 • rtfentir/ì offendendo , come dice l’Oleuano » . . 

Aeìufla-. •* Farà>tho i’ira ferui ordine, c modo * - 
ita non fi E non trafeorra oltre il preicdtto itwia&'i ? r- 

può poi Q^a fi voglia dir niune, &ù quefìeprepofi 1m** 
s3et titano di fé. > , . »• » ** ■,*•*!• 

In iaculijm quodeunq» geritdemeotia noutac 
Omnibus armatur rabres prò cufpide /etri »\ 
Cunda volatdùdmràferoxin vulncrc/cuit*’ 
Pro telo gerieur quiequrd fuggcfleek ita . 
TrouocSte Et perciò à chi ha darocagion di gerire, nel rappaci fi* 
dee pillai cay p fa fa parlar prima con fare emenda dell ’ errar 
fai pac”* commeffo, & quefto è pur quello , che qui dice l’Oleua- 
no*& nondimeno di effe poco ricor deuole , fà parlar 
prima Tomafo ; doutndo ejfer'il primo Chnfìoforo , 
cerne prouocante,ti qual dirà àTemafo . Conftjfo,chc 
nella qui (bone ; che faceuocon Lelio, voi a (noi prie - 
ght vi ponete nel pereto mi àicefle,tht do- - 

uefje (tur indietro \ ma io offendo dall' ira accecato-, 
non hauendo riguarda alcuno alle voflre parole vi 
voltai l'arme corina , & feri ] , non afpettando voi da 
mt fintile incontro; perche fra noi non er animici*' 
uà alcuna , & mi nfpondefie generofamente con la 
fpadti;4i quefio mio graue errar commi ffo , pentito vi 
prego a perdonarmelo, & ad efftrmi amico. Rjfpon- 
' der àTemafo. Chnfìoforo. L'hauerio veduto, che 
nella qui fiume, che con Lelio facevate (nella quale mi 
frapoft tacci oche non fegutjfe mah) mi rivolta fie con - 
tra me la fpada,& mi fende fu cagione , che , & io 
contravoila fpada adcprtffi , & perciò vi prego ad 
efeufarmt di quanto ho commeffo centra la perfona vo- 
ti r a, non da mala volunrà nato; ma da ir a, & da ne - . 
affittata dtffefa , & tuU'auemrt mi fame amico, fico. 
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me io de fiderò t fiere à voi . Segue ni num. f. COI tuono 
dtcendo, che fa,che T omafo non domanda per dono, co 
tuttoché babbi a nel nfintirfi ecctffo ; perche, la gran 
prokocanon da quello lo fcufa * Tutto quello è contea* 
rio à quello, che hà fcntttmel cafo nono dt queflo 2.lib. 
al num.p. , cioè » che'l prouocato di graue offe fa non 
fuol chieder per dono, nè penttr fi fe non commette gra- 
do e c ceffo nel rifentimento , & di queflo iui fi è r agio- 
nato, & intorno al dimandar perdonò in tanti luoghi Pfr:JoB " 
& nel primo , & in quello fecondo Itbro ne hò ragie - 4> ‘ 

nato > come anco ho fatto nell’ tipologia particolar- 
mente , & alla lunga fatta confra effe Oteuano , che 
fuperfluo giudico ti parlarne piu ; foto diro, che in 
queflo cafo piglia anco errore, effondo, che’l domandar- 
lo fi ricerca ancor nell' offe fa volani aria neceffuata % 
cioè offendo flato prouocato\& nel rifornir fi fi ecceda 
per mahtia, & l’cfft fa fi a graue , fi come in ej] a -Apo- 
logia hò prouato} ma in queflo cafo Tomafononhi 
ecceff <» fi come fi è ferino nel Uh. /.al difeorfo ttrz.o.Et 
perche hautua tracciato di dire, che i’Olcuano al nu. 

4.hà detto, che colui fi tira adoffo troppo gran vergo- 
gnaci qual con feffa hauer’ altri offefo finz.a cagione, 
queflo per vero concedo,& perciò dico, che quando fi 
può honeilar’ alcun fatto irragioneuole , finz.it però 
offe fa, & danno della parte autrfa è lecito, & permeffo 
il farlo, pigliando qualche colorata fcufa, per la quale 
iinduffi à farlo;ma almmtnte nò , & il modo tenuto 
nel commetterlo èm obligo [chiaramente confi (farlo, 
come anco l'Qltuano ha detto nel cafo decimo ft fio del 
fecondo hbro drut fiè fermo alcuna cofa, & facen- 
dolo fa cofalodeuole , &giufla per non con firmar fi 
nel vino , Cr diuemre ingiurio , 

C JWain queflo cafo non fi può pigliar la fcufa, che Sodiifat* 
piglia rOleuano,piicbe è contraria alla narratton del ,ion . c ton * 
fatto ; penioebe, che altro figmficano quelle parole , ^'o nò è 
che fono nel fatto dette da T omafo,che dicono . dicen. buona . 
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doà Chriftoforo,& a’ fuoi compagni, che fteflei 
ro in dietro, fé non . r/xr egli era melano ; e [fenda, 
thè quando non fofft [iato tèe, non l'ha tur ebbe denti 
ma batterebbe fimi altra cominciato à colpir C bri fio- 
foro . Siche la fcufa figliata non i buona » nè cetlora- 
t a, ejjttt da contraria al fatto,& ferciocoutttte filan- 
dola narrinone del cafoj à Chrt fio foro confidar l'er- 
rore* & dame anco la colpa tn parte all ' tra*dtUa qua- 
1 $ ardea contro Lelio* & prima , cht por fine a que - 
fio di [cor fi appormi voglio ad vna oppo fu ione *c he for- 
fè mi porrebbe efier fatta ; la qual è, che dt [opra nel 
thfcorfo t a.dtl 1.1'b.bodettOiCheneirofiefa voi unta - 
nuneccffnata fi può tralafctar'tl dimandar perdo- 
no, & .che balla falò il dir prego ad efcu]armt*&,cht 
bora qui hi detto » che btfogna di tfia dimandar perdo- 
no . Hjfpoado , cht in quello luogo parlo de lì' offe fa 
volumetria ncceffitata, netta quale nel rifinì irfi 
fi eccede , & per malitta * & in quel 
luogo parla del l’offefa volunta- 


tia neceffitata [em- 
piici . 
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I L Eramofo è inuirato à fclìmo notrurno ad 
vna villa vicina alla Tua d’01euano,-e tol- 
ti Arco due cotapagni» Scalcimi fonatorilì tras- 
ferire al luogo deirinuito » facendo il primo 
ricapito à cala dell’amico, cheinuicato l'ivaue- 
ua , così fonando i fonatori per trattenimen- 
to, finche veniltel’hora della danza; Giorgio 
nobile in quella terra con molti fuoi fratelli, Sc- 
arnici cominciò per fchernirlo a far vn ftrepi- -* 
to grambffìmo con rami, trombe, e voci. Il 
Bramofo accefo perciò ad ira, vfci di.cafa. Se 
andò per dar principio al danzare con fperan- 
za di hauer per tal via occafioue di c mar di ca- 
la Giorgio, 6c à fuo potette (tenne fi: marirro- 
uò le donne efletfi nafcofte* s perche Giorgio ha- 
uetia publicato. chc'l Bramofo era venuto per 
rubar vna di' loro * Il Bramofo più rrfealdato 
ancora »\ mteio , die Giorgio era vfeito di ca— 
fa con moiri armati lo andò ad incontrare-» » 
e volendo accoltasi! per parlargli ellì fi allar- 
garono; onde ih gramolo tratta co’ compa-- 
gni la fpada » comrinciò à menar le mani , e 
benché Giorgio, •equdii, che erano feco ha- 
ueflèro rotelle, ^alabarde; la contefanondi- 
meno terminò con la tuga di Giorgio» e dei 
compagni» rìmancndodue di loro feriti, e vo- 
lendo il fratello di- affo Giorgio ri tirarli con la 
faccia volta al nimico; cade rouerfio , & era 
per lafciarui la vita, fc’l Bramofo interponen- 
doli non gli ri paratia li colpi, dicendo ài com- 
pagni * Lafciatdo ilare , che ben lo merita ; 
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poiché non hà voltato ta fchiena, come tutti gli 
altri fuoi compagni hanno fatto . 

N lun bi fogno era diferiuer f opra quefio c a fo, poi- 
ché la pace era già Slata fatta nel modo » che 
elice l’Olcuano; onde credo ,che non ad altro fine quefla 
fa, fe non per notar Bramofo , il quale baueua voluta 
far pace con vtio,che da fe Sìtffo fi era infamato con 
batterlo prouocato fenz.a cagione » con tanto vantag- 
gio di gente, d‘ arme ,&tn vna terra dotte egli habi - 
Offefo di tauiy& in vltimocol voltar le calcagna : efjendo,che 
«he roteo- V offefo contentar fi dee , che l’offenfor rimanga con 
ut fi dee . maggior honor',che può, per non hauer à far pace con 
vndttbonorato ; come anco acchetare , & reSlar fo- 
, disfato dee di rtceuer dal nimico fegM cotrari à quei , 
per li quali fu da effo disonorato. *dlbtrg.hb.}.cap. 
decimo fol. taf. 

7 \fon fi può negare fiando il narrato fatto vero, 
che Giorgio non h abbia tom me (fo vri errore, il qual 
non vien confiderai» dall’Oleuano , & da quello di- 
pende tutta qutfla contefa, & C errore e , che quando 
Bramofo andò per parlar’ à Giorgio; egli lodoueua 
«fiottare ; tic he non hautndo fatto ha accrefituto ra- 
gione a Bramofo; & pereto viene in tutti smodi pro- 
uocato, & come tale (fic omenti precedente dtfeorfo fi 
i detto ) a lui di parlar prima non conuiene ; nè dar 
fodtsf anione à Giorgio prouocame\& ciò, che hà fat- 
to Bramofo è (lato à necejfaria dtfefa deli ' honore » & 
della Vita fia, & non propriamente ad offe fa di Gior- 
gio , come m>mi fedamente appare dall' hauer faluato 
fio fratello dalle mani de' fioi, che vcctder lo voleua- 
noi onde à Giorgio conuien dar prima fidisfattione À 
*oÌne°è Bramofo dell' imputatane infame dataglieli voler ru 
infame . bar vna donna;perche chi ruba vna donnaè infame , 
come dichiara tl Sacro Concilio di T remo alla feff.24. 
cau.6. Dtllo (irtpito poi fatto da Giorgio, del qual 

* ' . roie- 


Digitized by GoogleJ 


Di [cor fo wntefimo ", 2 ij 

VOI turno fà gran fondamento à fauor di Bramofo 
io l’ho per niente , per effer fegktto tn cafa propria di 
Giorgio, & ognvno m cafa tua può far quello, che pii* 
d lut piace dt fimtlcofe,fenz.a hauerntda render còto 
ad altri; & temerità farebbe Hata quella di Bramofo 
fe baueffe detto à Giorgio ; perche faceua quel r ornare 
in cafa fua,ouero f et faceua per fchernirto, <gr intuì 
amia; perche Giorgio gli batterebbe potuto rifondere, Hnom * 

che nè à lui , nè ad altri bada dar conto di quello, che aou * °b- 

tn cafa fu a fà, & per qual cagione lo fà-,& feàqugM™ |j* r 
fio Bramofo baueffe replicato-jet' hauete fatto per dar- quello, che 
mi difguflo , & in mio djpregio bautte proceduto ma- (ì in cal * • 
le ,& da difeortefe ; ma fe à quello baueffe contrare- 
plicato Giorgio dicendo . Tutto quello , che fa ccio ite 
cafa mia, (fr fuori lo faceto bene,(tr hnn orafamente, 

<&• da cauahert ; qumtceffarmmente btfognaua ter- 
minare quefla conte fa con andar vw da vna parte,& 

V altro dall’altra-, onero , che Bramofo baueffe rifpoflo, 

& io vi dico di nò; onero baueffe detto mentite ; & 
perche quello dir dt nò (tn fimtlcafo) & mentite è in- 
giuria, & non mentita vera-, perche la prcpofla di 
Giorgio non offende Bramo fo , & la prefuntion natu- 
rale, & ciuileè per Giorgio, il qual poreualegitima- 
ntente poi rimentir Bramofo, & farlo Ettore , 
così farlacaufa perlai piu dura , & perciò fe Bra- 
mofo,quando s‘ acca fio per parlare à Giorgio , volata 
dirgli dello flrepite,cbt in cafa fuahaueua fatto fa- 
ceua vna pdfz.ìa, Cotanto piu quella era vna fciec- 
chefz.a,per non efjer Bramofo patrone della cafa douc 
cra,& non apparendo altro fopra queflo egli non pote- 
stà prender legitima querela con Giorgio, la qual, qui- 
do fi f òffe voluto pigliare, al patrone della cafa tocca- 
va poi anco, & fondarla fopra il poco rifpetto porta- 
togli, effondo però tale, che la pote[je pighare;maprim 
ma era in obltgo, mandar ad auifar Giorgio , & pre- 
garla non far tanto flrepito, & romore ; poiché con 
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quello dt (turbati* vn poco dt trattenimenti di [noni » 
che (i faceua tn cafa fua;que(lo tra vn atto dt crear » - 
%a, ibeobhgaua Giorgio a ce (far dt far remore » & 
ìirepito,& quando non fi f offe poi arre fiato di farlo , 
in que(iocafo,tl patrone della cala potata pigliar que* 
rela con Giorgi: uper lo dtjprezgto di lui fatto, & per. 
patrone intendo bora l' habitat or e dii* cafa ; ma fa 
Bramojo voleva parlargli circa la voce fparj a da 
dui del rubamento , che voleua fare dell d donna 
fauna bene > & intorno a quello cafo non dirò 
altro - 

' - v • ‘ ■•••> "... .• \. v > 

CASO VETiT ESIMO PRIMO* 

C Vrcio s’incontra con Carfp,co! quale pafTa- 
u;* alcuni difgufti * e volendo Carlo tenerli 
acialtO'ìf poiché la itrada era fi*a caminandocgli 
coi bracciadeftro al muro ) Curtio gli dice tira- 
teui à baffo » eCarlo gli ri Qiondejion vi voglio 
andare*, perche la ftrada è mia; Curtio ritorna à 
dirgli » co’ pari voftri la ftrada élcmpre mia j e 
Carlo gli replicalo fon nobile quanto vo i.*e Cur- 
tio gli foggmnge quefto nò ; & alzando vna^ 
mano diede fogno di hauer’ animo di dargli 
vna guanciata ; ma falcando molta gente iut 
concorfa in mezo » andò ciafcuno per ii fatti 
fuoi. 

, ' , t ' 

^ ^ 

V r • ;*v* v 

S ùpra quello >che fcrìue l'Oltuano al num.fettimo , 

■ fe vn nobile fervendo mercenariamente ad vn * 
altro nobile non punto maggior di fe mede fimo, con 
qutflaatttone, fi fìa pregiudicato in qualche parte 
alla [ua nobiltà . fiutila qui filone egli la propone j 
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ma tton la fc toghe ,& è qutfiione degna dUjfer’inttfit) Notile fi 
(fi perche ella ha molte ragioni, (fi da vna parie if feloni 
C0* dall' altra, oltre l' autorità de gli fcr itteriche por. fuo pati 
terebbero vn lungo ragionar e,folo dirò, che mìo par fi rae,CCB *’ 
re gìChe vn tal fi Ita pregiudicato, & per bota tanto 
baila fopra quello , riferbandomi à trattarne alla 
lunga » (fi render te ragioni di quefia ma opinione in 

nitro luogo ; - : '* -c «'»: 

i . y engo al ca[o,(fi a parlar [opra il ceder la Strada » 
la qual dice l'Oleuano ( per confirmatton della lui opi- 
nione) che li cauahert ÙM itane fi tengono , che ninno 
fi a obltgato cederla all’altro [t non in atto di corte - 
fi * » ò di creanti, (fi veramente qu: fio Siile frà 
Caualitri LflCtlantfi fi ferue , & anco con Dotto - , 

ri » li quali già pretendtuano volerla fempre da* * r 
Cauahert ; ma fu da fuperiori dichiarato contra , 
cioè * che non la potè fiero pretendere » fe non quan- 
do erano con la lor man dritta dietro il muro » & que. Stradi e*« 
fio è bonifiimo vfo , (fi honorato ; vero è ben , che 
la buona creanza , (fi 1‘ honorato procedere tbhga il i, s0 . 
minor > cederla fempre al maggiore , (fi [aperture > 

(fi in ogni luogo , (fi in ogni tempo , & quefio non 
fidamente per la ragion detta ; ma anco percagion 
del naturale obligo , che hà il minor verfo il fiuperio - 
ri* ó maggior fuo. 

. Circa le parole di j odi s fiat t fon detta da Cttrtio à 
Carlo » quelle, che dicono . & il ritenerla opera 
delia Ragione» ia qual &c. fono troppo uffèrra- DifìScìI* 
te, (fi a fatica credo , che fi troni huomo così bene méte l’Kao 
hobituato , che nel calar dell'ira pofia quafitn 
i fi ante rauedtrfi ; onde giudico, che piuconuerebbe p U0 Utte . 
dire , che quell’ allear di mano non fu fatto per o 
fendere , (fi à queSìa dichiarinone Curtto fi donerà 
acqueti are j perche in quelle cofe,cht dipendono dall'', 
animi di alai* che le fa fi dee [lare alla lui di 

, . , V f.. chiara - ^ 
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- ehtaratione. ferrea nel dialogo del vera hottor militar 
fol, 1 6 z. 

Et perche l'Oltuano di cecche forfè Curdo potrebbe 
ttarritrofo divenire all’ abbracciamento con Carlo, 
per cagion de dadi fugo agitando * perciò potrà vn ter» 
zo dir le parole per l’vno,e per Paltro;& poi fat- 
ali vaa riuercnza l’vno all’altro vicendcuol me- 
te» potranno andar per gli fatti Tuoi. Con quatte 
parole ce infegna*che quando nelle paci non fi viene À 
gli abbracciamenti per cagion di difuguagltanf*,cbc 
le parole di fedi sfamane fieno dette da vn terzjs.Que - 
tto non trono io decifo damano fcrittor dshonórca- 
uallerefco , & quando hanno parlato chi ha da dir le 
ptcedfo . l . parole di pacct onero degli abbracciamenti per pace, 
no «fTct il Fautto nel lib.f. cap. io. il Conte Laudi nell’attton 
dt,te . morali nel fecondo hb.à f 0I.2 2 S. voi. i. dicono, che i 
&* quan do p 1 u lodato, che le parole fieno dette da' principali, & 
vn icno le à qttctta opinione bergato nel hb.).cap. 29. fol, 
può dite. t77% fi fottofcrtue acctttandola;non rifiuta però, che 
per mez.o di altri in prefenf* Foffendttor poffa foditm 
fare all’ offe fama vuole , che doppo egli il tutto con fer. 
mh&yCbc quitto fi potrebbe forfè anco permettere, 
quando fi haueffe dall'pjfsndttore à raccontare vn 
fatto grane , & brutto ptrluicommeffo , potrebbe fi 
per minor fua vergogna permettere y che vn terzjo par - 
luffe* & doppo effe affer mafie tutto ciò*chc in fuo nome 
foffe flato detto j & veramente io dò per cenfiglto ad 
ogni honorato cavaliere admettere vnatal fidi sfa- 
ttone in cafo pari, (ir in alcuni altri, come hò notato nel 
lib* 1 •difeorfo decimo quarto, & decimo quinto . Tue- 
tanta hò veduto paci tn Rampa , & mi fon trovato 
anco pre fonte ad alcune, nelle quali l' offendi tore eh fua 
bocca bàconfejfato il fatto molto brutto da lui com- 
puffo { & pereto la ragione de II' 0 levano non ho per 
buona { & io m' appiglierò fempre all'opinione dell' 
Vrrca, del Co: Laudi* & dell'idi ibergato , non fola - 

mente 
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minte per le ragione, che apportano ; ma perche in ol- Sodi*#»*» 
tre le parole dette da' principali di lor natura fono dil‘^^ d ff 
grandi ffimatfficacia,(fr perciò pillotterò" propor no- fa* bocca 
nate a compì tifar l' ingiuria; pera oc he quell'atto di hi ta*gioe 
proprio pentimento di error camme fio dall' offenda or e* 9 ™ c 
tfphcato > (ir confe filato da fe hà maggior proportene 
con l' offe fa , onde piu vate à gtuShficarfi , che fatta 
per mezfi altrui , dr inconfequenfa a Iettar la colpa » U 
qual Iettata fi è fiffic$entemente fodis fatto . 

Et perche iOleuanodtce , che gli abbracciamenti Abbrac- 
in materia di pace dinotano vguaghanza , due coft in- ««senti 
torno à qutfto voglio dir e, & poi por fine dquefi odi 
fcorfoiLa prima e^ebe le paci,& le riconcili attorti fi v Ciao, 
fanno in virtù delle parole, & non de gli abbraccia - 
menu, it quali fi vf ano nelle pad per ftgno d’amore , 

& per confirmation de gli animi loro, & anco à con - 
tenie\z.a de ’ metani , & de gli affilienti sonde e fendo chi dopò 
due venuti nemici per cagiond' horror e , non volendo hi pace fa- 
per e fio vno cedere vn mimmo punto all’altro orni ra - là u 
gton vuole anco, che fatto amici in virtù delle parole braccia* 1 * 
amor tuo Li, & corte fi dettefi vicendtuolmente corniti- a | ,l ° 
Ciano fubito frà loro a contender di humtltà , & di fjj 
corte fia, & chi farà il primo à ciò far con abbracciar g Q0 . * 

l’altro \ non hò dubbio, che prefio ad ogni caualitrc 
virtuofo [ara Rimato di maggior lode, & di maggior 
honor degno, come piu generofa, & magnanimo , & 
pereto l'^driofio nel canto 42. alla flan. 19. di (fedi 
Orlando . 

Che dopò il farro nulla di maligno 

In fe renea» ma tutto era clemen re . 

L’altra è, che quando vn maggior pretendere di non 
venir ’ à quefi'atto di abbracciamento con vn minor , 
per non far fi à lui vguale ; vi fono anco 1 termini, che 
dee vfart il maggior nell’ abbracciar’ il minore , & 
quegli del minor nell’ abbracciar’ il maggiore , & al - Van * 
trupercioche 1 maggiori nofln di grado , & di condì- ciVmeiiti* 
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•' tiene, fe con tffi paffavna ceri* famigUarità,& de- 
mefitche'^z.Atalc , che fi poffanò anco chiamar ami* 

, , et »fi abbracciano fatto Cariche , & fattole braccia» 
-- . * con far neo fegnodi voler loro baciar la mano , & 

* ' con le gtnocchta piegate infogno di rtueren^a . Gli 
eguali fi abbracciano al colio ; Il maggior' abbrac- 
cia il minore al collo con vn fol braccio , tir anco con 
tutte due» & pereto l’zirtofto nel cauto decimo otta- 
My*lla flati, 6g, die e . ... 

« ? Gnfon vedendo il Re fatto benigno » 

Venirli. per gettarle braccia aJ collo» 

. Lafcia la fpadaje l’animo maligno, 

£ fono l’anche , & humile abbraccio! Io . _ 
Dotte fi vede tl Rè 2 ^orandino,che abbracciò Grifone 
al collo,, tir Gnfone come cauaiteredi molto valore , 
abbracciò tl Rè fiottai’ anche ; & pereto occorendotn 
C, occafion di pace di fputar fopral’ abbracciar fi» fecon- 

do lo {iato delle perfine in vno de i narrati modi l' ab- 
bracciamento far fi potrà. Trefappofto adunque , 

* che Carlo» con h auer firutto mercenariamente per fo- 

na par fua fi fia pregiudicato alla Itti nobiltà » tir 
con batter detto à Curtto fon nobile, quanto voi » t’ha 
ingiuriato-, perche il minore offende il maggior fa- 
Mag'giore cendofi foto vguale . zittendolo uh. primo cap. 6. tir 
facendoli quello, pere he è coatra buoni coflumi , fiche Carlo fa- 
tua fgiule rA ft Ht0 ,i yrouocante » onde a lui tocca di parta r pri~ 
ma>& dar focits fatitene a Cure io-, ni gtoua il dir, che 
Curtio fi trotta con vantaggio per la mentita data,co- 
tneeffo Olcuano hà detto nel cefo i^.del primo hb.per- 
che ho già prouaro / opra tri più luoghi questa effer 
optatone fai fa, come anco farò fitto nel difcorfo 24. 
di quello fecondo Uh. tir dalle co/e dette fi può, la Jo- 
dis fatitene al enfi, facilmente formare» & pero tra* 
lafoui di firn* erta. ■. 
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-^l)Omio»cEWcgo amano CafildaciieJla * 

dimofira più- inclinata ali’amor di Diego, 
benché Pontiofifaflia primiera méte porto à (e r- 
i «irla a agii fé n'auucdc , onde cangùndo.i'amQr 

* in odio , va publjca mente dicendo* corneelU è 
i i ndegna dell’amor fuo » e, chefpinra da feminif 

* leggierezza ha lafaaco lui per darfi. in predai ... 

Diego fòggiungcndo, \ y ; . •» > t* • m - ' • 

Ben fi fono accoppiati i giurarti ; 

- , C ti ella t degna di lui, come lui dt lei. * . 

. Diego ciò prcfentitQ, infiammato di giufiosde- •*» 

■ goo» io ri troua dicendogli . Pondo hai mentilo 
di quanto hai detto in biafmo di Catìlda,& mio; 
pe rcioche dia è Dama di merito, & io Cauai ìcre 
di valore. Pondo arditamente gli rifpoode, ora 

- Jo vederemo; onde nudati 1 ferii vennero alle-» 
i-mam, ne prima partitifurono, che Pondo dì 
' due , Diego di tre ferite carico non rima. 

• nefic-» . 

• *i ‘ * t , 

E Gli è nectffario in que (io luogo come morale ragio- 
nar' alcuna cojaiporgendomene occajione l'Ole - 
nano quando dice , come non habbiamo prefoJo 
■ sdegno per quella indignatione, che nfiede in 
• mezo dell'inuidta * c della maliuolcnza , &. s' ac- 
corta alla Giuftitia * ma fempre è fiato da noi po- 
: fto l’ vno per i’al cro,& in fignitìcato d’i facondia. 

-V. Che lo sdegno (ia affetto dell'animo no (Ira non hà 
bi fogno dt prona , & perciò non è virtù ; ma affetto tic «cf» è» 
i lodeuole, quello dico da' GrecreUtto Nemefis, & da 
* Latini Indignado* & nafee he gli animi nofiri , \ 

\ (come moflra *,€rtftotcle nel fecondo della Isterica,) 
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quando l'immenteuole è ad alcun bene (fluitato , & il 
meritevole di quello a torto deprcjfe ; ma quando mila 
[degno non concorrono quefle quatità,allhora fi pigli* 
in vece (Ctra,& l'vno per l’altro fi confandone infìt- 
taci & perciò lo [degno fi potrà diro , che fi* vn af- 
■ f etto lodeuole dell'animo no (irò > il qual l’buomo buo- 
no vedendo , che altri immeritamente è inalbato > & 
altri immeritevolmente, & à torto ab* flato , perciò fi 
duole, & ne bà [degno. Li fuoi contrari eftremi fo- 
len talché n0 invidia vno, & maltualenfa l’altro , & quoti* fi 
cola è . potrà dire , che fi a vn affetto dell’animo porlo quale 
l’buomo malo s’allegra de’ mali, & delle infelicità 
altrui , & maflimamente de gli buomini da bene , & 
Inni dia , virtuofì fenica fuovtile. l'Inuidta poi potraflì dif- 
checofa ì.fi n i rc e fjf trt vn’ affetto dell’animo per lo quale l’buo- 
mo cattino fempre fi duole, & fi tormenta del bene 
altrui più lofio per odio di quel tale, che è del ben pof- 
feflore, che per altra parti colar cagione , & quefiaè 
opinione d’Csf rifiottle nel fecondo dell’ Etica, & nel 
fecondo della mjtoricaiondc appare,che lo J degno prò - 
priamente pigliandolo , & nel fuo tiretto figwficato 
è cofa lodeuole ; ficome all'incontro vituptreuole è 
l'Inuidia,& la malevolenza . Da quanto ho detto,& 
da quello, chel’Oleuano ferine pofft [scuramente con- 
chiuder e, che egli prende errore nel chiamar lo j degno 
di Tontto Ira, come lo chiama nel fine del num. quin - 
' io dicendo -, e qucfto sdegno » cioè » ira nato dallo 
(prezzo &c. perche quello sdegno era nato in Ton- 
tto , prefupponendo egli, che Diego fofleimmeriteuole 
dell'^-ydmor di Cafilda,&, che Cafildaàlui l'-4mor 
volger dove ffe, come di tflo meriteuole , che fi teneva ; 

, ma vedendo, che ella lo daua à Diego , che di effe tm - 

mertt cuoi giudicava sdegno n' ha»eua,& quello pro- 
I M « he^ p r i < tmente è sdegno, (fr-non ira ; la quale è de fiderio di 
c©fì è . vendetta , & è diffnitione tolta dal fine ficome fono 

l’ altre di [opra potìe\ nè meno fi può dir e» che Tornio 

hanefle 
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batte fie l**Am9r cangialo in odio: ma diremo fiuto fio , 

che da rabbia di gelofìa mo fio, t emendo ,che Diego non Gf!o £ 

diuemfie poffe fiore della Donna da lui amata,Cr quc- che cola è 

- fio timore nafee nelt amarne per hauer concorrenti ,ò 
rtualt nell' \Amnre,& è propriamente gelo fiatando - 

• tea Tonno dicendo quello, che diceua.efiendo la gelo fin 
-il maggior dolor di tutti ; Carne eUce l'atrio fio nel can- 
to 2 inaila fìan . t il. 

Chcqueftoèil duo!»chc tutti gli altri paflà. 

Et fra le pafiiom amorofe ninna è piu fiera , & pm 
fpt ace noie di lei . 

T a fio bora à confederar la mentita data da Diego 
àVontto, la quale e generale per rifpetto delia c agi tu 

• ne;& fé vna tal mentita fia di valore , onò ; rimetto 

il littore à quello , che ho fcritto nel fettimo difeorfo 
del primo libro. \ 

Inoltre àteo ancorché Diego non fece ben e à pigliar 

• querela porla Dama à cui feruiua *, poiché con quell' 
anione niuno honor' anzi biafmo le apporto , perche 
fu cagione di farla pajjar per le bocche de gli huomt- , 

ni fitto vari di fior fi t co fa, che punto none lodeuote à p OBtTSLj 

- donna , effondo, che quella è di maggior lode degna, la<\uAi di 
•Cui fama dentro le domeniche mura è rifinita , 

• quella fu opinione di T uctdide,& da^infiotele ap 
prouata; (fr à Diego piti honoreuole era pigliar fola la 
lui propria querela > che con voler Offenderla donna 
amata>macchiarla di poca honeflà\tl che poi và anco 
confirmando con le parole di nfpofia,che fd à Tonno, 

... <J* perciò più prudentemente tÓleuano hauer ebbe fat- 
to non nominar dame , nè anco fitto finto nome j ma 
filo trattar la querela tra Tontio » & Diego , & vedi 

• nel lib. primo dtfeorfo decimo terTfo net fine, Ut per- 
che l'Oleuano due , che non fd domandar perdono ; 
perche" l [angue [par fi ha lauato la maggior parte del- 
' la macchia, che le parole di Tonno haucuano portato 

à Diego ; dico ,c he vorrà da lui due cefi faper *, Ena 

fi'l 
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' ft'l pingue fparfo ha lattato la maggior parte della 
; macchia data à Liiego; quell altra parte, che reità da 

S • ; lauarfi , s chi l'ha lattata, & perche non appare chi 

l' babbi a lauat adunque faràrettata,& e fendo rima- 
fi a, la fodt sfati ione non è buona, nè la pace farà fat - 
faconde per far pace compiutamente btfogna tenaria 
con dar fodisfattione. ÙWi potrebbe forfè nfpon- 
dere Colettano , che’l tettante della macchia fi lena 
• ton quelle par ole, che dicono . Conofcovoi perCa- 
ualier di molto valore, dico to rispondendo, che 
mancano detta lor virtù, per non effere ttata ritratta- 
ta l’o fftfehale he fare,btfognaua anco dire, Se meri le- 
uo!e di Da m a tan toh onorata, ouero altre fi nuli 
parole ; ma la verità e, che'l fangue fparfo nella qui- 
ftion e ha lauato ogni macchia , come dice il Mutio nel 

libicrz.ocap.dectmoott*uo,& C'sA.iberg. nel Ub. jf. 
Xap.2 O. li quali vogliono , che perciò pojff ino venire 
alla pace fenfa, nerictuer , nè dar pài sf untone, 
& pur quando altri la volefje incantale . 1‘ '^Alber- 
gato nel notato cap. molto d ferente da quefla dell'- 
è'ó'dortit Ornano la pone. L’altra co fa* che de fiderò da lui 
perdona ùfaper* è, che d'ff:renz.a fa eglitra'l perdonar , ri - 
limaci 1 * metter V off fatò condonarla ; quette fono parole cir- 
gii^rt ri - cMarì , ( come dice tl Guapz.o nel dialogo dell’ ho - 
dello . note fot. 24.1.) & fono iurte d’vn’tflefo Significa- 
to ; perche chi rimette f offe fa , perdona , & chi per • 
dona rimette , &l'ifte([o fa chi condonai’ off e fa, la 
rimette » & perdona , Qr chi perdona , & rimette 
condona l’offefa ti thè fiatilo con l' auttorità di due 
bihffimi feriti on latini, che vfarono condonare tn ve- 
ce di perdonare. Salu/ho . Haud facile alterius libi- 
dim -male faóèa London abam. Cicerone nell’ epU 
/?o/f.Meamanmiaduerfioneio,& fuplicmm quo 
vftnuserara ineum remirto tibi»&:condono, & 
in quella belltffima oratiore per ladtfefa diMilone * 
pili c fprefjametue lo dice • Nec dcprecatun fumus 

*n yc - 
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Vtcrimcn hocnobispropter multa eiustn.Remi 
pub. merita condonetis . Onde chiaro appare, che 
tOleuano non hà conofctttto il valore>& il fìgnificato 
diquefie parole , & perciò ne ftgue, che col pregar 
Torneo Diego à condonargli l'ojfcU domanda alni 
perdono di ejfa; ilche fOlcuano dice di non voler fare » 

C f poi non faptndolo lo fà . Vengo bora al modo % . ... 4 

che fi potrebbe tener per rappacificare tn/ìeme 'Po li- 
tio , & Diego , & perche di [opra nel dtfcorfo deci- rarolc di 
tuo quarto del primo-i>b. & nel primo del fecondo ho S^dTvn 
detto, cheta queftt cafi dune muno ha , ne da bau tre , tato por- 
m da dare * le parole di riconciliattone ( poiché fa fono eflcr 
disfatti one non vi fi ricerca ) fieno detto da vv te*- aa ' e ‘ 
zjo , le quali non deono contener’ altro, chevuo /cane-, 
hteuole honorarfi , con dolore, pentimento delti' 

•ffefe fatttfii facendo fede della buona opratone* che 
ambedue l'vno hà dell' altro { & pur quando l'vno 
volefjc » che alla fod:s fot itone fi veneri Tonfio, 
come Trottolarne dirà- à Piego . Di cotti liberamen- 
te , & lo jconftffo , che da cruda Gelofia fpinto di 
voi dtffialcupe parole wgiurtoje , il perche mitro - 
nafte , & con % parole > & coti la fpada mi de (le ho - 
norata rifpofta , animo ardito , & da Caualie - 
re i ficome indubitata fede ne hà fatto il [angue » 
thè allbora mi factfte fpargere ; onde vi prego à 
perdonarmi , Ò" à porre in oblio ogni cofa paffuta 
fra noi t & ad effe r mi amico nconofcendout in ol- 
tre per cauahere di molto valore . pondera Die- 
go. 1 -SÌ me davna parte rincrefce, Qr grane cor- 
doglio ne finto di hauer battuto occajìont di ado - 
prar la fpada contra voi , tJMa dall'altra parte poi 
mt la reputo à gloria grande per effer venuto à bat- 
taglia con vn Caualieredi fommo valor , come voi 
fete , di che ampia fede ne hà fatto il J angue mio 
fparfo ; pero vi prego ( come caualiere gentrofo ) 
perdonarmi > & dtmentteam quanto è paffato 

' frà 
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fra noi, & ad e (fermi amico , ficome voi per téle ac~ 
cotto, & abbraccio . 

Quando 'Potrei forfè in queflo luogo, & nel dtfcorfo decimo 
neiiT fedi» terz.o dt queflo fecondo libro effer riprefo facendo nel - 
fanone fi i e fodtsfatitcm di qutSh due cafì memorea di ferite; 
fìon fai di per hautr dt [opra nel primo libro nel dtfcorfo decimo 
ferite . quarto, & nel decimo fettimo riprefo l' 0 leu ano, per che 

nello [odisfatti otti di quei cafi famemorta dt ferito 
dicendo io , che non conuiene nelle fodisfattioni fan 
* memoria di cofa » che poffe di nuouo alterar gli animi 
di coloro, che fi vogliono rappacificare , tic he dt nuouo 
ria fermo douerfi fare ; ma per fcioglt mento di ciò » 
dico , che in queflo luogo , & nel dtfcorfo decimo terze 
di queflo ltb.fi fà memoria di ferite sì; ma con molta 
lode dell’ àuer farlo; cofa, che propriamente è vn vn- 
ger dt dolce medicamento la piaga ; poiché lodando fi 
l'autr fario s'acqui fi a la lui beneuoltn^a , & fi rende 
piu facile al perdonare, perche . Nulla eft Ru- 
di tio laude fuauior : ma ne* notati due 
luoghi dell Oleuano dame riprefi » fi 
fà memoria di ferite con alte* 
rCfz.a, & dtfpreggio » « 

cofa , che nelle fa* 
di sfai rio- 
ni fi dee fug—' 
gtre . • < 

* A 

r. • * " / 

> . „ / 

. . ... • • /• 
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CASO VENTESIMO TERZO. 

A RganteCaualier Maumetano sfidò à bat- 
taglia Angolari CauaJieri Chriftiani, e 
Tancredi vfci per combatter feco, ma ritrouò, 
che vn‘ altro preuenuto l’haueua > peròquei tale 
rimafe dall'incontro della Lancia pagana abbat- 
tuto , c non volendoli rendere , per ten tar nuoua 
prona con la fpada > fu da A rga n te vr ta to col ca- 
uallo,& gittato à terra, nè di quello con tento 
fece lirada al cauallofouraalcorpodi lui, Tan- 
credi ciò veduto lì fece auanti dicendo . 

anitra, vile 

K^/fncor nelle vitorìe infama [ti* ~ 

Qual titolo di laude alto > e gentile 
. Da modi attendi fi [cor te fi , e rei ? 
tra Ladroni et Arabia, ò fra fìmile 
Barbara turba aue^jio ejfertu dei , 

Fuggi la luce , e và con ['altre belue 
incrudelir ne’ monti % e frale [elite. 

"*• • 

Argante ciò fentito rimafe talmente occupato 
dall'impeto dell'ira , che non potendo rifponde- 
re li fpinfe contro Tancredi dal qual fù riceuut» 
con l’armi in mano, onde trà loro feguì pericolo- 
fo con trailo, con molte ferite date ,e riceuute da 
ciafcun de’ lati: peròelTendofopragiunta la not- 
te da gli A raldi diuili furono con promelTa di ri- 
nouar la battaglia il feguente giorno j ma Tan- 
credi fù la fegucn te notte da ftrana occalione le- 
tta ro fuor del campo, & da magico intoppo im- 
pedito; onde per molti giorni non potè ritorna* 
ail’eiTercito. Ritornato finalmente dopò molti, 
dì s’incontrò in Argante il qual gli dille . 

coti 






Digitized by Google 



xjfoi Libro Secondo ; , *1 

così la fi T ancredi 

<J\it ferui tu ? cosi à U pugna or ri(dì'. 

. itakdt riÙ'tv non folcito non rifiuto 

T co w nona temone anco prouarme 9 
, jg . fiche piu lotto incontra me venuto . 

Qu:(fi ntU.il rodi -montane tu parine ; 

Fatti fendo de’ tuoi »• irouatn aiuto 
’Fl.ttiKorjiignt'dt guerra, e’ nf olite arme » . 

E di lor quindi tt circonda, tqutncii ■■ . . .. 

ycctfor delle Donne, e così vinci . . . . . . 

Tancredi {arridendo con vo vifo amaro cosi gli 

rifpofe. . ’f r 

r J - 4r4« *7 ritorno mio, ma pur autfo » 
frettolofo ti parrà ben lofio » 

E br animerai , che te da me diuifo 
a PCJlpe batitffefo fojje il Oliar frapoflo ; 
L'ycctfòr de le donne or te disfida 
D'eroi pitcidtal , t'n guerra affida . 

Erano per y.eiViré da’ detti ài fatti; ma dalla tur- 
ba dei combattenti furono per forza diuifi. 


S opra qtteffo C ufo Iettato dal Sig Torquato Taffo 
pirli felibro letamo, & parte nel ltb.2 3. della 
tìerufattmme corqu,flata,gia ho detto di hauer fatto 
vn* fauor del contrai Olcuano nel - 
iaqualc bo pr/iuato , che't Taffo hà affermato il conue- 
wcd.iis, tacito arca la per fona di T ancredi , quanto m 
am alma cofi,& le hmeffi fattoci forme al pare, 
re deh '0 tua noigran/ffi mo errore nt materia cattai - 
UtcQsa camme fa Fonerebbe^ & perche quella ^polo. 
eiafÙT?* sfitte dd primo libro ae’ miei, con figli 
catdaiarèfshi ^notimi fènderò mottetti ragionare jo- 
pra-quefìr cafc tuttauta perno» pafjarh con pienti» 
dirobrsurmnrt alcune coje, che etimo Oreranno gl». 

eér crudeli’ OUuaii o. •• 

Trimet amenti due, chela Battaglia fra Tancr » ? 

- eit . 
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di, # Argante fu imi fa da gli udrai di con pronte /- - 
fa dt r: rumarla ti figliente giorno • Qveflo non è detto 
dal T affo, dici ben , che pr orni feto dt nnouar la batta- 
gliala non il giorno feguente,anz.t alla Ban7a 7 4* 
dell' tfteffo libro fettimo ferine, 

E poi gli Araldi eletti 
A prclcriuere il giorno à la tenzone » 

A le fanguigne piaghe hebbero riguardo. 

Siche, fé la battaglia f effe Hata H abilita perla fe- 
guente giornata* non s' batterebbe battuto riguardo allo 
p'agbt, ma di pii* nel lib.ottauo alla flati, decima ter- 
%a non dice. 

L’ Aurora intanto candida,, cyermiglia 
Lieta apatia nel lucido oriente . 

Che fu il giorno feguente,# alla flan.io.dell'tflefio 
libro non canta . 

Però, che già vicino è il di preferi tto . 

Che pugnar dee co’l melfaggier d’Egitto . 
dunque il giorno , che feguiua non era l'ordinato al H r , 0 , m . 
combattere, # perciò l’Oleuano hi prefouon pocoer- ueè «tui- 
rore,oltra,ehe attribuir cofe a* buoni fcrit tori, che non 
hanno detto è grani filma colpa . Et ver non voler in quélìo.'che 
queflo luogo feriuer tutto quello , che ho nell’ Apologia non h * a ® 
detto, nè meno di effa fare vna Epitome , à due oppofi « i:il ° * 
tiont fole in materia eauallertjca di far mi trasferi- 
to, # la prima è, che l'Qlett ano dice, che Tancredi era 
in obligo per la promefja fatta ritornato , che fu al 
Campo dt chiamare a battaglia Argante, per canccl-. 
lare il fofpetto di mancamento dt valore , nato ne gli 
huomim,per non efjer compar fo il giorno ordinato alito 
battaglia;# io dico, che ninno obligo haueua Tancre- 
di ( non oflantc la detta promefja ) di chiamare à bat- 
taglia Argante', perche ftbenT ancredt (efiendo pri- 
gtsnd’LArmidia) dific lamentando fi . 
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£ troppo (óicc) al mio doucr mancai » 

< Ere ragion» ch’eiraidifprezzi»cfcherna» 

. O' mia gran colpa, ò ini* vergogna eterna.’. 
l 'perche egli dubbiti tua (& con ragioni) ehi per non 
elitre campar fa alla battaglia il giorno jlabilito con % 
tSfrganttgli dquefft tffere appoco à viltà , mn fa- 
pendofi la lui dtfautntura , effendi, che gli httommi 
per natura inclinati piu fono al male > che al bene , 
per queffa cagione, emendo prigione fìlamentaua\ mn 
(e poi dalla prigione vfctto,&*l campo ritornato non 
fa parola di quetto obltgio , per la premeffa fatta ; è 
parche non n haueua bt fogno , per batter Rimondo 
non folamente d>fe fola querela prima,cbe era pubh- 
ca ( perche Argante dictuadi f uperar ’ ogni Chnfl ta- 
tto in valor t)ma anco ilpriuato di T àncrcdi fuo ami - 
co, quando ad .Argante diffe 

Menti (replica l’altro) à dir » ch’ci fugga 
Con la qua! mentita falua l’honor À T àncrcdi , & cà- 
rica Argante di prestare il fuo detto vero , co fa , che 
poi non fa,per tffere il duello rotto,vielata la jtcurtf- 
Za del campo dalla parte fuai onde nona è dubbio 
alcuno, c he CATr gante re (la al dt fotto , non falò nella 
, , quereli a publtca, & di e (fa perdente , come dice il Ma- 

tto nel Ub.a.cap. /4.&nel lib. fecondo I{ifp . decima \ 
ma anco per cttgion della mentita , della qual non fi 
. ri feni) , ft ben diede a I^aimondo alcune ptreoffe per- 

che la battaglia tra fatta, per prona di publico vale- 
re, Ó" non per lo prtuato di T ancredi ,come fi racco- 
lte alla fianca 70. & 9S- dell'ottano libro \ ma in 
oltre da gli amici d' Argante fu violato la fede , & 
il campo , & prefupponeudo la legge tutto queflo ejfere 
u Rato fatto di fuo ordine ; perciò,come mal caualicre, 

CT mane alar dt fede > volendo dtppo altri richiedere, 
s infame, potrà come infame tffer ributtato . tJiMutto Itb.J.cap. 

jef.Cr lib./.Rjfp. I. Lanciotto Corrado conci. 7 4- fi 
che Tancredi non dimena offerir battaglia ad vn tale , 

ne 

4 ' ' : r 

✓ 
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ni più dì far f*rn$ flint* , co mi mal canati er , *, (fi per-) 
ciò ti Taffo non è vfcuo del decero , mila perfori* di 
T ri ricredi , come tugiuftamente t’Oteuan » dice, chi 
bà fate*. L* feconda oppofi tiene, che gl» faccio eli* 
ij-che vuole , che .Argante fi* il primo À parlar nel 
•venir* òlla pace con Tancredi ,come quello , che fi fi* 
/caricato dell’ ingiurie dettegli da Tancredi , far le fe- 
rite àliti date; &,inqne fle poche parole due errori 
confiderò, (fi ri treno ; vno }, che vuote ,cht Argante 
per cagion dell’ ingiurie dettegli babbi* combattuto , 

& non perche diceria di efiere in valor maggior di 
tutti i C hrt fìiani, & quefia è la cagion vera della bai. QnmliL, 
taglia ( come / opra fi è mofì rato) onde verebbe à la- Z timi n "“ 
fet are ,& ceder la primaquerefa, per attendere alla fci«° F «* 
feconda, fiche non fi può far fcnz*a licenza del fi gnor «tendete 
del campo, & con dithonor dt chi Incede ; (freon rari- * J1 * leeon * 
to,che pereto può efjtr ributtato in altre querele , cerne 
di sh onorar o>& infame, CMutio Lb. fecondo cap. / 7. 

V rrea nel dialogo del vero honor militar fel.it t, (fi 
t' A Iciato net cap. Ir. fe bene Varie del Va^scjr nel lib . 

6 . alla quefil§y*neb fine tiene contraria opinione; ma 
con fu* buona pace prende errore. L’altro errore det- 
TOleuano è , che tjjtndo Argante fiato ingiuriato da 
Tancredi vuole , che fiati primo 4 parlar nel venir 
alfa pace, conce quclle^he delle ingiurie fi fi* [cari- 
cato per te ferite date à T attendi ; fopr a eh* dirò foto, 
che tocca a Tancredi di parlar prima dimandando 
pace ad Arganta, cerne quello , che è flato tl primo ad 
vfeir de' termini ciuilt,rimettendo il Lettore à quan- 
to hò fcritto in efià Apologia » (fi di fopr a nel primo 
lib. nel difeorfo terfo , (fi in altri luoghi in quelli due - ’ ' 

libri. Ma di più none vanità grande quella dtll'Olem 
nano dicendo nel fin del cefo , che Argante ,& Tan- 
credi erano per venir da’ detti a fatti, [e dalla turba 
He' combattenti non fojfero per fpr^a fiato diut fi, & 
pure il Tuffi dite, che vivtnntro ; nè aU’Qleuano è le- N 

2 cito , 
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cito alterar il caffi finto ini T affo^h fi foto Conftderar2 
Itati modo da liti ferino ; Vedi fi dunque quanti er- 
rori ha comme (fi tu que (lo luogo l’Oleuano » prima in 
attribuire al T affò ceffi da lui non dstta\doppo fifcrtue - 
reàT attendi mancamento di valore da lui non confi- 
tti e fio , (ir vinatamente voler altri ammatflr are in 
caufe caualltrefcbe , delle quali fi fà cono fiere batter- 
ne poca faenza, & cognit ione, & que fio per bora ba- 
j fa, rimettendoti Lettore alla detta 'tipologia doue 
vedrà altri non men grani errori commtjfi dall'Ole - 
nane nel riprendere il Tuffo. 

*Y ■* * , . » 

CJSO FEfiTES. SVAKTO. 

R izzo ritroua il Santagoftino, & gli dice* 
Hòintefo come voi haucte detto » che io 
nella lite» che hòcon voi hò prodotto vna Scrit- 
tura folfa; però vi dico come voi mentite. Il 
Santagoftino ciò fentito gli rifpondeio non hò 
detto tal cofa. Onde il Rizzoglireplica,&iovi 
dico.checo’l negar di hauerlo detto mentite ; & 
& l’altro gli foggiunge>& io vi torno à dire , che 
voi mentite » che io menta » così nudate le Spade 
comincianoàcolpirfi \ ma dalla moltitudine iui 
concorSa vennero diuiSi* ** - -*• . 

./• •• . f *, *» • :f* '•> ' 

Qaert T 2^ que fio cafi propriamente fi fà cono >- 

Wf**"!- A l ctre * cf3e voleua nffar con Santagoftino » & 
gli» r,m»~ perciò , cbi ingtuflamtntt pigliale querele » di folto 
bc fono . rimane; ficome attenne à il qual volle con due 

mentite fitoceht aggrauar Santagoftino ; ma egli re- 
fio poi di vna vera,& legitima da lui caricato; per che 
mn bau tua occafione alcuna di dar mentita à 
Saniamo fimo , bauendo negate dibatter detto di ejfi 
quelle pregitidicialt parole>& perdi non poteva men- 
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tir caricando altri none fenduta ingiuri* precedente^ 
vero i , che quefla fempltct negatiti* di S* ni ago (li- 
no non è intiera fod<sfattion per * fi Come * die - 

troia piu luoghi fi è detto pottua ben BJ'ft.o dopp» 
l* rifpofla eh Sant ago fimo rispondere, dr interro- 
garlo, che fe per cafohaucfje detto fucile parole diluii 
fi batterebbe il vero detto , & per non bauer S amago - 
Slino da f«, nè ad altrui dimanda detto % che hauertb- 
be fatto mieli adir li, onero, cbe'l fai fo detto hautreb- 
b*\ma bautndo lOTte con Vna fctoccha,& ingiurio - 
fa mentita ri/po Ro, la qual con vna vera,& leghino 4 
è fiata npulfata da Santgaoflino « Mutie lib. primo 
cap. nono,# lib. fecondo \'fp. torfy . zittendoli lib, 
txap.fefto ; perciò Mancati riffa; il qual cari- 

co pottua bonotatamtnte fuggir col non mentir San - 
lago fimo ; ma alta lui negatiuarifponder ( come ho 
detto ) che defidtraua inoltre da lui fafitte , fe eafo m 
che mai di fi hauefft quelle parole dette , fs’l vero ba- 
tterebbe detto , & ri fpo udendo poi Sant ago fimo , che 
batterebbe fatto mate à dirle, onero detto il falfo;l{iz.- 
To tra inobligo <Urifpondere,cht di lui tcftaua fodisr 
fatto, &i che gli farebbe nell’ nuenire flato amico . * 

i T^on detto tralafciar di notar in que^o luogo vnà \ 
contradittione dell’Ole nano , la quatnafee da quella » > 
che dice al num. 4. che la mentita érifpoftafcnza 
eccetto ad ingiuria. Lxf dunque dico 10 Sant ago- 
fimo non hi p affato i termini nel rtfcntirfì,& incon- 
fequentia non ha caricato di moggio? ingiuria Hjz- 
, & non battendolo caricato à lui non tocca eli par- 
lar prima net venir’ alla pace , peònie bà ferino effe 
OUuano net cafo primo, & terz.o del primo libro, don» 
dice, che tocca al prouocantt, & perciò fecondo lui 
di parlar prima tocca à . come prouocantt; 

bautndo ingiuriato Santagoftino fenza cagione , Ó" 
nondimeno fa parlar prima Santagofiino ingiu- 
riato, & prouecato , & rifiutilo fi d’ingiuria appo fi a 

fa*-* 

\ 
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fen\a ecce fio j & daqueRacontradittione , vn'altrx 
pur Ut tffa alenano ne figut.non minore, & è, thè hà 
ne cafi fello , & vndectmo , & decimo quarto del 
primo libra detto, che col mentir * altri d'ingiuria ap- 
porla fi canea colui di maggior ingiuria , & , che per- 
ciò nel far pace almentitor tocca di parlar prima,co- 
rtie quello, che fi trbuacon •vantaggio , & perqueRé 
cagione credo, che. faccia parlar prima Sant'tsìgo. 
Rino. J\jf pondo io fé queRo è vero \ adunque faljo 
rcRa quello , che egli ferine in qt*fftt cafo al detto nu- 
mero quarto ,««#,chela mentila è più toftodife- 
fa, che offe fa-, & perche alla* pcouocatione hàri- 
fpQlto fenza cccdlò ; fiche la mentita eccefio non fa- 
rà , dr non dimeno ha fcritto nel detto cafo fcRo , & 
‘vndectmOtGr decimo quarto e fiere eccejjo ; & perciò 
S^y^da quefìe coj) aperte , & matnfeflc contradtttiom ne 
fa col* oòfeguf ,cben\una fede menta il lui parere * poiché fi 
merita f t-f a ynrio,& infiobile fopra vna ifhfia co fa conofcere ; 
4e * Ma feà fuadifefa replicale, che'l Conte timballi 
B^omei nel fuo -dtfeorfo del modo di far le paci è di 
quefiaopimone ,ctoè , che tocca al mentitor di parlar 
prima;& io contr applicando nfpondo,che già di fo- 
pra ho, dr nel primo libro , dr in qucflo in piu luoghi 
prouato con ragioni , che tocca à chi prima de * termi- 
ni ciutlt è v fitto à parlar nel venire alla pace , come 
in particolare hò fatto nel terlfo di fior fi del primo li- 
bro , & doppo l'hó confirmato con molte auttorità di 
fcrittori, dr partitamene con quella del Conte Giulio 
Laudi nel fecondo libro dell' amori morali fol.22 7. 
voi . /. che apunto in cafo tale fà , che prima l’ingtu- 
riante correggale fue parole ingiurile dette , dr, che 
poi il menti tor corregga , dr affo la mentita data per 
ripulfa dell' ingiuri a, dr quella opinione è fedita anco 
dal Corrado concluf. 107. num. $. alla quale già mi \ 
fon fottofiritto , dr di nuouo mi fot tofer tuoi dr dica 
pur il Co: fernet cieche vuole, che (con fua buona pa . 
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et) fopra queflò punto prende errori, douendo nel fot 
te paci parlar prima chi dt termini ciuili fuori è 
affetto , ficonte th qucflt dfcorfi,ffr ne' configli ftm - 
pre hò tenuto, & ampiamente prouato anco nell'apo- 
logià contra IVI tuono . 

~ Circa al dimandar perdono , dice , che noni necef- M , ntJu ^ 
fario in quella cau fa , per effer levitatila più lofio di- più tuffo 
feftiche offefa.-' . , -• '* \ 5,1 /W # 

Uà trnutoio nel difeorfo terreo del primolibro , che fe 5 

fi dee dimandar , come inftgnatl Conte Giulio Landt dccdoml- 
nel notato luo%o,fr l’area nel dialogo del verohonor ÌMt 
militar fol.óy. tìmfeo. vJUciUru “• 

. t : ,..ow»’> ;ì j.s 3 ilar»n.:r. ? 

• . «•* ; 1 f • i ;i . al-m-m et su. 

CJSO VEHT^ym.EWVLT. 

-■ -,r • ijoìij* .hsup èsteri 

L Odoiticò di tuf 

honorata mcn'f kyrie ne! ca?ó deci- 

mo deF feCÒndo^ibró ; fi trouauiiQou^naTÒre-/ 
rfètfa C^tàjd'flfHvneHa quale erano ingrefidio 
tóolcecompagrtièkapita-neatc da hàìrtni'm Vaio- . 
réfi» fVà «piali quel TicinWe .Phfedopòìfcfcfir 
à gradi fupremidrtmlitìa . A^cUdéi, ette f’Y'ifta-* 
lino fà* preridere ▼n : fi i »Fdato dd v> TfcmefcTortct' f 
prece fio di furto ,- e benchc’ffoWatò riòtfcdtrfefé* 
fafic il delitto j fùdal Viftarino concinnato alfe 
forche ,'ì1Tk:i oefe ricorre pereto dal Gouerriu- 
foce, dicendoglicomenon era honeftoVchcdglì 
faceflc morire quel faldato di valore» ifquale<‘ 
i»on haueua confettato l’ccceflo, nóera coi Vn in to 


da ludici, ne di più era foli ro rubare . Mail Go-'. 
«rematore fenza dare orecchio alle parole fue lo' 
diede net (emani defmanigoldoi-aCcioche lofi 'tJ 
cefife mori re, onde egli fùrondottoaì luogo deP 
fupplicio. Però iJmkéneordiofo Dio permifle, 
che fi rompettc la fune,* onde il faldato venne ài* 

a terra. 
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terra »c tutto il popolo, ciò veduto» cominciò! 
gridar gratia, grana ; Modo da quello accidente 
xl Ticinefes iccoitò di nuouoal Villarioo, che 
era prefente.» ciò pregò, cheaccefo il fegno di 
moftrato dal Signore à fauor del Reo; volelIcaG. 
folucrio : ma (lece il Gouernatorc più duro , che 
mai; anai replicò, che fc fodero mancare le funi * 
Thauerebbe fatto sbranare da cani. IlTicincfe 
accefo perciò ad ira, gli nfpofcichcegli vfaua vn* 
ingiuftitia grande, &, chcgliclohauercbbe lo- 
llcnuto in mezo di quatro picche. Il Vicarino 
ciò fentito»repficò,die egli non accetraua la sfida 
fua, perche g li era fuperiorc,ma che voltua,chc’I 
foldato moriffe. E’I Ticinefe accedo à maggior* 
ip pé’l fblcfljlà morirà dilfe, nc voi potete rifiutar 
h sfida mia>& quello detto gridò tocca tambur- 
rotilchue vivendo fubicocdèquitofi unirono mol- 
ti foldati . e Jcuarono il Rco.dalle mani del car- 
nefice . Si cominciò poi à mandar à forno mani- 
fallii e sfide.» onde era per fc,guir-faciJuaen te ab- 
battimento fià lorofe l’Ecccilentils. Sig.Duca di 
Seda General deli'armidi Celare non gli hauef. 
léacquettati pigliando lopra di (è Uhonord’en- 
trambi, èfenza far altra dichiaratione uon gli 
haucife mandaci in diuerfe parti . 

' .. V . -.!• i; ! m.tlok 1 ?ktì 

A l la coda comincia l’Ofeuano à metter la bri* 
glifi al amilo , poiché tneomtncia à trattar 
qucjt'j cefo dall' vl> imo fncce(]odit(fo,che fu il leuare 
alla giuftitiatl foldato pngipne>douendo prima con- 
fi Aerar [t’I, Vicarino gtnftameate battuta fententiato 
colui alla morte»& ntr< uaudofi giuria la lui fenttn- 
z.a maggior mente farebbe poi apparfi ferrar del Ti- 

c linfe . . . 

Doppi cofiderar fe'l T temefe houeua vfato quei ter- 
mini ver fa U f i fi arino » che eontuneuano nel doman- 
dargli 


Vifeivmtf f vinto . a 44 

■ dargli il \es , C7* dfippo confederar le rifatte , & con - 
trarifpo flelero, & ùltimamente l'attion dei T teme fi 
. iteelliuar l'arme centrala giuffitta > & cornea il (no 
fuperiere, ebem qaefìo modo batterebbe proceduto re- 
-goiatamtmoniUa confiderai ton di quefto cafo t 0r poi - 
"thè egU non /*À4- fatto, giudico, che' l 'farlo io non mi 
xfafà difficenfie > anùrie ejjar io . 

« i Dalia narf pitone adunque del fatto dico , che ma- 
xOtifeffamen’t appare i‘ ingiù (iuta della fent ernia dei 
.y Affanna i apparo ancedtl difpreggto fatto dal Vi* 
ftanno deftici nefè, & p acutamente con quelle. paro- 
Me; Che fcjfiiderp mancare funj risanerebbe tatto 
*s bcanar da* Cani ..Malie quali fi fà vn forte argo- 
lp*ern 0 i& vna chiaranngettMra»tbe’l affiorino pi* 

- ite ontadeltwnflhW pir altro volata» che quel fot - 
date nanfe. •.;* ,\u- à. • ,.*u àu>;\w»,» » . 

*5. appare anco d4 fdW i cU'd &cmfitce» pareli 
' burniti jtagjojitv alGoa ima tare à dififa di quel folda- 
~go,& per Mite riderlo due affi, propalo , leu aie dal f°*~ 

-Mi della giufyti* Ugalf*» outte ; l'%ina è t $lH nonna 
.bone fioche fètcffe morir quel faldate dt valor*»qua- 
fi dica admeffo , mano# conctdutf , cltecoRuèhMJfrbta 
'Commeffa ii detiuo appo ffogU non i pero honeflo» che 
mora, offendergli +ate*ofa , -& perciò vale ai fae 
. Principe* >& Mila B^epubhca * <0 guefi* vtane or- che («cica 
donato da Mvdefhno nelle Ugge terz.a , dell' arto mi- ««Siili > 
.li tare * dicendo * Che nc i delitti militari fi dee ,e * . . 
contìderar I a vita precedente del delinquente . ;• . c - 

£t quefio fu anco il abilito da nano nel detto r - f ' 
.luogo nella legge quinta * dicendo* Chetic i de- 
• litu non H dee tempre Jamcdcfima pena dare; 
ima che fi dee con fiderà ria pallata vira del Reo; • 

. perci oche efiendo dato per io pattato di vtilc-# 

.alla Rcpublica * ò ai Tuo Rè c cquiti rimettc- 

yxe à quelli alcuni errori ; la quale equità altro non ^ roitì f 

-c,cbf vn temperamento della leggtiviriì* ptr la quale » thè t «f» c. 

* l'hu f* 
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l'huomo può,& sa emendar U legge correggendola in 
quella parte > che è troppo generale eccettuando i cafi 
tn efa generalità non compre fi y ejfempio de quali 
qutfto del foldato delTicinefe n 'e vno » & quel del 
Tirine (e vn' altro . L'altra ragion dal T trine f e adot- 
ta è* & è regola volganjjima , che fcnfa ludici > 
molto meno non confidando il J{eo il delitto, non puf 
di ragione efj'tr fatto morire ; & quefle due ragioni » 
che appartati T teine [e à di f ir fa del fuo foldato , fono 
- tanto giuH’Cfdr buone , che non pofjóho effer gettate à 
terra;& non hauettdo à quelle hauuto Sguardo nè cò- 
fider ariane il foularino y d’ingrufhtia per Je He fio fi 
condannò , con moflrar' ànce di far poco conte della 
per fon a, che pregatta perii Ifeo il qualdlfpreggio fi 
confermo poi più manifefl a, quando di nuouo tlTiC*- 
v refe, vi {loti cafo accidentale , o fofje occulto giudici • 
di o • defrjtm pimeniodtllé fumfs K aukfnò al V t(la- 
rittirà pregar fo ptr fa hbe'ratton+dei foldato,col qual’ 
atto ri'Tirihtfe tornò ad humtUarfial Aifiartno ; & 
*egTi4i rifpófe-M\ò fe fofrero rftan^tfc'W’funi i'ha- 
tiefCbbe fatto sbranar da' catti; fiche Aon è dubbiò, 

1 cfie’tTtCtnefe fin quii non habblà proceduto bene, & 
honoratamènte Col Fift Urino». \*>f{ tfìa hern.davonfi - 
Aerar fe’l T teine fe veduto fi dtfp y tfiare tn quelmo - 
s do) & con parolctant'oinhumane , hà potuto contà- 

■*** fci gion , non filamento aCcufare il Vi (lamio dhngtuffi- 
O faciale riarma disfidarlo a duello, ejfendo tuo fupenore.QuS- 
fppttfen- -fo ai primo- capo dico di nò > perche' I I r fj}anno era 
** * d { *' Gouerriatord'Od fti à nome dell’ Imperatore , & in 

cipeV Iin quelle rfiìctorapprefenraua fa ptrfona fua,& hauen- 
do condennato à morte quel foldato, egli ih quell' anio- 
ne non rappreffntaua la perfona ftea propria ; ma 
quella dell’Imperatore ; onde ilTictntfe di quella fen- 
ttn\a del Vtfl arino doueua richiamacene all’Impe- 
, a: ratore, onero al fuo General , & portar la querela ad 

vno d’effi » & tm andar giu fi ma cantra il V iflari- 
‘ - no. 


DìfcMnief quìh.& wlt. « 5* 

HA* <£■ non voltrftiét far da fé; perche » fc bene 
égli tr* capitano tmperiale*eraptrò /oggetto alF tfta- 

rmo*& a lvi obtdtua*mentre era tn^AjH i oltre a gli principe 

mitri [noi FffctaU,come Maeftro di Campo > ò altro f vo ( , | e,t ^ 
officiale (upremoitir mi gioita di credere >che Vinten-'^ 1 /^ 5. 
mì onde l "Principe fiacche tatti indifferentemente bab • fuoi rffia* 
Mano à render honaretdr obedtre a [noi Governatori » l * • 
j&Kfficidt* che quando quefto rtfjpetto non foflc , ogn 
•uno* che gene Uhuomo del "Principe , entro qual altra 
1 dignità inf errore JtaHeffe.tpoirtbbe far fi lecito in quel- 
ito Siate il tutto* cofa * che incontrano vediamo offer- 
uarfi \ acci oche laroina delle perfine* & degli Haii 
non fegua,& da quanto bòdettc formo vn ultra con* 
i clufìone ( per fctoglimetttodtl fecondo capoj cioè# he 
fi’l Ttctntfe non noutuaptr le parole éttttgltdal V i- ^ 
fiartnonot arJo^C (itgfuSi.tua, molto meno donata dtsr ^ 
fidarlo à ducilo i. perche fiparelta<h i ee* vegigon dette cult noi. 
da vn Fjfìciahòu ofeafion del fio vfficio di gfiffitia * 
non ci apportano aggravio ntlChonore \ ma la cagi-on Cjfl f-, n ti uc ; 
p$p (aquale ci le dieg, onere i cafitga èqHpUa*chen\ag- & , 

gratta nell' honorfi volendo la gtufhua *ckc comporr 
tiamotn pace quello, , che da ttofiri fuperiorine vie» 
detto youer dato per cagton di gm fiuta* \A lbtrg*hb*2. 
cap.ó.foL gj. onde h avendo quelle parole fi F iftarino 
dette al Ttcintfi » come Governa,/ prd‘*dfih& fio fu* 
periort . & per inter effe delt vfficiotcbe ttneva,notrpo - 
tetta tl T tanfi con ragisnnccar fiele a petto > & pur 
quando lo voleva fate } era da ricorrere dal fipremo 
figmr loro * & al Mi porger la querela , & chiamar il 
Ftflarmo Mutio hb>2.ì\tfp>f •» & lib * 4 . HJfp> $ • 
quando il fio GtneraUffimo gli bave ffe negato la di - 
manda poteva finitoti ftrvigio dimandar il Ftflari- 
no* percioche quando altri è obligafo ad alcuno per ca- 
gione dell' vfficiorche filitene * prima deve attendere 
mila cura de » negotif di quello * che a’ fiat propri ; Ma 
di piu non dtcel'tfteffoMut.ntl tib-s*cap ?.. 



q'iid'jl’vn 
l'altro fi 
Soffino 
chiamar » 

baru^fia • 
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fi, Mi tctr.tm.tvit Mire 

chea.. fieno in gr.d.c.tld,fitgu.lticbti VK all ' I- 
„c ccmm.rtdé,ftc.m. è nel enfi prtltme ( p.rh c.mt 

murile) & Vtrò tl ^>^ rtn0 * mo . * tr 

”:£IZL ,0 /< dlfid. . cernì *£»*£•£ 

al Ticinef. in quel luogo, ohe inondo .1 

fede nato Governatore, & occupato nell altrui jer 

glnon la polena /eh, formiche do 

wfeiute. non accettò lo d,,fido&‘om, 

dm.ua ricufare . Do quanto ho detto eonch.ndo,ch l 

Tieinefe col far toccar tamburra, & ohnarfi contro 

ilGiuernatore , & con di, fidarle , choc va andargU 

preprtamente contro la per fona c ° mm Ì‘Ì'fT,[. 

finii errori militari ; a qual, c 

\ v ua da Modeflmo nella legge ter \a , & da 'f"*" 0 
mila legge feha deli’ arte militarci per la qual e afa fi 
refe infami, & come tale pottua anco e (far dal Ytfla- 
rino . & da ogn’ altro foldato intiero deh bonor [ho 

erigo 'alla effaminationo dell» parole di fedi, f at- 
tiene dette dal Tieinefe allarmo ' 

Htano^he dicono , Intendendole per purozclo 
della giuftitia,& non per fprezzo mio 8cc. jgefto 

1 non può dire ilTicinefe.perchele parole dette 
fi anno contengono mani f e fio diCpr'gto di effo, le quali 
fe ben fono tali non però obligano il 1 tane (e art] n. t- 
mento(come se dettole meno ilT itmofe può dir quel- 
fai re) rhe dicono , c non perche 'prezza ti». I auto- 
ri tà,& ia per tona voterà* perche fono di diruto con- 
trarie à quelle , che effe T emete nfpoft a / biffar, no , , 
che d, colo, e che glielo hauerebbe (oftenurom 
rnezo à quatro picche. CT 4 quell altre . che di- 
cono; nè’lfo’dato .morirà, re voi potere rifiu- 
tar la sfida mia . le quali fono rune parole altiere 
1 coneie » CT di dtfpreggio , alle quali da Oli arci ano 

mila Ugge cimaierx.* dell’arte militare e pila pt- 
. na l in- 


ox. 
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H* V infami* j f*r poiché con fiderato fòla fodisf At- 
tuine del T teine fé , conni en effeminar anco la nfpofia 
del rifiatino ; il quale t n e fi a non può dire quelle paro-* 
le . Vi dico, come per zelo foJo della giuftitia, c 
per errore de gii altri io l'haueua condennato,& 
non per iTprezzo voftro &c. perche non efftndoui 
indici fufficitnti con tra il [oliato, ni hauendoconf ef- 
fetto il fur rotti farlo morire non era "%tlo digiufiuia\ 
ma ingiù flirta mani fefia^oltrayche'lf urto nel falda* 
to non è delitto militare tale y che vi fia pena la vi taf. 
ma con hauer detto il h'ifiarino.Qhe fe foffcro man» 
cate le funi» l’hauerebbe fatto sbranar da' cani* 

Quefit non fono parole di giu fiutammo fi bene t Cam - , 

e»otrato,& fiirtffimo; & in vlttmo vuole l'Ole unno 
/ cu far il rifiatino delta fua ingiù fhtia con apportar 
effempi antichi 1\omari.li quali niente hanno, che fa- 
re col cafo prefente\ perche Tcftuntto Tiburto ( il qual 
vuole t che fieno duo perfine,) & pur è vna perfora 
fola y & Tuo Manlio Torquato col punir due loro fi- 
gliuoli di penacapitalotper hauer combattuto con ri- 
mici contra H loro ordine > fe bene hauemno vittoria 
ottenuto, non fecero in gin flitta i poiché ejjequirono 
quello t che la legge commandnua , come haueuaordi- 
tiato Mode fiino nella legge ter x.a dell'arte militare * 
ma furono ben rigidi offeruatort della df ciplina mi - 
litareytanto da lor pomari in pregio hauuta, (fi per- **-^1^* 
ciò il Tetrarca nel Trionfo della famacap. primo dtf- { 
fidi Torquato > 

Poi quel Torquato, che’lfigriuofpercoflc, 

E viuer orbo* per amor s’cfferfe 
De la militia.perche orba non fufle . 

Onde quefli Romani furono giufii rigor»fi;& quefio 
ìquel terrore , che dee porre particolarmente vn vf- 
fic ial di guerra , ( & non quello , che fi dir l'Oleuano 
• al Pi fiorino) percioche gli errori nella mtlitiacom- 
> meffi» 
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Errori mi- mtffuntn hanno rimedio , & pereto no» meritano nc 
l.rni ' ,00 fratta , nè perdono ; & Tlutarco nelle fentenfe » che 
1SE " Lineato captano ultime fe dt(fe lafcto /cretto , che fo- 
Uua dire . Non eft in bel lo bis errare i perche fem - 
p re con loro portano, 6 perdita di flato , ouer della vi- 
ta, & dell' ’honore ,ma il V efhrino fu ingiù fio rigoro- 
so-, fiche qut fi i e //empi adotti dall’ Oleuano non con - - 
vergono al cafo , & mfipidamtnte gli ha apportati . 
Grande errore anco commette con d\re,che’l perdono 
non contitene ad effer dimandato dal Ttctnefe al ri- 
stanno, per e/fere fiato (come e/Jo dice) quaft prouoca- 
to.GU errori del Ttcinefe fono tanti>& cosi gratti, <27* 
centra vn [no fupenore » che non ci è dubbio alcuno > 
. 1 "fi cht'l perdono conuien e/Jer chiamato , il qual fra pa - 

ire domi* r é, QT dall'inferiore al )upenorc (ancor che preucato ) 
-,re * come in piu luoghi di [opra fi è prouato,& con auto- 
rità corfirmato fi ricerca, & particolarmente nel di- 
morfo decimo nono di qut fio libro , onde di mio con fi- 
glio dirà il Ttcinefe al riparino . Il dolore della per - 
dita,che faceuo di quel foldato cos) valorofo,& vbi - 
diente nel feruigio detta Maeflà Ce farea , & da ira 
fpwto per le parole, che mi nfpondefie ( quando per lui 
pregaua ) che fe fojjero mancate funi l'hauertfte fat- 
to sbranare da cani , fu cagione , che vi dtceffi » che 
f attuate ingiù fiuta grande in farlo morire »<ST» che 
s v g lo haucrci fofienuto in mtzfi quattro piche, & non 

6 ’ f volendo voi accettar la disfida mia ; ma perftueran- 
au* do in voler , cbe’l foldato morijje mi foleuat centra » 
f/r vi leuai il foldato . Mora di quefii miei cosi graui 
errori commeffi fupphcheuolmente vi domando per- 
dono, pregandoti! à concedermelo , & reintegrarmi 
nella vofìra gratta . Bjfponderà il rifiatino del di- 
’ - fpreggiodtme fatto vi concedo perdono , & vi ac- 

v certo per amico . Il che farà per fine di queftt difeorfi 

V à gloria di Dio, & della fua Santr/fimaCMadre . 

1 / - Ho dato fine a difeorfi da me fatti foprat caftfor- 

/ muti 
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muti dui Stg. Oleuàno nel fuo trattato » dappoi quali 
ftguita vn fuo hr tue fuppli mento alle cofttralafciate 
da lui ne' enfi t*i qual non pnfio fe non lodare, & com- 
mendare per effe r piano di buona , & fana dottrina # 
& veramente nonxt è in elfo cofa fe non prudemente - 
te detta , & pereto darò fintai mio fenuert ; afficu - 
randa ( cosi morto come e) effo fi gnor Oieuano i che nè 
odio. nè altro vile affètto % ò pacione dell'animo mio » 
mi ha mofjo i ( 'cnuergli cantra, che tolga Iddio pefte 
fi rea da me » fttn me regna > nè contra lui', ne contrai 
alt ri i ma filamenti mt fono indotto à fcriuerglicon-* 
trattenendo to fermi (Jìma opinione ( per hautr tenuta 
fempr e l'animo notar molto alla verità , & non alla 
malignità } àfoa tn quejla materiahabbiaprtfo gli er- 
rori .che dame gli fono flati appalti ; tuttavia ho vo- 
luto ,& to fottoporre quefle mie fatiche all' vntuer fi- 
fa de glt particolarmente al giudicio de ' 

C adulteri profeffort di honorem quali prego à tener 
fofpefoatJor giudici* fin tanto , che bineranno letto il 
libro delSiglOleuano * & doppo darne quella fenten - 
z.a,cht giudicheranno nnuentrt,& tfièrdt gtufiitia\ 
raccordando larotche’l trottar comporre le paci è 

vna delle maggiori opere di Carità, che pofia far i'huo 
mo,& è propri a,CT conuentuole a‘ veri Cavalieri yà’ 
qualtpriego dalla Maeflà di Diofyoftro Signore fe- 
licità in queflo mondo & nell'altro beatitudine eter- 
na . isfuifo anco li Cavalieri, & gli altri lettoriychc 
circa le fod>tfattiom,& rifpofle, che ho notate tali le 
hò date, quali in cafi fìmili le dareiy & le accettarti > 
il che ho detto per maggiormente con fermare li Ca- 
ncheri in non rifiutarle , & darle venendone il cafo . 
Tercioche a quei , che forfè potrebbero fi ar dubbio fi 
fe vtro.ò falfo fia quello bà ferino, che hanno ca- 
ro diebiarirfine con le regole » & con le ragioni , per 
faper fe l'hanno da fuggire^ da rittnertycredo di ha- 
utr fodisfattoà pieno > perche non con accuttfz.a di 

\ argo- 
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argomenti-, ma con autorità di mbili fsritt»ri ì & con 
(ode ragioniti’ opinion mia ho corfi/mata*& ho procu- 
rato / tmpre di non vfcire de » termini ciutli * come 
potrà*chi leggerà vedere; & fe forfè in alcun luogo 
vn poco romitamente hi parlato* nei fiato cagione 
l'efler >eglt in certi errori caduto , che fe non in quel 
modo fi poteuano rtprouare . quegli altri poi r 
fe pur fitr ottano d’ingegni cote mcfiru’ófi,che non vo- 
gliono cedere nè à ragioni » ni a regole , nè ad autorità 
per ninna gutfa io non ho feruta » no fermo in qua fio 
libro *ttè intendo di fcrtuer mai in venir’ altro* per 
alcun tempo v< :' * . »v;, r * 

Trote fio in oltre* che fe mai hautffi in quelli di - 
feorfi detto, entro fcritto cofa , che fefie contralto 
Santa Fede Cattolica, & *Apo(ioltca Romana , nella 
quale fermamele credo * onero fojft cantra le Sacre 
Confiitutiont de’ Sommi Tontfici Romani ; quella 
• annullo * reuoco, & danni *come cofa mal detta » 

& feruta* fottomettendomi anco pronte 
- ad ogni o bedter fa Timcn ri Do- 
minimi non occurrent ma- • 

la, fed in ten catione \yd^ui>\- 
■, Deus i ! ium con- 

. v * s • fertiabtc » . rf g ’É' f 

„v>v./ &C Jiberabirà 
raalis. • 
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